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AL    ClTALIEItE 

GIUSEPPE  COMPAGNONI 


Irotete  aver  dimenticato ,  mio  caro  G>m- 
pagnoni,  che  la  Sibilla  Odaleta  è  il  pri- 
mo romanzo  storico  eh'  io  ho  pubblicato. 
T^i  ricorderete  però  che  questa  operetta 
mi  ha  procurata  la  vostra  amieiua,  umco 
HUt  gralissìmo  frutta  da  me  raccolto  sul 
sentiero  delle  amene  lettere.  Essa  dunque 
è  cosa  vostra  f  vostra  fot  nelle  conseguenze 
che  il  favore  da  f^oi  concessole  ha  fatto 
nascere.  Se  quando  Vi  fu  presentata  mar- 
noscritta  Paveste  segnata  col  marchio  della 
vostra  riprovazione  f  avreste  soffocalo  con 
lei  buon  numero  di  eroine  e  di  eroi  Li- 
guri, Francesi,  Sardi,  Lombardi,  e  JOio 
sa  di  quali  altre  nazioni^  omicidii  a  cui 
non  pensavate  allora,  tanto  è  vero  che 
non  si  pensa  mai,a  tutto ^  e  che  gli  av- 
venimenti  più  gravi  tengono  bene  spesso 
a  cagioni  di  lievissimo  momento  l 


//  ììoslro  Stella  verme  ,  pe'  suoi  fini , 
in  determinazione  di  ristampare  questa 
mia  Sibilla^  ed  io )  pe^  miei ,  venni  in 
quella  di  tonni  il  velo  delP  anonimo  e  di 
accettare  la  responsabilità  tfe'  miei  scritti. 
Ma  penso  dividerla  con  Voi,  mio  dilet- 
tissimo Compagnoni,  Jre^ando  del  vostro 
bel  nome  le  prime  pagine  del  mio  libro, 
Direi  ohe  sarà  per  esso  come  una  fronda 
d^alhro  che  scongiurerà  iju/mini,  se  non 
sapessi  che  il  fuoco  del  cielo  si  scaglia 
soltanto  sulle  toni  e  sui  campanili;  scon^ 
giurerà  dunque  le  fiamme  della  terra  che 
non  isdegnano  investire  i  più  umili  fa- 
nuùuoli. 

Piacciavi,  mio  ottimo  Ckmpagnoni , 
gradire  questo  tenuÌssÌmo  tributo  della 
mia  riconoscenza,  il  solo  ch'io  possa  of- 
ferirvi,  e  tenetemi  pel  più  affezionato 
de'  vostri  amici. 

Voghera  li  iS  luglio. 


VaSESK    GtftLO. 

Coo>;lc 


ATVERTIMENTO 

DEGLI    EDITORI 


I^a  Sibilla  Odaleta,  romanzo  slorìco  àeì 
signor  D.  Carlo  Varese,  fu  ristampato 
in  quasi  tutti  i  piccoli  Stati  d' Italia  no- 
stra. Crediamo  doverlo  dire  alla  prima 
pagina  di  questo  libro ,  non  per  farne 
l'elogio,  cbè  ben  sappiamo  come  le  molte 
edizioni  oon  sieno  sempre  la  misura  del 
merito  di  un'opera,  ma  per  notare  che 
nessuna  dì  esse  fu  consentita  dall'  autore. 
Questa  che  noi  offriamo  al  Pubblico ,  se- 
conda edizione  milanese,  di  miglior  sesto 
e  di  caratteri  più  nitidi ,  fu  anche  rÌTe- 
duta  dal  sìg.  Varese  stesso;  per  cui  spe- 
riamo cb'  essa  vwrà  faToreroImeote  ac- 
colta, e  otterrà  sulle  altre  quellu  preferen- 
za che  le  è  dovuta. 
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SIBILLA.   ODA.LETA 


GipnoLo  PuHO. 

.....  Ecco  opporluaa 
G&  la  ttagioD  che  a  guerreggiar  s'aspetta 
Perchè  dunque  frappor  dimora  alcuna. 
A  tìberar  Genualem  soggetta? 
Ta  ì  Principi  a  consiglio  oroai  raguna, 
Ta  al  fin  dell'opra  i  neghittosi  afiVetta. 
Tasso. 

^el  149^  esAmtan  Lodovico  Sforza  dello 
3  Uoro  t'uffiiìo  di  tutore  del  di  lui  nipote 
CnoTaniù  Galeaizo  duca  di  Milano,  maggiore 
gi^  di  Tent'anni,  ma  poTero  d'ingegno  e  di 
salate.  Tenera  egli  da  molto  tempo  le  redini 
del  goremo,  e,  dal  titolo  di  duca  in  fuori., 
dominaTa  coll'ampieiia  del  potere  di  un  prin- 
cipe assoluto ,  poiché  iit  propria  podestà  avea 
ridotte  le  fortezze,  le  genti  d'armi  ed  il  tesoro 
dello  Stato.  Ma  ambizioso  oltre  ogni  credsre. 


don  poteva  dormir  tranquillo  per  nn  Bodamealo 
di  cose  aflatto,  precario;  e  perciò  pensava  t&> 
riameote  ai  modi  dì  liberjrd  del  nipote,  non 
perchè  lo  tenesse  capace  di  riprendersi  da 
«è  il  supremo  comando ,  ma  perchè  Isabella 
d'Aragona,  di  fui  moglie,  donna  di  spirito 
TÌrQe,  non  cessava  di  stimolare  il  pa^e  suo, 
Ferdinando  re  ài  Napoli,  a  non  tollerare  pia 
à  lango  tanta  vergogna;  e  caldamente  lo  pre- 
gava perchè  prendeue  in  contiderauone  il 
perìcolu  delle  lor  vite  contiattamcnte  esposte 
con  quelle  dei  loro  figlinoli  alle  iniidi«  ed 
sUa  mala  Cede  di  Lodovica.  Fér  altra  parte 
egli  sapeva  essere  il  sua  nome  odiasu  al  po- 
polo, e  somma  la  contpaHÌone  dte  ciascuna 
avea  per  l'infelice  Giovanni  Galeazio  legit- 
timo signore  di  Milano:  ond^è  die  per  giun- 
gere a'snoi  fini,  sparse  dapprima  a  piene 
mani  semi  di  discardia  tra  il  He  di  Napoli 
ed  Alessandro  Sesto  (Rodr^;o  Borgia,  il  qnala 
■vea  Tanno  addietro  immeritanwnte  carpita  la 
tiara),  affinchè,  snsdlando  in  costai  a  Fer- 
dinando un  gagliardo  nemico,  a-qnesto  venisse 
per  esso  diminuita  e  la  possanza  e  la  facoltà 
di  sosleoere  i  diritti  del  genero.  Alcuni  latti 
che  in  altre  circostanze  sarebbero  stad  consi- 
derati di  nessun  conto,  gli  servirono  di  pre- 
testo} «    presentali  poi   con  maligna  disposi- 


perbo    Pontefice ,  che  il  di  Ini    rancore  noik 
upetteTa  c^e  il  tiestro  per  amiliare  fiaqoìtto 

Questi  dissapori  perù  Doa  sembinTano  a^ 
occhi  dell^  accorto  Lodovico  di  Datura  incoia 
ciliabile,  sia  perchè  Alessandro  era  di  suo 
carattere  instabile ,  sia  perchè  Attóoso ,  figli» 
primogenito  di  Fenlioando  ,  pareva  inclinaHe 
a  strìngere  legami  di  matrimonio  tra  Saocìa 
sna  figliuola  naturale ,  e  Gioffredo  figliaola 
da  Papa. 

Era  anche  l'anno  prìnia  morto  in  Fìreme 
Loreneo  de' Medici,-  luttuosa  perdita  non  solo 
per  qndia  Repubblica ,  tna  per  tatù  Italia , 
pokhè  alla  tranquillità  di  tatti  maiavigliosa- 
nente  contribuiva  l'ingegno,  la  prudenza  e 
la  riputazione  di  quel  principe.  Egli  era  il 
solo  che  sapesse  moderu-e  e  metter  freno 
alFambìzione  di  Ferdinando  e  di  Lodovica, 
che  per  esser  di  potenza  qoasi  eguale,  e  per 
i  liferiti  motivi,  vivevano  in  continui  dispia- 
ceri e  sospetti. 

Era  a  lui  succeduto  Pietro,  di  gran  lunga 
inferiore"  al  padre;  e  questi,  per  consiglio- di 
Virginio  Orsini  suo  parente  ,  si  restrinse  tal- 
mente con  Ferdinando,  che  Lodovico  Sforza 
ebbe  giusta  ragione  di  temere  che  Qgni  qual- 


volta  Tolessero  gli  Aragonesi  prorompere  nel 
Ducato  di  Milano  ,  o  negli  Stati  Pontificii , 
avrebbero  avuto  a  sostegno  le  armi  della  Re- 
pubblica di  Firenze.  Egli  rivolse  pereiò  l'ani- 
mo a    ricercare  più    efficaci    rimedii  al   male 

Regnava  in  Francia  Carlo  TIII ,  figlio  di 
Luigi  XI.  I  suoi  predecessori  aveano  più 
volte  con  diversa  fortuna  assalilo  il  reame  di 
Napoli ,  conceduto  in  feudo ,  per  ragioni  che 
sarebbe  auperfiuo  addurre ,  da  Urbano  IT 
pontefice  romano,  fino  dal  1374)  ^  Carlo 
conte  di  Provenia  e  d'Aogiò,  fratello  di  San 
Luigi.  Tale  concessione,  benché  Asse  chime- 
rica, poiché  in  realtà  il  Regno  di  Napoli  non 
fu  mai  fendo  di  Roma,  fu  sostenuta  con  varia 
fortuna  dai  sovrani  di  Francia ,  e  passò  per 
ultimo  in  retaggio  a  Carlo  TIII. 

Questo  principe  ,  naturalmente  guerriero , 
ambiva  di  acquistare  colle  armi  quel  regno 
come  ^ustamente  appartenente  a  sé  j  e  non 
l'ignorava  Lodo'eico  Sforia.  Giudicò  qnindi 
quest'  ultimo  esser  unico  mezio  di  umiliar 
Ferdinando^  ed  assicurarsi  ìMominio  di  Mi- 
lano ,  chiamare  in  Italia  le  armi  di  qnel  gio- 
vane Monarca ,  ofierendogli  potente  aiuto  di 
^dali  e  di  denaro. 

Tutto  diretto   all'esecuzione  di  queito  di- 


t3 
segno,  àt\  quale  non  calcolò  però  con  quella 
EavisKa  e  prudeau  che  pretendeva  potieda- 
re,  le  possiliili  conieguenze,  apertamente  ip^ 
a  Carlo  ,  benché  con  altri  colorì  cercaste  di 
Tclaroe  le  cagioni  Tcre,  ambasciatore  Carlo 
da  Barbiano,  conte  di  Bel^oioio.  Da  sagace 
politico,  e  colla  scorta  delle  suggestioni  di 
Lodovico ,  questi  presentò  a  quel  monarca 
•otto  sì  bell'aspelto  quella  conquista,  ne  mo- 
strò con  taata  cbiareua  la  fadlitàj  ne  nascosa 
con  tant'arte  i  pericoli,  seppe  esagerar  cosi 
bene  la  gloria  che  De  tornerebbe  alla  Fran- 
cia, dar  peso.alla  giustÌEÌa  della  causa,  e  pre- 
gio ai  frulU  deUa  fittoria ,  ed  insieme  aUoa- 
tanare  ogni  sospetto  d''  interesse  privato  nel- 
l'animo di  Lodovico,  che  Carlo,  giovane  dì 
ventidue  anni,  per  natura  poco  intelligeate 
delle  azioni  umane,  trasportalo  da  ardente 
sete  di  dominare  e  da  appetito  di  gloria ,  de- 
cise di  passar  TAIpi,  e,  novella  Annibale, 
venirne  alla  conquista  d' Italia. 

Kon  mancarono  però  molti  Signori  e  Grandi 
di  Francia,  i  quali  accolsero  con  dilhdenia  si 
magnifiche  prospettive.  Fra  questi,  Giacomo 
tireviUa,  grand'ammiraglio,  uomo  che  godeva 
£ima  di  autorevole  saviezza ,  schierò  dinauii 
al  He  ed  al  Parlamento  ragioni  tali  die  bi> 
lanciaiooo   quelle    dell'Ambasciatore    italiuio. 

Sib.  Oddi.  r.  I,  a    '^''^ 


Mostrò  da  una  parte  le  dilEcoItà  di  noa  guerra 
in  paece  lootano,  la  fama  «d  it  valore  di  Al- 
fonso duca  di  Calabria,  le  astuzie  «  gli  acti-i 
fizìi  italiani ,  e  la  mala  fede  di  Lodovici)  ; 
all'altra,  richiamò  alla  memoria  la  mancania 
di  denari,  le  controversie  coi  Re  vicini,  ci»e 
importava  in  caso  di  guerra  comporre  con 
tagrifliii  dannoM  e  poco  onorevoli.  Ha  ahi 
questi  né  altri  simili  riflessi  valsero  a  disto- 
gliere l'animo  dì  qaell' impradente  monarca, 
poiché  fortemente  lo  instigaTano ,  per  motivi 
ehe  diremo  poi ,  Stiano  di  Vers  liuguado- 
ehese ,  e  Guglielmo  Brissoaetlo ,  prima  ge- 
nerale di  Francia,  poi  vescovo  di  San-Malò, 
non  che  varii  Principi  e  molti  Baroni  ban- 
diti dal  Regno  di  Napoli,  e  ritirati  in  Francia. 

Prima  di  oltrepassare  le  barriere  che  la 
Satura  pose  tra  la  Francia  e  l'Italia,  i  di- 
versi Potentati  di  questa  nosb'a  bella  penisola 
furono  segretamente  esplorati  per  calcolare  ai 
giusto  su  quali  soccorsi  si  poteva  contare ,  e 
quali  ostacoli  si  sarebbero  incontrati. 

Alessandro  TI,  ansioso  di  vendicarsi  di 
Ferdinando ,  e  di  vederlo  umiliato  ed  an- 
che detronizzata,  aderiva  alte  istanze  dì  Lo- 
dovico, ed  incoraggiava  la  venuta  dì  Carlo 
in  Italia. 

I  TenniaBi  e  ì  Sattcai,  ai  qaalj  non.co^ 


narra  troppo  che  la  fiorite .  cponde  dì  Par- 
t«m^  (liveaiuero  sede  di  Da  wttnarca  alra- 
niero,  richieEti  da  ^i{>pa  M  Cominas,  ùgnawe 
£  IrgeoUme,  se,  eTTeni  d  He  di  FSraocia, 
fi  larebbero  op^sli ,  o  M  faTareroli  lo  aTes> 
tero  aMecondato ,  «i  «brigarono  alla  meglio 
con  incondodeiUe  riapo«ta. 

I  Fiorantim ,  beochè  mÌMcciatì  di  escere 
privali  del  commeroio  con  la  Francia  se  avei- 
sero  ricusato  di  prestarle  «rmati  e  denaro, 
non  vollero  abbandonare  gli  Aragonesi,  poi- 
ché Pietro  de^Hedici,  misurando  le  oow  più 
con  la  Tolontì  cHa  con  la  prudenza,  sperava 
che  la  «pedKÌone  d'Italia  avesse  a  tanninare 
m  Tani  »«mori:  e  persisteOe  in  voler  correre 
con  Ferdinando  la  medeeime  fortuna. 

Ha  Callo  aveva  in  suo  cimre  forlemenle 
deciso  di  condinre  a  termine  l' ideata  inva- 
sione ;  laonde ,  iiuesli  ostacoli  poco  o  nulla 
calcolati,  messi  a  fine  i  preparativi  nel  corso 
dell'aBno  i493,  preceduto  dalla  fama  del 
Tiloi  francete  [scese  nell'anno  anccetiivo  ìa 
lutia  «Ila  testa  di  formidabile  esercito.  L9 
seguirono  tutti  i  Signori  ed  i  Capitani  del 
fiegno.  Il  nerbo  delle  «ne  tn^p«  ti  eompo* 
neva  di  Goasoon,  gente  {giarda,  armata  e 
disciplinata  alla  Maniera  degli  Svisaeri,  ifi 
vani  baltagtiotli- di  questi  goevrìeri  montanari. 


cbc  allora  più  che  mai  aTcano  acquiitato  r^u- 
tazioQfl  di  forti  e  coraggioti  p«r  le  recenti 
vittorie  dì  Granion  e  di  Horat,  riportate  nel 
1476  sulle  falangi  del  terribile  duca  di  Bor- 
gogna Cario  il  Temerario,  e  éì  compagaie 
dì  gendarmi  a  cavallo,  dove  per  la  prima 
volta  servivano  i  gentilaomiai  della  più  di- 
stinta cnndiùone,  i  quali  avevano  sino  allora 
temuto  di  macclùare  la  nobiltà  loro  col  làrsi 
ascrivere  in  compagnie  assoldate,  ma  che  li* 
beratisi  da  quel  pregiudizio  si  distinsero  dap- 


poi con  ogni  1 


)  di  virtù  militare 


Intanto  scorrevano  T  Italia  ,  già  tremante 
snl  destino  che  la  minacciava ,  uomini  che  o 
creduli  od  impostori,  facevano  precessione  di 
avere ,  o  per  scienza ,  o  per  inspirazióne 
divina  ,  conoscenza  delle  cose .  future  ,  e  le 
pronosticavano  con  impudente  sfacciataggine. 
Costoro,  o  sia  che  dai  Francesi  o  da  Lodo- 
vico fossero  assoldati,  o  sia  che  la  paura  in- 
grandisse realmente  ai  loro  occhi  i  pericoli , 
andavano  predicando  eiser  giunto  per  l'Italia 
r  estremo  fato  ;  e  parlare  il  Gelo  in  mille 
modi  con  accidenti  strani ,  con  orrende  ap- 
parisioni ,  quali  da  moM  secoU  non  si  eran» 
più  nel  mondo  osservate.  Affermavano  eh'  fi- 
la usi  vedati  nella  Puglia  tre  Soli  (di  notte!..) 
^  in  un  cielo  ntibiloso:  che  oiriUli  f»lgorÌ  e 


'7 
tuoni  ftnmentarano  il  terrore  di  quel  feno- 
meno ;  che  nel  territorio  di  ireiio  era  per 
molti  giorni  pauata  Tisìbilmente  nna  non  nu- 
merabile qoantitì  dì  nomini  armali  sopra  gros- 
siinmi  caTdli ,  ed  accompagnati  da  terribile 
strepito  di  trombe  e  di  tamburi;  che  in  molti 
luoghi  aveano  sodato  ie  immagini  e  le  statue 
sacre  ;  eh'  erano  accadute  in  somma  in  di- 
Terse  partì  d' Italia  infinite  cose  tutte  fuori 
ddl'  ordine  della  natura,  l^li  stranezze  pas- 
savano di  bocca  in  bocca ,  e  Tenivano  così 
sempre  pia  sfigurate  ed  ingrandite  da  imma- 
ginaùoni  percosse  dal  terrore  e  dalla  loper- 
itiùone.  Ck>nsc^va  soltanto  taluni  il  non  es- 
sersi ancora  osierrata  quella  cometa  che  gli 
antichi  ripatavano  certissima  meiaaggiera  della 
matasione  degli  Stati  e  dei  Regni. 

Erano  in  questa  disposiiione  gli  spìriti  e 
le  cose  d' Italia  quando  Carlo  mosse  di  Fran- 
cia ;  ma ,  nel  frattempo  scorsa  dalla  partenza 
di  lui 'all' arrira  suo  in  Toscana,  si  cambia- 
rono  in  parte- le  propeie  circostanze  che  al 
valor  francese  agevolar  doveano  V  ambita  con- 
qiùita.  Giovanni  Galeazzo  Sforza ,  ostacolo 
principale  all'embiiione  di  Lod(nw>)  che  da  . 
lungo  tempo  giaceva  inferma  ne)  castello  di  ' 
Pavia,  venne  a  morte,  e  fu  opiwone  di  quei 
tempi  che  uà  lento  veleao.  datogli  dallo  ciò 


ns  foste  cagiooe:  per  lal«  BTrHMnMntOi,  di 
quale  (enne  immedìaUBi^iit«  dietr»  l'elflcioBe 
ili  Lodovico  a  <iaca  di  Milano ,  cadgiaroiui 
le  diipoainoai  oatili  ài  questo  priac^  i  ag- 
giiragaskcb'egli  fu  pure  ìnacerbilo  dall'estere 
stato  costretto  a  flare  in  ostaggio  di  sa»  fede 
quel  castello  a  Cario ,  ed  a  saa«iÌDÌMraF§U 
dugeatomila  ducati:  perciò,  torte  gG  iocrebbe 
d'aver  egli  stesso  aperte  le  porte  d'Italia  die 
annate  di  oltremoute  ,  e  àaìV  eiperieiua  ìih 
strolto,  pensava  che  diRìcil  cosa  sarebbe  stato 
il  frenare  in  progresso  rambiiiotie  di  kq  lao- 
narca  vinciture,  che  in  sua  mente  mmiiuTa 
non  solo  la  conquista  d'Italia,  ma  bea  anco 
quella  della  mperba  Gustantiaopdi. 

Ferdiiumdo ,  a  cui  ta  .  minacciata  innuìone 
di  Francia  e  la  i£ffic<dlà  di  opptM'nsi  graTÌ^ 
siroi  affanni  cagibaaroao,  finì  in  pochi  giorni 
di  vivere.  Alfonso,  erede  del  trono,  si  affirettò 
di  ammansare  l' ire  di  Alessandro  :  quindi 
sparirono  anche  le  nsTolc  di  dissensioni  Ira 
il  Pontefice  romano  e  quel  prìneipe  ;  «d  a 
su^eQare  la  pace  furono  conchinse  le  ideate 
noEie,  delle  quali  noi  demmo  più  sopra  no 
cenno,  tra  Sancìa  e  Oioffredo.  T^  e  si  im- 
portanti cangiamenti  in  poclù  mesi  evvenati 
furono  di  non  piccol  pensiero  a  Carlo  )  e  sa 
)'  impresa    non  fosse  stata   cominciata ,  se  la 
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Tei^ogna  <li  doTeiri  pabblicameale  tinuaiiare 
non  r^TMsero  rileouto,  arrebbe  senza  dub- 
bia fatto  luogo  A  più  prudenti  consigli 

Quest^  incaci  fucano  però  resi  meno  nota- 
bili dai  seguenti  &nL  Uà'  armata  sotto  il  co- 
mando di  D.  Federico,  fratello  del  Re,  era 
paitìta  dafiaptdi  coU^ìdea  di  presentarsi  nelle 
acque  di  Genova,  dove  speravasi,  per  se- 
grete ktteBigcnze  coi  faomsdti  di  quella  città, 
in  Dna  solUraiione  cbe  avrebbe  dato  in  loro 
potere  qael  porto  prima  che  il  He  di  Fran- 
cia, il  cui  pcaiìero  era  di  attaccar  Napoli 
per  terra  e  per  mare  coDlemporaaeamente , 
avesse  potuto  radunarvi  le  galere  di  Marsi- 
^ia.  L'armata  del  principe  Federico,  a  (pianto 
raccontano  gli  Storici ,  era  forte  di  trentacia- 
que  galee  sottili,  diciotto  navi  e  varii  legni 
minori,  nmniti  di  buona  aniglierìa  e  montati 
da  tremila  &nti  da  sbarco.  Erano  mcjli  anni 
che  3  Mar  Tirreno  non  aveva  veduto  una 
flottiglia  così  ben  provveduta ,  e  meglio  ar- 
mata ,  onde  a  ragione  qjeravasi  no  felice 
successo  di  questa  intrapresa.  Ha  trof^  tardi 
si  era  mossa  da  Sapoli ,  pmche  i  Francesi 
avevano  avuto  il  tempo  di  antivenice  i  loro 
disegni  ;  ed  il  Bali  di  Digione ,  con  duemila 
Sviiceri  assoldati  dal  He  di  Francia,  «rasi 
impossessato    di  Genova,   ed  avea    messa  ut 


ordine  molte  navi  e  galee,  le  quali,  unite  » 
quelle  di  Marsiglia,  potevano  o[^rre  vali- 
ilUsimB  difesa  ;  quindi  quella  impresa,  facilis- 
sima oTe  tósse  stata  tentata  un  mese  addie- 
tiv,  era  divenuta  ardua  e]  laboriosa:  ed  3 
prìncipe  Federico  dopo  alcuni  scontri  di  poco 
momento  nella  riviera  di  Levante ,  perdute 
pmai  la  speranza  d'impadronirsi  di  Genova, 
e  non  volendo  avventurarsi  ad  una  lotta  di 
esito  iiicerto  perchè  da  essa  'poteva  dipend»^ 
la  sorte  de!  Hegno ,  rimandò  le  sue  navi  a 
Napoli ,  e  ritirossi  colle  galee  sottili  nel  porta 
di  Iiivomo  nel  momento  appunto  ui  coi  Carlo 
di  Francia  mettea  piede  nella  Toscana.  Que- 
sta spede  dì  ritirata  ,  quantunque  inconclu- 
dente perchè  rimaneva  tuttora  intatta  la  ma- 
rìaerìà  aragonese ,  ìmbaldaniì  il  Monarca  ei 
i  fautori  della  guerra  ;  e  la  viltà  di  Pietro 
de^  Mediri  die  loro  1'  ultima  spinta  a  prose- 
guire in  quella  mal  sngurata  impresa.  Questo 
principe  il  quale,  finché  rarmi  di  Franòa 
erano  lontane  avea  animato  la  Repubblica  di 
Firenze  ad  opporvisi  con  ogni  possa ,  tosto 
che  le  vide  balenar  da  vicino,  temendo  del 
pari  e  Tira  di  Carlo  e  quella  del  popolo  che 
l'abborriva,  usci  segretamente  di  Ftrense,  e 
pertossi  a  Seresana  ad  inchinar  quel  mimarca 
onde    placarlo ,  e    comprarne  la    proleuone  : 


qoiadi,  senza  alcuno  spectate  incttrìco  della 
Bepnbblica  piegò  ad  ogni  più  superba  incliie- 
3ta,  promise'  graa  lomaia  di  danaro,  e  molte 
fortezze  per  garanzia  ddta  fede  ficweaitina.  Ma 
ritornato  in  Firenze  trorò  tutti  gU  animi  fòr- 
temente esacerbati  contro  di  lui,  ed  il  popolo 
in  sollevazione  :  che  V  arer  ceduto  con  tanta 
pieghevolezza  alle  orgogliose  ed  immoderate' 
richieste  di  Carlo  parerà  anche  ai  meno  forti 
insopportabUe  viltà-,  e  tanta  fa  l' indignaiìone 
di  tutti,  che  avriatosi  al  Palazzo  ddla  Signo- 
ria per  render  conto  di  quanto  aveva  ope- 
rato,  gli  fu  preclusa  1*  entrata  da  diversi  ma- 
gistrati, che  armati  di  tatto  punto  s' erano 
messi  a  quella  in  guardia.  Erano  fra  questi 
Jacopo  de'  Herlt  e  Gnalterotlo  ;,  giovani  en- 
trambi dì  allo  lignaggio  e  ricebi ,  che  acre- 
mente il  rampognarono  ;  e  intomo  ad  essi 
tumultuariamente  il  popolo  si  afioUò ,  si  che 
quasi  ^i  veniva  meno  il  tenrpò  di  montare  a 
cavallo  per  fii^rseae  in  Bologna  accompa- 
gnato da'  suoi  fratelli  il  cardinal  Giovanni  e 
Giuliano.  Quindi  il  popolo  si  armò,  dichiarò 
di  propria  sua  aatorità  ribelle  Pietro;  furono 
riempiute  le  case  di  paesani ,  e  per  tatto  si 
preparava  un'  arrBU>iata  difesa  ove  Carlo  aves- 
se iotistito  nelle  oltraggiose  cUmande  consen- 
tile da  Pietro. 


Frattaofo,  tuUochè  lo  ■degoo  dì  Cado  fiiMs 
non  piccolo  per  tanta  opposiiione ,  si  apri- 
rono a  Sigaa ,  luogo  da  Firenie  sette  miglia 
astante,  quotì  Begoùati;  ma  persitteTa  Carlo, 
e  persistevano  i  Fiorentiai.  Finalmente  vec- 
neru  in  accordo  cbe  Cario  sarebbe  stato  ia 
sembianza  di  amico  accolto  in  Firenze,  dove, 
coi  supremi  magistrati  in  persona ,  ù  sareb- 
bero pacificamente  discusse  le  conte staeioni., 
e  ne  fu  determinata  V  epoca  col  <U  diciasseMe 
novembre  >494)  "''^^  nove  giorni  appunto 
dopo  che  Pietro  de' Medici  n'era  stato  Ìguo- 
miniosameute  cacciato. 

Queste  nozioni  prelimiuari ,  come  quelle 
che  sono  aflhtto  coufurmi  alla  storica  verità , 
saranno  ignota  a  pocbl  che  delle  patrie  cose 
non  Steno  del  tatto  digiani  ;  ma  abbiamo  cre^ 
•dulo  necessaiio  permetterìe  p»  richiamarle  a 
memoria  a  quelli  ai  quali  sono  uiote ,  e  per 
iatell^enza  di  un  lettore  straniero ,  o  di  chi 
non  avesse  ancora  trovala  il  tempo  e  il  modo 
d*  instruirsi  neUe  storie  d' Italia  nostra. 
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CAritoiA  Sbcobdo. 

BfeDtr'  io  tardara  quivi ,  ecco  TCaìre. 
Daa  Cavalier,  ch*aTeaii  per  gtnda  nn  uno, 
Gk  la  speranza  ag^niuero  al  desire  e 
Sia  ben  Ai  la  tperanEa  e  il  deiir  Teoo. 
AmU  erano  gtierrìer  dì  sommo  ar^n: 
Era  Gradasso  l'un  ,  re  sericano  ; 
Era'  l'allro  Huggier  ,  giovine  f&rle  , 
Fregialo  assai  oeirAfirìcana  Corte. 
Ariosto. 


oorgera  appena  Talba  dd  giorno  dicias- 
tette  novembre  quando  dne  Cavalieri ,  ac- 
compagnati da  uno  tcndiero ,  si  sofferma- 
rono a  due  miglia  da  Firenze  ralla  strada 
che  da  Lirorao  gnida  a  quella  cita.  Il  piìx 
giovine  di  essi ,  e  poteva  avere  veotiquat- 
tr'anni ,  vestirà  nne  forbita  armatura  di  ac- 
ciaio imbranito,  e  svòlaiiavangU  snll'elmo  sei 
pimne  rosse,  'e  frammezzo  alle  quali  se  ne 
distingueva  nna  settima  tutta,  nera ,  e  volu- 
idìdom  essa  «ola  più  '  delle  tei  ahre  anite  , 
quasi  che  TolesM  dure  a  divedere  che  il  do- 
lere e  la  malinconia  erano  Ì  sentimenti  che 
Io  predominavano.  Lo  seudo  «fiotto  sim3e 
all'anaatnia  portava  scolpita  nna  testa  di  9K^|^ 
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dosa  col  motto  Pro  Patna  et  Sege.  Grand* 
di  «tatara,  ogaì  suo  movimento  moitrara 
quanto  alle  sue  membra  1' edaoEÌ«Ae  gìa- 
oastiea  avesse  acquistata  agilità  e  sciolteiza. 
Bruno  il  colorito ,  n«ra  come  ala  di  «sito  la 
capigliatura,  che  nmiralmentC:  ÌD^utellata,  gli 
scappava  dall'  elmo  sulle  spalle  alla  foggia 
italiana  ;  ampi)  e  scintillanti  gli  occhi ,  se  noa 
che  na'abitadiae  di  m^aacooia  ne  addolcÌTa 
b  vivacilì;  insomma  presentava  al  naturale 
r  immagine  di  uno  <^  quei  guerrieri  che  ta- 
lora figurano  dipinti  sulle  tele  da  maestri  ita- 
liani come  prototipi  di  bellezza  é  fierezza  mi- 
litare. Il  cavallo  e  la  sua  bardatura ,  come 
aflatto  fuori  del  comune ,  meritano  una  par- 
ticolare desicriuone.  Era  il  cavallo  di  razsa 
barbaresca  ,  nero  e  lucido  come  la  pece,  se 
non  che  avca  la  parie  inferiore  delle  gambe 
bianca  come  neve.  Gli  scendeva  dalla  testa 
sino  alla  metà  del  collo  una  rete  di  seta  rosu 
che  accresceva  spicco  e  leggiadria  al  sno  por- 
tamento. Sotto  alla  sella  scappava  sui  fian- 
chi e  suUa  groppa  una  copertba  di  velluta 
rosso  attorniata  da  fiocchetti  dello  stesso  ca- 
lOTe.  Un  am[ùi>  fermagliD  d'oro  sostenato  da 
due  coreggie  di  finissimo  cuoio  d*  Alemagna 
dorato  gli  serviva  di  pettorale  ;  e  dal  centro 
dì  esso  fermaglio  scendeva  una  coda  di  cri- 
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ni  die  sTolBEzavaiKì  più  o  meno  secondo  la 
rapidità  dei  ino\i.'nentÌ  o  la  f^na  del  vento: 
del  resto  ,  era  coìi  jperfeElo ,  che  un  sovra- 
no   avrebbe    potuto  farsene  onore   cavalcai^ 

L'altro  guerriero  ,  quantunque  non  vestisse 
colla  medesima  eleganza  e  precisione  ,  por- 
tava perà  tali  ameii  che  lo  danmo  a  divedere 
uomo  di  altissimo  affare.  Egli  indossava  una 
coTSEca  d'acciaio  che  non  aveva  ancora  riee- 
vnlo  dall'artefice  1'  ultima  politura,  e  che  nel 
ceu!ro  anteriore  ,  in  quei  ponto  cioè  che  cor- 
risponde  al  mecio  del  petto ,  portava  una 
jinnta  che  di  circa  quattro  dita  si  scostava 
dalla  superficie  ,  e  andava  con  cìrcoli  progres- 
sivamente più  grandi  a  posarsi  sulle  lamine 
di  essa  coraiza.  Due  altre  punte,  affatto  dello 
slesso  genere ,  partivansi  dal  davanti  delle 
spalle  ,  e  avresti  detto  eh'  erano  destinate  a 
servir  d'arme  offensive  se  i  guerrieii  d'allora 
avessero  battagliato  urtandosi  1'  un  l'altro  di 
petto.  II  fema^io  che  gli  sosteneva  la  spada 
era  ricehiuimo,  ma  si  nascondeva  a  bello  sIH' 
dio  sotto  V  armatura ,  e  appena  se  ne  trave- 
deva qualche  pórzioncella ,  quando  certi  mo- 
vimenti del  corpo  la  mettevano  allo  scoperto. 
L'elmo  .che  gli  difendeva  il  capo  era  coperto 
di  una  lama  d'  argento  dorata  ,  ma  i<dti*BÌme 


penne  nere  scendarano  su  tutta  la  sua  parte 
conveisa ,  sì  che ,  alIarquan4o  Stefano  io  ri-, 
poso  ,  l'occultaTaao  ioteraitieate.  Una  viaier» 
d'aociaio  era  stala  ad  essa  el«io ,  come  pro- 
TÌsìonal mente  ,  attaccata  ,  ed  era  evideute  la 
Specie  dì  discordansa  tra  1'  elpK>  «  1»  TÌsiera 
di  materia  inversa.  U  suo  scudo  duo  aveva 
leggenda,  o  se  rarflra,  siava  c^Ia  soUe  va* 
striscia  arizsoDtale  di  cuoio,  che,  passaudo  so- 
Tra  una  seconda  perpendicolare ,  veniva  a 
formare  una  croce  siecome  quella  che  por- 
tavano i  cavalieri  delle  Cronate.  Il  «avallo 
da  lui  montato  non  era  brioso  come  quello 
del  suo  compagno  ,  né  eoù  riccamente  bar- 
dato. Si  osservavano  insomma  nell'  insieme  di 
questa  Cavaliere  certe  disanuonie,  oecte-  con- 
traddiiioni,  come  se  fosse  '  stato  armato  .e 
messo  in  sella  in  fretta  in  fretta  con  arnesi 
non  talli  fatti  a  sua  misura.  Mostrava  avere 
circa  quarantacinque  anni  ,  se  non  si  consi- 
derava che  poteva  essere  logoro  dalle  foticbe; 
e  avresti  detto  cbe  non  ne  aveva  trentadn- 
que  ,  se,  a  dispetto  di  qualche  capdlo  che 
incominciava  a  incanutire  ,  e  a  nmlgrado  di 
un  viso  abbroniito  dal  sole,  aveui  badato 
alla  sua  aria  dì  salnte  ed  al  vigore  delle  .sue 
membra.  Uà  il  vero  slava  forse  fsa  i  due)  « 
De  aveva  sem'attro  quaranta. 
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Lo  (CU<liero  che  tenera  Ìor  dietro,  era  ar- 
mato di  tutto  ponto,  ed  in  un  modo  quaù  li- 
mile a  quello  del  Cavaliere  ora  decmtto ,  s« 
non  che  lo  scudo ,  che  non  avcni  emUemi , 
portava  U  leggenda  :  al  mio  signor  ioa  Jido. 

I  cavalli  ansaoli  e  grondanti  di  sndore ,  e 
la  polvere  che  alt^anni  de^  due  stranieri  lo- 
Trastava  ,  indicavano  aver  essi  corso  tutta 
notte  ,  e  palesavano  una  estrema  necessità  di 
ripoKi  quando  ci  soffermeruni).  Un  mugnaio 
che  sortiva  dal  suo  mulino  per  cambiar  la 
direzione  delle  acque  ,  si  arrestò  a  gnardarli. 
Erano  i  Cavalieri  discesi  di  sella  ,  e  mentre 
lo  scudiere  teneva  al  guinuf^io  ì  loro  cor- 
rìdori ,  il  più  vecchio  de'  due  ,  piantata  col 
calcio  la  sua  lancia  sulla  tponda.del  fosso, 
li  volse  al  mugnaio,  e  tollovando  la  vbiera  : 
n  Bum  uomo  (  gli  disse  )  ,  vorreste  permet- 
tere che  ci  riposassimo  un  momento  nel  vo- 
sUo  muliao  intanto  che  i  nostri  cavalli  pi- 
gliano  nn  po'  di  fiato  7  »  Il  mugnaio  si  era 
già  tolto  di  capo  la  sua  berretta  bianca  ,  e 
qnetta  scconciavasi  lott'  all'  ascella  sinistra  , 
mentre  gli  si  faceva  urbaoissima mente  incon- 
tro, «:  «Signori  (rispondea)  voi  volete  fare 
al  mio  mulino  un  onore  che  non  ha  m»  più 
ricevuto. r'i  a  cosi  pariamìo  si  avviava  a -pa- 
lancar la  porta  :  i  Cavalieri  lo  segoivaBo.  »  Ab- 


biate  la  precauzione  ,  o  signor!  ■(  coatiauava 
egli  )  di  abbassar  la  testa;  o  le  lunghe  piume 
del  vostra  cimiero  spazzeranno  i  raguatelì 
infarinati  del  mio  solaio  :  così ,  va  bene  .  .  . 
accomodatevi";  e  frattanto  colla  stessa  sua 
berretta  toglieva  la  polvere  ad  una  panca  , 
sulla  quale  accennava  loro  di  sedersi  :  n  Pos- 
so, o  signori,  ofirirvi  qualche  ristoro?  voi 
sembrate  averne  bisogno.  Maria  (  gridò  «gli 
senza  aspettar  risposta  ,  e  volgendosi  verso 
di  una  scaletta  dì  legno  a  chiocciola  che  met- 
teva sul  picciol  ripiano  superiore  ) ,  Maria, 
fa  presto  ,  sbrigati ,  portaci,  da  coleiione.  Voi 
non  farete  certamente  una  colezione  da  par 
vostro  ,  ma  ^meno  vi  sarà  offerta  di  buon 
cuore ,  tanto  più  che  a  quanto  mi  pare , 
voi  vi  affrettate  per  giungere  a  tempo  di  me- 
nar le  mani  su  quei  maledetti  Francesi.  » 
Non  era  intenzione  dei  Cavalieri  uè  di  ar- 
restarsi per  mangiara ,  ne  di  cicalare  a  lun- 
go ;  ma  la  cordialità  del  loro  ospite,  V  ultima  ' 
sua  proposizione  ,  indussero  il  più  vecchio 
dei  due,  che  pareva  dar  impulso  e  Dorma  al- 
l'altro  ,  a  non  ricusarlo.  «Credete  voi  dun- 
que (  gli  disse  )  che  saremo  obbligati  di  ve- 
nirne a  questi  estremi  7  » 

Il  Giuro  a  Diana  I  e  come  far  altrimenti  ? 
Sono    cosi    prepotenti    questi    fraacesi  ,    che 


^wro   bese  che    la  {pKÙenka   dA    Fior«ntÌaÌ 
non  Torrs  tollerarfi  ». 

H  n'  era  però  stato  riferito  -clie  ri  b«tta> 
vano  accordi,  e  che  soci  si  ^>erava  tcrmK 
narta  all'  amhhcTole  ». 

I'  All'amidierole?  Giuro  a  Dkcal.w  Sei- 
lite ,  o  signore ,  noB  vi  icaiidaliuate  se  ad 
agni  mameuto  ini  lascio  scafar  di  bocca 
questo  giuramento;  so  che  non  è  con  civila 
l' imprecare  in  presenia  di  GaTslieri  ;  ma  it 
un  intercalare  clie  ho  preso  da  piccino ,  e 
non  deve  pregìadicare  al  mio  profondo  rì- 
spello  (e  s'inchinò):  «e  dunque  i  miei  com-* 
patrioti  volessero  accettare  k  proporiuani  ver- 
gt^nose  di  qnei  ribaldi  .  .  .  giuro  a .  .  .  sarei 
quasi  CBpacB  cU  avvelenare  tutta  la  farina  che 
esce  dal  mio  mulino  per  ammazcarlì  come 
tanti  sorci.  Ha  ao ,  viva  Dio ,  no  :  non  lo 
feranno;  credete  a  me,  non  lo  faranno,  per- 
chè i  Fiorentini  quando  vogliono,  giuro  a 
Dia...-  e  poi,  non  hanno  essi  cacciato  quei 
traditore  di  Pietro  che  voleva  venderli  al 
Fronceta  come  tante  pecore?  Oh,  s'egli  fosse 
passato  di  qni .  .  .  Dicono  eh'  egli  ha  preso 
la  porta  di  San-Gallo...  Buon  per  lui,  buon 
pe'  «loi  fratelli  che  l'accompagnavano.  S'egli 
si  fosse  avviato  per  la  strada  di  Pisa!  .  .  . 
Giuro  a  Diana  I  ...-.«  Siete  alquanto  acca- 
Ai.   Oda!.  V.  I.  5 


Itilo  eoa  qu^  ài  Fronda  ,  ma  Don  lo  siete 
meno  coi  vostri  Priocipì  ».  -■  «  E  non  ne  ho 
io  ragione?  Far  dimoslraziom  di  stritolare 
que^  ottramontenl  come  io  stritolo  le  fave 
nella  mia  macina ,  e  poi  cedere  senza  dar 
l'acqua  ad  noa  ruota?  Ah  ^ivo  a  Diana!..  ». 

Ma  ìotanto  Harìa  area  sovrapposto  al  ta- 
volino un  tovagliolo  poKto,  e  l'avea  gner- 
nìta  d'sn  piatto  di  presdotto  cbe  facea  g(Ja. 

«  Slaagiate,  o  signori:  mettetevi  in  forsa; 
e  se  siete  veri  Italiani,  non  date  requie  ai 
nenùci  della  nastra  gloria.  Io  non  sono  che 
un  povero  mugnaio ,  vedete  ;  ho  ormai  qua- 
rantas«i  anni,  tono  afleiionato  alla  mia  vec- 
ctiia  Uarìa,  me  quando  crederò  poter  coiv- 
trìbnire  alla  fdidtà  della  mia  patria  altrimenlì 
che  col  maciaBr  grano,  indosserò  un  giacco, 
abbrancherò  un  randello,  e  giuro  a  Diana... 
chi  sa.  che  umi  sentiate  parìare  un  giorno  del 
mugnaio  di  San-Germmio  ii. 

Tanto  entusiasmo  in  tm  uomo  di  eosl  bassa 
proEessione  stJleticava  il  CavaUere  dalle  tre 
punte  (  che  pw  ora  non  sappiamo  come  me- 
glio denominarlo),  e  sperava  di  trovarìo  mag- 
giore nelle  dasai  più  elevale.  Egli  guardava 
perciò  il  mugnaio  con  aria  meno  ridente ,  e 
probabilmente  n''era  anche  cagione  l'idearsi 
qud  figura  avrebbe  fatto    costui ,  che  aver» 
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■m  finaomia  veruneatc  àtgttà  dd  pennsUo' 
del  Callotta,  quaiulo  aTeue  avoto  indouoi' 
oiu  cOraua,  ed  nu  diao  io  taata;  ma  il  mu- 
gnaio cradeTn  «he  applandiue  al  sua  nùnao- 
niare,  e  avrdjbe  prMegsilo,  ae  ■«n  che- 
Maria  ,  ebe  entrava  teneodo  per  rmdd  lo' 
scudiere ,  gli  interruppe  il  filo  delle  idee. 

II  Oh,  gniro  a<  Diana  (ripigliò,  batteadori 
ooU*  eatremità  della  man- destra  ta  fronte  ) 'io' 
aTeva  dimealicatb  che  averate  nn»  acudiere, 
e  eh*  e^l  Don:  ha  probabilmente  meno  biao- 
gno  di  voi  di  riitorarat.  Sa,  galaataonao, 
sTantatevijberetc:  alh  salme  degK  luliaù  ». 
Lo  scudiwe  diade-  un'occhiata  al  padrone, 
die  ^  fé'  esano  di  accettare;  v  vedendo  «Ae* 
H  più  giovane  guerriero  guardava  verso  strada 
come  per  dar  d'occhio  ai  cavaUi:  «  Nofft»- 
Riete,  o  sigAore  f  disse  Maria),  te  TOstre 
Montare  sono  as«icnrat«  agli  anelli  tu  i|uali 
loglionii  attaccare  gli  asindli  ohe  pottauo  il 
grano  al  mulino  ». 

Il  Dicfn  adnaqne  (  tip^b  i  mugnaia  ii>- 
taato  die  versav»  da  beve  ai'  saoi  osfàti), 
dicen  che  quando  la  mia  patria  kviìl  bbo- 
guo  di  me,  mi  troverà  senpre  pronto  a  ser- 
virla :  ma  ^aro  che  potii  ftme  a  mtaa.  Vi 
sono  a  (pieat'ora  in'  FiiMiie  Unti  armali  da 
ridur  Carlo  e  la  Francia  in  fama  Uxìtu  f, 

.wlc 
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'  Il  Voi  mi  fate  ridere,  buon  uomo;  e  certo 
se  tnUa  ToBcana  Tale  quaato  Toi,  può  darsi 
die  la  cosa  rìeioa  come  dite;'ma  jHir  troppo 
(  e  qui  levò  gli  occhi  al  rido  e  tospìrò  ) , 
por  tro[^  latti' noa  Ti  assomigliano.  Or  di- 
temi :  sapete  Toi  a  che  ora  entri  Carlo  io 
Fireoie?  » 

Il  Dicono  alle  diciassette  precise  ». 
II  Possiarao  adunque  arrivar  ia  tempo  tat- 
todiè  i  nastri  cavalli  siano  stanchi?  » 
.  II  Certo ,  lo  potete  ;  e  pinete  anche  con- 
dnaare  la  vostra  culezione  con  tutto  comodo. 
Ha ,  bevete  ;  beviamo  insieme  :  vivano  ^ 
Italiani.  Il 

Dopo  questo  slancio,  trangogìò  di  uit  fiato 
un  bicchiere  colmo  sino  all'  orlo ,  e  assapo- 
randone le. ultime  gocce  che  mettea  lenta- 
mente in  contatto  con  tutte  le  papille  del 
palato,  guardò  il  Cavaliere  che-fino  a  quel 
punto  non  area  ancora  aperto  bocce  foorcbè 
per  mangiare  con  cert'aria  di  svogliateun , 
come  se  idee  più  serie  gli  avessero. inombrata 
la  mente;  e  posando  il  biccjiiere  che  forte- 
mente baite  sulla  tavola  ;  ••  Voi  (  disse  )  a 
dbpetjbo  d^a  vostra  taciturnità  avete  tal  uosa 
nel  volto,  ciò  molto  mi  va  a  sangue;  e  giu- 
rerei che  siete  eawpr^o  da  altissima  indi- 
gnaiione    per  le  prepotenze  cbe   ci  vengano 
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mate:  voi,  qnanda  l'occasione  ai  presenterà, 
menerela  le  nani'  al  pari  dì  qnalunqac  ga- 
lantaomo  ;  coti  ahneno  ne  giudico  da'  Tottrì 
occhi  che  yì  brillaao  >otto  qnell'  elmo  come 
le  fofsero  due  pìccoli  Soli.  » 

ri  Orto,  certo  mio  buon  amico  (di»e  lo 
straniero  con  una  voce  soaviMÌnM  ) ,  eh'  Ìo 
non  le  terrà  alla  cintola  se  converrà  [ure 
aliarle  in  difesa  di  qneMa  nostra  misera  Ita- 
lia ;  ma  il  sangne  che  noi  verseremo  ricada 
tutto  sulla  tetta  di  chi  ci  iforaa  »  sguainare 
le  nostre  spade  ». 

Cosi  dicendo,  corrispose,  e  eeco  luì  l'shro 
Cavaliere ,  all'  invito  di  quel  buon  nomo  ;  « 
vuotati ,  benché  più  pacatamente,  i  bicchieri, 
si  aliarono  entrambi.  Ringraziarono  cortese- 
mente il  loro  ospite  ;  e  stavano  per  risalire  9 
cavallo ,  quando  il  mugnaio  li  trattenne  an- 
cora alcuni  momenti  perchè  avea  decìso  di 
non  lasciarìi  partire  aenia  scatenare  ancora 
un  paio  di  g^uro  a  Diaria^  onde  rispose  ai 
loro  rìngraciamenti  col  dire  ch'erano  superflui, 
u  Perchè ,  giuro  a  Diana ,  i  difensori  detta 
patria  avevano  diritto  di  mangiarsi  ^nche  le 
■ne  macine  se  avessero  potuto  dìgerilte;  che 
d'altra  parte  egli  avea  ricevuta  nn  onore  die 
non  avrebbe  scambiato  contro  il  miglior  pre- 
icintto  dì  Bologna;  a  che  li  pregava  ad  ogni 
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.evento  di  ricordarsi  del  mu^aio  di  Saa-Ger- 
408110,  it  quale  si  sealiva  un  irresistibile  piu- 
rìU)  (U  anssni  di  una  iquarcioa  di  Brescia  », 
Finalmente,  sbrigatili  alla  meglio  da  tante 
eortesie ,  i  Canilieri ,  alquanto  nstorati  e  ri- 
posati, balEarono  in  sella,  e  lo  scudiere  non 
fa  tardo  a  far  la  stesso.  Salutarono  l'enlu- 
aiasta  infarinalo,  e  diedero  di  sprone  varsa 
Firenxe.  Stettero  a  limirarli  il  ntugnaio  e  la 
nu^ie ,  il  primo  coUa  sua  berretta  sotto  at> 
l' ascella  ainislra  ;  e  appena  scomparrero  da' 
suoi  occhi  che ,  battendo  il  dorso  di  una 
mano  nella  palma  dell^  altra,  esclamò;  «Giuro 
a  Diana,  corrono  quanto  le  ruote  del  aiio 
jnolino  V, 
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Ci.riTBUt  Tura. 

Tosto  ciuci»  da  ptta.  desio  compunto 
Vette  le  nnnlwa  deH'ttNle  qioglìe , 
£  totlo  sppar  di  tatto  r«nne  in  ponto: 
Tosto  sotto  i  snoi  Duci  ogni  «om  s'acoogUe, 
E  l' ondato  «seroko  ««giunto 
Tutte  le  sue  bandiere  al  reato  scio^e. 

T*H0. 

Dello  ed  anfanato  <^tra  ogni  credere  era 
lo  q»eUBcolo  che  presenta'^  Fireoie  in  quel 
pomo,  die  poterà  essere  foriero  di  terrìbili 
calamità.  Da  nna  parte  i  fVancesi,  che  dal- 
)' albeggiare  si  arano  araoHti  fin  quasi  sotto 
le  mnra  della  città,  ed  aspettavano  Torà  pre- 
fissa per  «ccompagnarri  il  loro  giovane  Ho- 
narca.  Accampati  neHe  belle  campagne  che 
circondano  quella  Capitale,  colia  vivacità  pro- 
pria deUa  loro  naaime  s' aUiandonavano  a 
tntta  l'dibrecsadi  nn  esercito  tiie  sì  credeva 
vincitore,  benché  non  avesse  ancora  sparato 
un  colpo  di  lucile.  Altrì  fiM'bivano  le  armi, 
altri  bardavano  i  cavdli,  albi  sedati  confor- 
tavano lo  stomaco  con  bevande  spiritose. can- 
tareUando  canaoni  da    caserme.  Alcuni  cari-  . 


cavano  le  carrette  4a  traiperto ,  alcuni  rìpi^ 
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gavano  le  tende:  tutti  poi  cndcTano  £  ai>- 
dare  ad  una  festa  da  ballo ,  e  tutti ,  chi  più 
chi  metto ,  s'  erano  ingentiliti ,  ed  avevano 
ipesa  una  men^  ora  per  Bceeociare  le  loro 
persone  come  in  an  di  di  mostra.  Dea- 
tro le  mara  poi  il  qnadro  era  diTerso ,  ma 
forse  più  itferessHrte  di  quello  che  abluamo 
dijHnto.  Era  tra  ì.  "**■"<■■"  nn  bisbi^o ,  un 
•usuiTO  più  facile  a  concepire  che  a  descri- 
Tersì.  Le  caie  andavano  di  mano  in  mano 
riempiendosi  di  paesani,  che  sotto  pretesto  di 
assistere  al  ricevimento  entravano  da  tolte 
le  porte.  I  condottieri  al  toido  della  Hepub» 
blica  accantouavaiio  le  loro  gead  chi  qn  chi 
là,  ma  tutti  ne'  luoghi  d'onde  potessoro  aL- 
r  occasione  scalciarsi  ìmprovroamcnte  e  per 
miUe  vìe  alle  spAtle  ed  a  fronte  d^  inimici. 
Altri  povtaTano  sui  tetti  sassi  e  ciottoli  desls- 
nati  a  servir  d'arme  aUa  pld)e;  alcuni  iw- 
icondevauo  le  cote  loro  più  preziose;  l'uno 
parlava  segretamente  aU'oreccdiio  dfiU'amica; 
questi  dava  per  certo  eh'  erano  stabilite  e  de- 
tenainate  le  mossinK  per  la  pace;  quello 
all'  opposto  assicurava  essere  imminente  ttua 
terribile  catastrofe  :  ed  ia  .  meato  a  questo 
trambusta ,  fra  tanto  diffidare  sì  dal  lato  dei 
Franceù  come  dal  lato  dei  Fiorentini ,  do- 
veva pompeggiare   il  lusso  |ùù   squisito,  ed 
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noa  estenore  recìpraca  coofidenia  come  m 
no  «nico  da  un  amico  si  recasse  a  pranio. 

PremiBTa  al  He  de'  pTonceii  di  dare  an' 
idea  &ttosa  della  ponanu  sna  ai  Fioreatioi; 
e  non  premerà  meao  a  qnestì  il  dargli  a 
divedere  che  avreUie  in  esiì  troTato  e  fer- 
nacsaa  e  acute  lanòe ,  ove  a  moderate  coni- 
dìiìonì  non  avesse  acconsentito. 

GUanta  F  ora  dettÌData  aO'  ingreasn  ,  Cario, 
accompagnato  da  dugento  cavalieri,  fiore  della 
nobiltà  di  Francia ,  lascialo  il  rimanente  do* 
*iioi  fuori  della  Porta  di  Prato,  venae  rice- 
vuto odia  bellicosa  città  <ti  Flora.  Montava 
e^i  on  superbo  cavallo  arabo  riccamente  bar- 
dato alla  wosdBiaiia,  che  da  Bàjajtette  II 
Bvea,  coD  nove  altri,  ricevato  poco  prima  in 
dono.  Vestiva  nn'  armatura  d' argento  elegan- 
temente lavorata  de  artefice  spagnoolo.  Que- 
sta ,  a  foggia  di  coiesza ,  gli  copriva  il  petto 
e  le  spalle,  e  non  gli  dtrepassava  le  anche; 
ma  dal  lembo  inferiore  di  essa  pendevano 
diverse  lastre  pnre  d' argento ,  mobili  e  pì^ 
ghevolì  perchè  non  gli  fossero  d*  impaccio  al 
cavalcare.  Altre  Uà  <U  lastrette ,  a  modo  di 
semicerchio  disposte,  coprivangli  la  parte  sn- 
periore  del  corpo ,  le  più  bravi  dalla  punta 
della  spalla  (^pulendosi,  e  la  più  lunga  [»e- 
ùiavente  sol  ctntru  del  petto  scendente.  Atm 
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sul  capo  ima  spme  d'elmetto;  e  qnMlo  pnrc 
dello  slesso  metallo,  la  cui  parte  anteriore  en 
circondstta  da  tina  mesia  corona  reale  di  oro 
fiaissinio  ,  e  la  posteriore  rivolta  all'  iOsà  ,  e 
fermata  iBkralmente  colla  corona  ad  una  spe- 
cie di  chiodo  che  U  fuTina  avea  di  uoa  sldla, 
j  cui  rag^  erano  allernatÌTaniente  d' oro  « 
d'argento.  La  parte  superiore  ddl' elmetto  ei« 
(ronca ,  e  raEBgurava  quasi  la  tomnità  d*  un 
berretto  cardinaliuo.  Tale  modo  dì  vestire 
-dava  certa  graiia  e  leggiadria  al  portamento 
del  giorinc  Monarca,  che  non  svea  sortito 
dalla  Datura  una  fisonomia  distinta,  qnanton- 
que  avesse  gli  occhi  assai  belli  y  e  tratti  e 
modi  urbani ,  per  cui  fu  soprannominato  il 
Cortw. 

Venivan^i  a  fianeò  Gngli^no  Briiconelto, 
suo  likTorito  ministro ,  ed  ìnsligatore  prinró- 
pale  lU  quella  guerra.  Univa  questo  minulru 
un  ardente  amore  per  la  gloria  della  sua  pa- 
llia a  viste  ambiziose  ed  interessate.  Versa- 
tile nel  mane^io  degli  e%ri,  area  tutta  la 
•agaciti  di  no  prelato  della  Corte  di  Roma , 
ed  ostentava  tutta  la  franchetca  e  la  lealtà 
degli  antichi  paladini  di  Francia.  Il  suo  modo 
di  vestire  poteva  parer  bizaarro  perchè  fram- 
misto di  arnesi  militari  e  di  fregi  sacerdotali. 
Portava  oa  giustacuore  di  aets  tnanca  e  fiU 
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■foro,  on  naato  bianco  MMpeio  «Ha  ^lla 
-ùatctra  da  sn  rico*  fermaglio  di  brìUantit  e, 
-mcMii  a  tracolli),  lostenota  da  un  paadagtio 
rìcunalo  in  oro,  arca  al  fianco  tuia  ipada  di 
tempra  damaicena ,  do«o  del  loo  Signore  :- 
e  frammento  «  qaeatì  omameati  gli  iccndeTa 
cbI  petto  nna  croce  d'oro  attaccata  ad  n« 
nastro  TkJetto.  Colla  maao  siaùtra  itriogeva 
uno  scodo  di'  piccola  lUmeiuione ,  e  che  più 
a  sfoggio  di  hiiso  che  a  ^esa  sembrava  de- 
stinato; sorra  campo  bianco  ViatreciàaTano 
due  £TÌse,  una  francese,  l'altra  latina:  di- 
cera  Ja  prima,  thumUiti  tiCaexaUé;  Taltra, 
dìiat  tavola  jiéet.  La  soa  fisononùa  altera 
dava  però  a  diredcre  di  quale  ipecìe  fosse 
l'moihà  dM  a  tanto  grado  1'  area  ìnnatcata; 
e  fiirs'  vr»  deOa  natura  stessa  di  qadla  che  ai 
nostri  tempi  fa  piegar  le  reo!  ed  il  capo  ai 
cortigìaiii,  ai  qodi  il  Terme  ddl' ambinone 
corrode  giorno  e  notte  le  TÌscere. 

Un'  altre  specie  d'nomo  tencTa  dopo  Brìs- 
sooetto  il  primo  posto  a  fianco  del  HoDarca  ; 
«  la  vicinanEa  di  lai ,  tuttoché  non  dovesse 
esser  tanto  OBOcttca ,  pure  apparenlemenle 
ma  faceva  vergogna  al  favorito  miiHstro.  Era 
qocttt  uno  di  quegli  esseri  meschiiii  che  gioati 
all'età  dì  sette  od  ott'anni  furono  spietata- 
mente dalla  Natura   sequestrati  di'  alleau  di 


uà  piede  e  pochi  pollici:  in  tina  pwola,  era 
il  aano  del  Re,  personagf|M>  in  allora  di 
qnalche  inportaaia.  HontaTa  uà  cavdlino  ^ 
aon  lappiaroo  se  sardo  o  dalmata;  ed- era  par 
fona  che  la  cavaloatura  fosse  adattata  alla 
brevità  delle  di  lai  ^mbe,  se  vcdeTa  o  bene 
o  male  abbractùanie  eoa  esse  ì  fiattcbì.  Te- 
stiva  OD  fersettino  di  seta  gialla  ;  si  coprirà 
il  capo  con  un  berrettÌBo  quadrato  di  color 
rosso-cupo,  bassissimo  di  fama,  cbe  pueva 
fatto  apposta  per  non  ingrandire  né  anche  di 
una  linea  la  di  lui  statura.  Avea  al  fianco 
uno,  stocco  piatto ,  spuntato ,  e  un  coiaio  da 
caccia  noD  disumile  da  quello  co'  quali  i  por- 
cai di  Grermania  idchiamtno  la  sera  aUe  stalle 
1«  setolose  loro  mandre.  Del  rimanente,  aved 
due  occhi  picdai ,  rotondi  e  brillanti  come 
stelle  d*  estate  in  una  notte  serena  ;  erti  soC- 
fiùeotemente .  ben  fatto  ndla  «na  defbniiilà, 
svelto  quanto  uno  scimiotto,  e  vivace  come 
un  francese. 

QuesU  erano  ì  tre  principali  perscaiagf^  che 
si  dividevano  l'attenzione  della  folla.  11  se« 
gnito  del  Prìncipe  consisteva,  come  già  si 
disse,  in  dagento  cavalieri  anna^  di  lotto 
ponto ,  e  sfoggiaoti  nn  tal  lasso  che  a  qoei 
giorni  poteva  parer  eccessivo.  Sventolavano 
>ui  ben  foroili  cimieri  le  bianche  piarne  ;  ma 
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■i  osservò  che  niuno  avea  la  Tisiera  aliata 
come  in  tempo  di  pace.  Portavano  però  tutti 
ie  lancie  appoggiate  alle  loro  coicie  ;  e  tale 
atteggiamento  fu  credalo  dai  Fiorentini  o  par- 
ticoUre  Tuanza ,  o  modo  Ai  quella  nasione , 
i>  effetto  dì  cortesia  i  ma  si  yeàA  in  appresso 
i:be  ne  fa  tratto  invece  argomento  di  preten- 
sioni e  di  dowinio: 

Dal  canto  loro  non  voUero  restar  da  meno 
i  Fiorentiiii  nel  ricevere  degnamente  un  Hu- 
Darca  che  in  sembianza  di  amico  si  Sfidava 
con  debole  scotta  alla  lealtà  itriiana,  e  pa- 
reva volesse  propor  patti  non  di  superbo  vin- 
citore, ma  equi,  moderati  ed  ìttaSensivi.  Quindi 
si  omannw  di  ricchi  araBu  i  balconi ,  si  al- 
iarono archi  di  trionfo  dipinti  di  embleini  e 
di  divise  relative  alla  circostanza.  Si  aprirono 
amìchevobnente  le  porte:  e  dne  file  di  soldati 
repubblicani  facevano' ala  lunga  la  strada  che 
al  Palazzo  della  Signoria  guidava  ;  né  si  tosto 
il  Principe  di  Francia  pose  il  piede  nella  città, 
che  nembi  di  fiori ,  tutto  che  ù  &ase  al  co~ 
minciar  dell'  inverno  ,  vcimcra  dalle  finestre 
sui  prodi  cavalieri  di  'Francia  gettati.  Tale 
era  l'ordine  eslniore  delle  cosej'ma  segreta- 
mente s' erano  convenate  altre  di^siiimi. 
Dovevano  i  soldati  di  Franda  intpetnosaisente 
prorompere  nella,  citlà,  e  metter  tnttu  a  ferro 


0  a  sangue  ad  ud  segnale  cenreiifilo;  e  iàS 
canto  loro  i  Fiorentioi  usar'  ogni  arme,  ogni' 
meuo  per  discacubre  o  disb'uggBre  i'  nemici' 
quando  la  campana  DuiggiorB  del  Dnomo  stc9~ 
se  suiinato  a  stonao. 

A  ceDto  paMi  dalla  Porta  della  cita ,  nel^ 
recinto  dbSe  mn»,  liMiga  il  snpeiiio  «orsO' 
del  Borgo  d' Ognissanti ,  starano  aB|>ettandi>- 
il  MoDaDca  di  Ffancia-  i  Magiitrat»  ohe  eser- 
citarano  il  potere  fofmaa ,  ì  qoaK  gli  sì 
mossero  incontro  tostù  che  comparve.  Su- 
blime oltre  ogni  inunaginars  era  lo  spettacolo 
che  oBriva  il  loro  procedere.  Carlo  stesso  ,- 
benché  avvedo  alla  pompa  di  nna  Córte  gar- 
laute ,  ne  fa  Tivamcate  colpito.  lodossavano 
ricchissime  toghe  di  vellnto  nero  foderate  di 
laso  bianco  e  gnevnite  d'armelUn?;  »ì  collo 
e  sulle  spalle,  pendenti  a  gnisa  di. stole,  pre- 
ziose pelticeie  bianche  davano  risalto  e  spicGo 
ul  uoliiU  vestimento.  Ha  più  dì  lutto  l' impo- 
nente maecià  dei  volti ,  le  lunghe  barbe  ca- 
nute, i  candidi  capegli  inandlati  e  snglì  omeri 
cadenti  inspn^vano  rispetto  anche  agli  stefsi 
nemicL 

Teneva  lor  dietro  la  gioventà  fiorentina , 
non  in  arma  galanti  avvolta,  ma  tolta  irta  di 
acciaio,  cavalcando  ben  addestrati  corsieri,  e 
coperti  i  petti  di    brune   armaUire ,  e  di  ro- 
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tondi  Kadi  le  spalle ,  •  slblgorantì  ipade 
stringendo  colle  mani  vettite  di  luoghi  gnanti. 
Xj*  abito  paladinesco  arricciiito  dì  dirise  «  di 
fngi  comiiMnaTa  fin  d' allora  ad  essere  in 
-voga  fra  ffi'  Italiani ,  dietro  V  einnpio  degli 
Spegnuidi  ed  Àragones)  che  ligaoreg^vaoo 
Napoli.  Come  s' incontrarRno  i  due  corteggi , 
scese  da  cavallo  il  Monarca  di  Francia  ;  ed 
accollo  tra  i  Uagislrati  repubblicani,  a'avTÌù 
in  meuo  a  loro  al  Piilaiia  della  Magistratura. 
Abbassarono  curtesqniente  i  Cavalieri  dell« 
due  naiiuni  la  punta  delle  spade  e  delle  laa- 
cie  i  ed  amicfaeTolmente  confundeodusi ,  se- 
gniroDO  la  superba  comiliva. 


.flt,  Google 


Capitolo  Qdlxto. 

K  atto  fiero  e  'I  parlar  tutti  commoue' 
A  chiamar  guerra  in  un  concorde  gridt>, 
Tisso. 


I^ou  è  eia  dire  quanta  e  quale  magnificen- 
za rendesse  imponente  la  sala  nella  quale  si 
dibatLerano  gli  affari  della  RepubHica ,  e  cfae 
accolse  in  qnel  giorno  il  Monarca  france- 
se. Tralascieremo  dì  parlare  delle  ricchézze , 
degli  addobbi ,  dell  'eleganza  e  rìcercatesza 
dell'apparato.  GÌ'  Italiani  a  quei  tempi  più 
che  ai  di  nostri  erano  maestri  di  ogni  bel- 
r  arte.  :  quindi  lo  sfoggio  di  uno  squisil)«imo 
lusso  appariva  in  ogni  angolo,  nou  che  nella 
suppellettile  della  piiÀ  piccola  importanza  ;  né 
dei  marmi ,  ne  degli  alabactri ,  ne  dei  tap- 
peti di  velluto  crcmesi  farem  qui  parola , 
poiché  da  essi  non  ritraeva  l' imponente  sua 
maestà  quel  luogo.  Un  reli^oso  rispetto  iuspi- 
ravano  bensì  le  statue  dei  difensori  di  quella 
guerriera  Repubblica,  che  ad  incoraggiamento 
dei  cuutemporanei  e  a  memoria  dei  posteri 
circondavano  quelle  augoite  pareti. 

La  sospettosa  politica  di  Luigi  XI ,  pa- 
dre di  Carlo  TIII,  avera    indotto  quel    su- 
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Trano  a  far  offa  sfono  onde  allcTar*  il  f  n>- 
ptìo  figlio  nella  oscurità  e  nella  ignoranza  , 
sino  a  limiUTsi  a  fargli  unicameate  imparare 
questa  maisima ,  poco  degna  di  na  monarca 
di  Francia  :  Simula ,  e  regnerai. 

Perciò  andò  interamente  perduta  V  imprés- 
sione  che  aTrd>bero  in  qael  giovine  re  Bje- 
gliato  quei  monumenti  che  a  buon  diritto  pò» 
tcvaao  chiamarsi  i  fasti  della  repubUica  di 
Firente ,  se  meno  indotto  fosse  egli  stato 
delle  storie  d' Italie  :  laonde  ,  seduto  appena 
5uUa>  sedia  curale  che  int  polTÌnare  gli  era 
stata  apprestala  in  meizo  a  qneUe  de'  Magi- 
strati ,  girò  1'  occhio  d'intorno  :  e  non  onorò 
dei  primi  suoi  sgoardi  ^ei  marmi  parlanti, 
ma  si  bene  Je  Dame  che  daUe  tribune  facea- 
no  pompa  dei  loro  veici  e  dei  più  sfàrioù 
abbi^meati.  Dacché  il  Duca  d'  Atene  eser- 
citò breve  e  pasia  tirannide  in  Firenze,  avet 
vano  le  donne  abbandonato  gli  antichi  abbi- 
gliamenti ,  e  si  mastravana  adorne  di  superbe 
giubbe  riccamente  trapunte ,  o  ricamate  in 
uro  ed  in  argento.  La  preferenza  dd  Mo- 
narca di  Francia  non  isfnggì  né  ai  Magi- 
strali ne  alle  Dame.  I  primi  però  videro  con 
certa  meraviglia  mista  a  dispetto .,  che  qua 
monumenti,  fatti  per  eccitar  l'entusiasmo  in 
va  cuore  italiano  ,    non    erano    che_  freddi  e 

Sib.  Odai.  r.  I.  '4 
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m(:*i  marmi  appunto  per  colai ,  Dell'  ammo 
dà  quale  premeva  loro  d' inipirir  rispetto; 
e  le  aecoode  notarono  con  diletto  e  con  or- 
goglio chs  la  cortesia  francese  non  era  mi- 
nore della  fama  che  n'era  precorsa.  Né  sol- 
tanto gli  occhi  del  Sovrano  fecero  il  giro  di 
quelle  tribune  con  ona  compiacenza  cui  non 
cercava  menomamente  nascondere;  ma  queJti 
eziandio  della  di  lui  comiUrs ,  compresovi  il 
nano ,  si  mossero  lentamente  iutorno  ,  quasi 
iCBgliendo  la  regina  della  bellezza  ,  per  de- 
porre a'  suoi  piedi  la  corona  di  mirto  come 
ia  un  torneo. 

Sedettero  nn  momento  dopo,  ma  senza  aspet- 
tar ne  cenno  ah  permesso  dal  Monarca ,  ì 
supremi  Magistrati  ;  stettero  i  guerrieri  ;  ed 
il  più  vecclùo  dei  primi  «izossi;  fece  due 
passi  a  rincontro  del  Re ,  steae  la  destra  , 
inchinò  lievemente  il  capo,  e 

Il  Monarca  di  Franóa  (disse),  tn  ti  set 
avviato  per  un  .  sentiero  che  credi  condurre 
alla  gloria ,  né  a  noi  Uce  il  dirti  se  t'  ingan- 
nasti o  no  nella  scelta.  Certo  avrai  maturala 
l' impresa  pria  di  tentarla,  e  avrai  per  iscopo 
non  raumento  di  tua  possanza ,  ma  l'aamen- 
to  di  mezzi  atti  a  rendere  felici  ■  tuoi  po- 
poli. La  Repubblica  di  Firenze  desidera  ser- 
bare la    pili    stretta  neutralità  ;    quindi ,  pria 
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ohe  le  armi  tue  l'iaoltriao  sulle  nostre  terre, 
<^e  contro  ogni  diritto  delle  genti  hai  già 
cominciato  a  trattar  oitilmente,  piacciati  dirci 
se  è  tua  pensiero  rispettare  d'ora  in  poi  i 
nostri  possessi ,  se  vuoi  essere  considerato 
come  amico ,  a  come  nemico.  Ma  bada  ;  la 
RepabUica  dì  Firente  annulla  quei  patti  eh» 
la  deboleiza  di  no  Prìncipe  ha  teco  consen- 
titi. Noi  non  provochiamo  le  anni  tne ,  noi 
non  le  dispregiamo:  anzi  noi  bramiamo  ve- 
nire teca  a  pacifico  accordo;  ma  siam  pronti 
a  combattere ,  se.  ti  piacesse  imporci  disono- 
revoli oonditioni  u. 

Disse  ;  dignitosamente  intjùnò  il  capo  ;  ri- 
piegò al  petto  le  braccia;  e  sedette.  Ninno 
degli  astanti  die  segno  colla  voce  né  di  plau- 
so,  ne  dì  rìprovasione  ;  ma  palpitarono  di 
gioia  i  cnorì  italiani ,  »  più  d'  un  guerriero 
di  Francia  si  morse  dispettosamente  le  labbra. 
B-  solo  Principe  si  mostrò  imperturbabile  ;  e 
senta  aliani ,  e  sema  dar  segno  di  commo- 
sione ,  rispose  : 

(I  Se  i  miei  gnerrieri  io  conduco  alla  con- 
quista £  Napoli,  non  mi  movono  ambiziose 
mire.  Io  vado  a  ripetere  quello  che  mi  ap- 
partiene. Ai  diritti  dei  Prindpi  angioini  a 
quella  corona  non  nunca  per  legìttimaiii  cbe 
di  essere    tostenatì  colla   punta  dellm    spada. 
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Questi  diritti  mi  furono  Ugelmeate  trumessi. 
Io  non  movo  guerra  n«  &  Fireute,  né  a  Loc- 
ca, né  a  Sforza,  né  ad  Aleaundro.  Ha  io 
debbo  trovai  via  di  far  valere  i  miei  diritti, 
t  modi  di  agevolare  al  mio  esercito  la  vitto- 
ria. Benché  io  potessi  stimare  irrevocabili  ì 
patti  e  le  concessioai  di  Pietro  de^  Hediù , 
pure  la  bontà  mia  non  disseoie  dal  rinno- 
varli con  voi.  Il  mio  legretario  Ministro  v'in- 
formi di  quanto  io  chieggo  ». 

Ciò  detto ,  fé'  un  cenno  :  e  Guglielma  Bris- 
sonetto  trasse  dalle  pieghe  del  manto  una 
caria ,  e  si  accinse  a  leggiere.  Intanto  negli 
aoimi  degli  spettatori  dei  due  partiti  lorge- 
vano  contrarie  disposisiooi.  L'atlocnnone  ar- 
dila del  vegliardo  italiano  risvegliò  tutta  la 
fiereau  tepnbblicana  ,  e  punse  amaramente , 
benché  il  dissimalasse ,  il'  Monarca  di  Fran- 
cia ,  i  tuoi  Miniftri  ed  i  (noi  guerrieri;  e  la 
j'isposta  vaga  e  poco  complimentosa  del  Re 
diede  a  divedere  ch'erano  lontani  da  un  pa- 
cifico accordo.  Brissonetto ,  che  da  sagace  mi- 
nistro avea  preveduto  che  le  faccende  non 
■arebbeio  terminate  amichevolmente,  avrebbe 
voluto  prender  tempo  e  procrastinare-,  ma  dal 
perfetto  silenzio  di  quella  augusta  assemblea 
si  accorte  che  la  più  piccola  dilazione  nun 
era  possibile;  e  perciò,  quantunque  di  mal 
animo,  spiegò  la  carta,  e  lesse. 
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«  L'augosto  re  di  Francia  Carlo  TIII 
si  dichiara  il  protettore  della  Repubblica  ^ 
Fireose. 

H  II  territorio  di  essa  sarà  iuTÌolato,  e  pr«- 
aerralo  dalla  Itcenia  di  un  esercito  vincitore. 
u  I  Fiorentini  in  ricambio  riceveranno  ed 
onoreranno  come  Capo  della  ILepnbblica  Pie- 
tro de'  Medici. 

«  Pagheranno  al  Monarca  di  Francia  a  ti- 
tolo <^  soMÌdio  seioentomila  scodi. 

ti  Non  si  opporranno  in  nesmn  modo  al 
libero  passaggio  delle  troppe  francesi. 

«  Resterà  nelle  mani  dei  Francesi  il  do- 
minio della  città  e  delle  fbrteize  finché  le 
circostaaie  ne  permettano  la  restltntione. 

41  Per  ultbno,  rimarrà  in  Firente  un  de- 
terminato Damerò  di  ambasciadori  a  lunghe 
vesti  (à  languì  robe)  ». 

Aveva  appena  il  Ministro  terminate  le  ul- 
time parole  di  questo  Trattato,  quando  im- 
petuosamente sorse  Pietro  Capponi ,  uno  dei 
quattro  commissarìi  destinati  a  ventilar  l'Ac- 
cludo ;  e  strappataci  di  mano  la  carta ,  e 
stracciata  in  faccia  allo  stesso  Monarca ,  ani- 
mosamente ri^KJSe  : 

Il  Se  queste  sono  le  ultime  vostre  condì- 
'  ùoni,  escile.  Toi  darete  fiato  alle  vostre  trom- 
be ,  noi  suoneremo  le  nostre  campane  ». 


So 

A.  queste  parole  si  adì  un  bbbiglio ,  un 
fcemere  di  rabbia ,  di  dispetto  e  d' ira  per 
una  parte ,  misto  alle  sorde  acdamanoiù  dei 
cueiTieri  italiani.  Corsero  impetuosamente  le 
mani  air  else,  e  cento  brandi  e  cento  si  sguai^ 
narono  a  uu  tratto.  Sorse  lo  stesso  Monarca; 
e  da  moto  involontario  sospinto,  impugnò  egli 
pure  la  spada  ;  ma  non  la  trasse ,  che  paci- 
ficamente fattisi  inoanii  i  Magistrati ,  tra  i 
fremiti  guerrieri  senza  dar  segno  di  spavento 
si  frapposero;  e 

Il  Fermatevi  (  disse  il  più  vecchio  ) ,  per 
Dio  fermatevi;  abn  è  questo  luogo  di  pugne; 
tornino  nelle  guaine  quei  ferri  :  li  trarrete 
ne'  vicini  campi.  Voi  Francesi  v'affidaste  « 
nui;  voi  gnerrieri  d'Italia  rispettate^  difendete 
chi  nella  lealtà  vostra  sì  confidò.  Yi  mossero 
a  rabbia  gì'  ingimiosi  patti  :  non  per  questo 
si  tradisca  la  fede. — >  Carlo,  tu  il  vedi:  l'ira 
generosa  che  sul  volto  di  tutti  sia  lU^nta,  ti 
comprovi  cbe  ci  seppellirai  sotto  le  rovine 
della  nostra  patria ,  aniì  che  ìmporci  obbro- 
briose coiidiiioni.  Tu  non  trarrai  teco  intatta 
il  tuo  esercito  alla  conquista  di  Napoli  se  in 
esse  persisti.  Cangia  consiglio  :  non  lasciarti 
alle  spalle  un  popolo  bellicoso,  che  puoi  forse 
per  un  momento  conquidere ,  non  vincere , 
non  distruggere.  Rifletti  t  decidi  ■'. 


ì^el  breve  durare'  di  qnecta  Bllocnzioiie  sì 
erano  nell'aDÌmo  del  Prìncipe  francese  cal- 
miate le* ire  e  ^  sdegni;  e  qnecti  aveano  dato 
luogo  a  più  pacifiche  riflessioni.  O  sia  che  te- 
Biess«  di  spingere  ad  estremo  partilo  un  po- 
polo altero  ed  aTreno  air  indipendenia  «d 
aU'  armi  ,  o  sia  -  che  ammirasse  quell'  eroica 
Tirtù  dì  espm'ii  ad  un  cecidio  quasi  certo  per 
difeadere  i  proprìì  diritti  e  la  propria  gloria  : 
fatto  sta  ohe,  sedati  colla  mano  i  tumulti,  ti 
■cambiarono  più  amichevoli  parole.  Fu  richia- 
mato nella  sala  il  coraggioso  magistrato  Pietro 
Capponi,  che  n''«ra  poco  prima  escito,  alte- 
ramente attraversaBdcda  seiua  badare  al  fra- 
mere  dei  guerrieri  di  Francia  ;  e  si  aprirono 
anove  e  più  moderate  trattative. 

Uno  dei  punti  più  difficHi  dell' Accordo  fu 
la  pretcM  di  diritto  che  Carlo  adduceva  (ul 
dominio  deHa  «ittà  per  esservi  entrato  armato 
egli  ed  il  suo  cavallo,  e  colle  lande  de'  suoi' 
guenierì  -ifipoggiate  alle  coscie ,  sicconte/piy 
sopra  narrammo.  Ma  rispondevano  i  Fìoreó- 
tiai,  che  l'essere  stati  ammessi  in  cote!  modo 
lenia  contrasto,  era  sorpresa,  non  cons«iso. 
Che  se  ti  avesse  avuto  sentore  poter  esiec 
qaello  DQ  pretesto  di  diritto  a  dominazione, 
non  MTtbbero  entrati  senia  pagar  cara  la  atra- 
daj  ch'tia  TtrgognoKi  per  un  re  di  Francia 
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Tuler  approfittare  di  questa  igoorasta  perfar- 
f  eoe  un'  arma  di  contesa. 

Un  altro  ponto  difficile  da  eonvenire  fcr 
qnetlo  di  Toler  lasciare  in  Firenze  que'  suoi. 
ambasdatori  (à  loague  robe),  i  quali,  se  few- 
scTo  stati  socettatì,  avrd>be  in  appresso,  se- 
condo le  leggi  francesi,  potato  Carlo  far  tb- 
lere  non  piccole  pretensioni.  Fn  fìnalinente 
convenuto  a  reciproca  soddisiàcione  che  sa- 
rebbe  stato  ìd  bando  Pietro  de'  He^d  ;  che 
.  si  ridorrebbe  a  centoTentimila  la  somma  di 
scudi  che  a  titolo  di  sussidio  si  richiodeTa  , 
e  che  Firenze  sarebbe  stata  neutrale  finché 
l'impresa  <£  Napoli  non  fiisse  condotta  a  ter- 
mine. 

Tutte  queste  non  piccole  concessioni  erao» 
state  fttte  da  Carlo  in  aria  d'uomo  che  piega 
più  dal  desiderio  di  risparmiar  sangue ,  che 
per  timore  di  esservi  costretto  dalla  fona  ; 
quindi  us<n  agli  da  qnel  Palano  colla  stessa 
imponente  maestà  che  t'accompagnava  quando 
v'  entrò  ;  e  pareva  persnaso  non  esser  per 
nulla  scemata  la  £  ini  j^arìa  per  qoell'  allo 
di  coDt^scendenia.  £  certo  die  prova  di  augi- 
ma  prudenza  e  dominio  delle  proprie  passioni 
in  quella  circostanza,  poiché  forse  avrebbe 
potuto  pel  momento  ottenete  più  dure  eoH'  . 
dizioni,  ma  per  altra   parte  KvreU>e   hdh 
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(tubino  TOTiBsta  T impresa  di  Napoli;  chi  dod 
»enia  grave  perdila  de'  toot  anebbe  contn- 
mato  r  eccidio  di  Firenie. 

Più  cose  colpirono  quel  Honarca  nel  ri-, 
passare  per  le  T>e  della  città  :  cose  cbe  enmo  ' 
ifoggite  per  la  prima  volta  a*  looì  occhi.  Sov- 
verso  dalle  fondameula  il  pakcEO  di  Pietro 
de*  Medici ,  era  stata  sa  quelle  roviaé  innal- 
lata  una  lapide  d'iofamia.  Di  tratto  ni  tratto 
nelle  vie,  o  sogli  angoli  delle  piazse,  vede- 
ransi  appesi  e  spargenti  in  fnori  quattro , 
cinque ,  ed  anche  assai  più  anelli  di  ferro 
insieme  incatenati.  Erano  qaeste  ponioni  di 
ona  lunga  catena  che,  al  narrar  degli  Stcffìd^ 
attraversò  già  un  tempo  l' imboccatura  del 
porto  di  Pisa  per  impedirne  l' ingresso  alle 
navi  de'  Fiorentini,  coi  quali  ardeva  U  gaerra^ 
e  questo  ostacolo  superata  da  quei  di  Firenr 
le,  ne  aveano,  trofeo  della  viUoria,  riportata 
in  patria  quella  catena.  Questa  venne  nel  i36a 
sospesa  dapprima  alle  colonne  della  Cattedrale; 
e  ne  furono  in  appresso  distribuiti  gli  anelli 
a  coloro  che  alla  vittoria  più  aveano  contri- 
bnho:  il  maggiore  o  minor  numero  degli  anelli 
indicava  la  misura  del  valore  mostrato  o  d&^ 
quei  d'un  quartiere,  o  da  una  famiglia,  od 
anche  da  un  individuo.  Pendevano  pare  alle 
porte  di  certi  palaiii  bant^cre  dì  diversi  co- 
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lori,  Itcere  dal  tempo  e  dalle  intemperie  delle 
sUgioniì  e  queste  erano  altrettanti  coatiasse- 
gni  di  onore  coacessi  della  Kepobblica  ei  con- 
dottieri che  combatterono  in  sno  favore.  Altre 
preseiitavano  la  Croce  rossa  della  Repubblica 
di  Genova,  altre  il  Leone  di  Teneiia,  alcune 
per  anco  la  Mei.Ealuna  di  Costantinopoli.  Cmìt 
invece  di  nastra  e  -di  cordoni ,  argomenti  di 
onore  ai  ^  nostri ,  usavasi  allora  appiccar* 
alle  porte  dm  vincitori  le  insegne  tolte  ai 
nemici. 

Qneste  ed  altre  cose  notò  il  Re  di  Fran- 
cia nel  tragittar  l' intervallo  dal  Palazzo  della 
Magistratura  a  quello  destinatogli  per  alloggio. 
Nessun  atto  di  ostililà  turbò  jhù  il  breve  sog- 
giorno di  Carlo  in  Firenie,  dove  soflermasit 
nn  giorno  ancora  :  jt  quindi  coli'  esercita  alla 
volta  di  Napoli  n  avviò. 
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Capitolo  Qvivto. 

Pigliar  parte  eoa  torbide  fationi , 

1  un  uom  del  mio  caUbro,  oh  cHe  mù  frnlU  T 
Inquieti  sonni  e  male  digeitioni. 


Jr  rima  di  procedere  oltre ,  conTcrrà  ri- 
coDdnrre  in  ìscena  i  due  Caralieri  che  ,  Tibe- 
Fatisi  a  stento  dal  cortese  imprecare  del  Mu- 
gnaio di  San-Germano  ,  s'  avrìavano  di  ga' 
toppo  Terso  la  città  che  doveva  essere  il 
teatro  di  sangninosi  fatti.  Non  sarà  discaro  ai 
nostri  lettori  Io  stringere  seco  toro  più  ìd- 
ttme  relaiiont,  poiché  entrambi  recitano  nna 
parte  cospicna  in  qnest'  istoria ,  e  preme  a 
noi  nEoratori  l' effeEionar  loro  alquanto  chi 
legge. 

11  principe  Federico  d'Aragona ,  dopo  l'ia- 
frottnoso  tentativo  di  sorprender  Genova ,  ri- 
spedita in  Napoli  una  parte  delle  sue  galere, 
area  gettate  le  ancore  nel  porto  dì  Livorno, 
come  già  vedemmo  nel  primo  nostro  Capir 
tolo.  L'andamento  della  guerra  divertiScando 
in  fatto  dal  piano  eh'  era  stato  ideato  nel 
Gabinetto ,  le  circostaaxe  richiedevano  pror- 
vedimcDtt  diversi;  e  mnoito  di    pieu  poter*» 
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com'  egli  era ,  disegnò  rimetUre  3  comando 
della  fiottiglia  ad  un  vice-ammirato,  prender 
terra,  ed  attraveraare  ìacognito  la  Toscana  ; 
non  tanto  per  oiservire  lo  spirito  e  la  forza 
del  nemico  ,  non  che  le  diiposiuoni  dei  pò- 
|>oli  frammetm  ai  quali  dovea  necessariamente 
farsi  largo  il  re  Cario  ,  quanto  per  suscitargli 
contro  possenti  incagli,  de' quali  parleremo  a 
ino  tempo.  Era  questi  il  pia  vectiuo  dei  no- 
M\rì  due  Tiaggiatorì  ;  e  da  quel  tanto  che  ab- 
biamo narrato  s"  intende  la  ragione  di  quella 
sp^c  di  dissonanza  che  nel  vestir  suo  ti  è 
pure  teste  osservata,  Senz*essere  un  ammira- 
^io  di  [»ima  sfera ,  il  principe  Federico  area 
però  sufficienti  cogaizionì,  e  potava  dirigere 
eoa  onore  la  ipedizione  che  gli  era  slata  af- 
fidata. Il  di  luì  carattere  poi  era  veramente 
singolare.  Un  misto  iL  qucditi  apparentemente 
opposte  faceva  lì  che  1'  opinion  pubblica  sul 
di  lui  conto  fosse  alquanto  Tuia,  perchè  Te- 
nira  giudicato  un  po'  soperfiddmeate  ,  e  se- 
condo l'osservaiione  di  qudli  che  ne  davaa 
giudizio  dietro  le  notate  contrarietà.  Piutto- 
,  sto  serio  e  rifleMÌvo  di  natura ,  era  lU'occ»- 
uone  vivace  e  spiritoso  ohre  misura.  Av- 
vezzo s^  agì  della  ricchezza  ed  alle  priva- 
zioni della  guerra ,  si  trovava  volentieri  sd 
ua  pranzo  spleniUdamente  servito  ,  e  sì  con^ 
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teuUTii  il  giorno  dopo  del  bbcolto  de'  suoi 
vaarinai  :  cosi  per  Io  ttesio  prìneipio ,  o  per 
dir  meglio  per  la  Messa  abitudine  ,  n  cori- 
cava' e  dormÌTa  dolcissimi  sonai  sul  casiere 
dei  baitimanti ,  come  sulla  più  morbida  la- 
na. Uno  poi  de'  suoi  tratti  più  caratteristici, 
e  quello  che  più  di  ogni  altro  gli  facea 
trnore  ,  era  una  fede  così  costante  nell'amici- 
fia,  che  per  essa  mille  volte  sì  espose  ai  più 
eridenti  perìcoli. 

'  Il  gioTane  di  lui  compagno  apparteneTs  ad 
nna  delle  più  distinte  ^uniglie  italiane ,  a 
queUa  dei  Trivulcì.  Suo  padre  uno  dei  più 
zelanti  difensori  degl'  interessi  dei  Prìncipi 
aragonesi  (  e  noi  lo  faremo  quanto  prima  co- 
noscere )  era  fratello  del  troppo  celebre  ma- 
resciallo Gian  Giacomo ,  il  quale  dopo  aver 
serrilo  con  tanto  ardore  dapprima  Carlo  TllI, 
quindi  Luigi  XII ,  e  per  ultimo  Francesco  I, 
ebbe  il  rammarico  di  vedersi  alt'  età  di  ol- 
tant'anni  rìcompeosato  col  disprezzo  di  que- 
sto Prìncipe  :  dispreiio  Che  lo  condusse  al 
sepolcro ,  comnnque  si  fosse  tentato  di  far- 
glielo dimenticare  ,  quando  le  calunnie  corti- 
gianesche ebbero  fatto  luogo  alla  verità  ed 
all'  innocenza.  Il  giovane  Annibale  Trìvulzio 
era  capitano  di  un  reggimento  di  alabardieri 
messo  a  bordo  della  flottiglia,   Delta  mira  di 
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sbarcarlo  se  il  ptogctio  d*  iropadronini  della 
Liguria  avesse  sortito  buon  esito,  Quest'  of- 
ficiale era  bello  come  Hinaldo ,  e  non  men 
prode  di  lui  :  talfueate  che  sul  di  lui  valo- 
re ,  fraacbeiia  e  lealtà  non  era  che  una 
voce  ;  e  ^teva  cbiamarii  come  Baiardo  il 
Cavaliere  senta  paura.  Era  parti  c^arm  ente 
amato  dal  principe  Federico  :  sì  che  lo  vcdle' 
compagno  in  qnella  spediiioae  quando  partì 
da  Napoli  ;  e  come  le  circostante  1'  obbligao 
roDO  a  rimandar  le  grosse  sne  navi ,  lo  pregò 
di  seguirlo  per  terra  sino  a  quel  termine  , 
giunti  al  quale  potessero  separassi  con  qual- 
che utile  per  la  causa  che  difendevano. 

Quantunque  il  giovanetto  amasse  i  pericoli 
della  guerra ,  come  si  amano  i  trastulli  dai 
ragazzi,  pure  in  questa  occasione  area  con  un 
certo  mal  animo  obbedito  a  quel  nincipe , 
ed  avrebbe  preterito  rimanersi  eoa  suo  padre 
alla  guardia  deUa  capitale.  Ma  cbi  si  arrola 
tutto  le  insegne  di  Marte  ,  deve  sempre  sa- 
.criQcare  la  propria  volontà  e  le  proprie  af- 
fezioni ai  caprìcci  di  quel  Name  furibondo. 
Una  segreta  melanconia  l' accompagnava  in 
questo  suo  viaggio.  Dowemo  noi  dire  di  qnal 
genere  fosse  la  passione  che  lo  dominava  ? 
*  All'età  di  ventiquattro  anni  la  sola  passione 
che  possa  angustiare  un  cuore  bta  fallo  è 
quella  dell'amore. 


59 

MaaciTano  appena  due  ore  all'  ingresio 
del  Uonarca  di  Francia ,  quando  ì  nostri 
gueTTÌeri  entrarono  in  Fireate.  Dalle  dispo- 
lisìoDÌ  osservate  in  Tarli  punti  principali  della 
città,  giodicaTMio  che  il  Uugnaio  di  San- 
Gennano  poteva  benissimo  aver  ragione  quanta 
■11'  esito  di  quelle  coaferenie ,  e  si  frammi- 
ichiarono  ai  guerrieri  della  Repubblica ,  dU 
■posti  a  prender  parie  ai  pericoli  della  gior- 
nata. Essi  però  rimasero  mal  soddisfatti  del 
modo  col  quale  erano  terminate  le  faccende  , 
quuitnnque  onorifici  per  la  Repubblica  fos- 
sero i  patti  e  te  condizioni  accettate  per  ri- 
ipanniare  tatti  quei  mali  che  inevitabilmente 
ttèo  strascina  la  guerra  ,  masùme  nei  luoghi 
che  ne  sono  il  teatro. 

ti  II  primo  ,  e  uno  dei  più  possenti  in- 
caci che  dovea  frapporsi  tra  i  piedi  dei  no- 
stri nemici  (  disse  il  principe  Federico  al  sui» 
gioTane  compagno  ),  n'  è  stato  allontanato  di 
no  calcio.  Prevedo  pnr  troppo  che  la  loro 
corsa  sino  a  Hapoli  non  sarà  che  una  pas- 
■    seggiata  ». 

n  Se  la  mia  ineaperienia  (  rispondeva  Tri- 
voliio)  mi  permettesse  di  dire  il  mio  pare- 
re ,  farei  osservare  che  in  queste  circostanze 
a  pQttto  più  difficile  non  debb'esser  pei  fran- 
cesi quello  d' impadronirsi  del  vostro  Regno». 
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Il  V  intendo  ,  mio  giovine  amico.  Ma  que- 
ste SODO  discusaìoni  che  noi  noa  abbiamo  il 
tempo  di  esaminare.  Noi  sianiD  guerrieri  :  il 
mestier  nostro  è  di  menar  le  mani  ;  e  il  tem- 
pò  stiÌDge.  £  fona  che  ci  separiamo  assai 
prima  del  ^orao  da  noi  determinato:  affret- 
tateTÌ  verso  Napoli,  Eccovi  in  questo  plico  le 
♦ostre  istnixloni.  Voi  lo  aprìretti  tosto  che 
avrete  [adonto  V  esercito  di  mio  nipote.  Fa- 
rete uso  di  quelle  che  ri  sono  destinale ,  « 
rimetterete  le  altre  al  loro  indirizao.  Ti  rac- 
comando soUedludioe  e  segietezaa.  Addio , 
mio  giovine  amico.  Spero  che  ci  rivedremo 
quanto  prima ,  e  forse  in  circostanie  meno 
disastrose.  Dite  a  vostro  padre.  ..  Cospetto! 
Lodovico  Trivulzio  ...  Ne  avessimo  dieci 
come  lui  !  Ma  non  giova  adesso  cambiar  le 
dispositioni  già  date.  D' altronde ,  il  posto  die 
deve  mantenere,  è  uao  dui  più  importanti. 
Rammentate  dunque  a  vostro  padre  . . .  Ma  non 
ha  bisogno  di  avverlimeoti.  Sono  certo  che 
egli  si  difenderà  come  un  leone,  e  non  ce- 
derà quella  Fortezza  che  allorquandci  arra 
gettato  agli  inimici  gli  stessi  cannoni.  Addio 
dunque  :  addio  " . 

II  giovinotto  ,  quantunque  non  capisse  in 
sé  dalla  gioia  per  V  improvvisa  risoluzione 
prssa  dal  Principe    di  rimandarlo  a    fiapoli , 
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proTÒ  pure  in  leparani  6a  Ini  db  tento  di 
angustia ,  the  sema  dubbio  proveniva  da  uà 
«beerò  attaccameoto  alla  di  lui  penona ,  de- 
gna di  affeaione  non  tanto  per  quella  tpecie 
di  dimenticanza  dell'  alta  ma  nascita ,  per  la 
quale  dimenticania  «gli  lapcTa  mettersi ,  per 
CON  dire ,  al  livdlo  di  tutti  ,  circostanta  che 
non  poco  contribuiva  a  conciliargli  il  cuore 
dei  subalterni ,  quanto  perchè  realmente  qne* 
sto  principe  possedeva  tutte  la  qualità  deiruo- 
mo  anubile  senta  fasto  e  senxa    pretentioiu. 

Il  giovine  Trivuliio  adunque  prese  di  una 
mano  il  plico  di  caste  ,  strinse  colTaltra  que^ 
del  Principe,  che  glie  Tavea  stesa:  quindi 
sentendosi  cadere  dagli  occhi  uua  lagrìna ,  si 
afirettò  a  coprirsi  il  volto  colla  visiera,  balio 
in  sella  ,  e  si  avviò.  Himase  alcuni  istanti  il 
Principe  a  rimirarlo  conunotso  senza  dt^bio 
da  quella  lagrima,  che  a  dispetto  della  prc* 
mura  del  giovinetto  era  pure  stata  da  Ini  ve- 
duta; e  crollò  il  capo,  quasi  che  avesse  vo- 
lato dire  :  «  Ghisa  se  ci  rivedremo  ancora». I 

Era  in  quel  giorno  in  Firenze  un  tumidto 
che  mal  potrebbe  concepirsi  da  ^i  non  si 
è  mai  trovato  in  una  città  da  diverse  iasio- 
ni popolari  agitata.  IVevaleva  in  quel  mo- 
mento il  partito  del  troppo  famosa  fra  Giro- 
lamo Savonarola  ,    domenicano  ,  che  per  su- 

Siò.  Odal.  r.  I.  .5,„,|,. 
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dacia  &  pennerì ,  per  integrila  di  vita  e  per 
dottrina  minbile  a  quei  tempi ,  era  perre- 
-  nota  ad  aeqautar  qneUa  pr^onderania  che 
spesso  acquistarono  per  valor  miKtare  o  per 
virtù  di  patria  ceri' individui,  che  per  esie 
•i  recarono  in  mano  la  somma  dell«  cose. 
Uomo  di  carattere  energico  e  veemente  ,  for^ 
sito  di  calda  e  popolare  ejoquenxa,  sapea  im- 
medesimare ffti  slanci  robusti  dei  profeti  delle 
sacre  carte  colla  focosa  doqnenza  di  I>emo- 
atene  ;  e  sVvea  in  tal-  modo  gnadagnata  onn 
riputazione  mista  di  profeta  sacro  e  di  ora- 
tore repubblicano,  L'  opinion  pubblica  lo  so- 
steneva ia  parte-,  ckè  già  erano  sparsi  ndle 
meoti  degl'  Italiani  quei  semi  che  più  lardi 
per  r  inflnenia  del  celebre  Martin»  Lutero 
crebbero  a  segno ,  da  separare  dal  grembo 
della  Chiesa  Cattolica  Romana  prima  una 
porzione  deH'  Alemagna  e  delh  Frauda ,  e 
poi  quasi  tntta  l' Inghilterra.  Con  qnaata  « 
(]uale  severità  s'abbia  a  giudicare  il  Savona- 
rola ,  noi  ne  lasderemo  il  carico  alla  Storia^' 
e  diremo  di  lin  solo  quel  tanto  cbe  al  do- 
str»  pacconto^  si  dee  canaettere  ia  progressoi 
I  fantori  di  questo  Frate  si  adoperavano 
in  (ulti  t  Beasi  per  guadagnar  proseliti  alloro 
partito.  Gneirierì  e  claustrali,  ricchi  e  ple- 
bd,  dotti  «  iganranti  ^  tutti  venivano  eccitati 
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S  sosléDGi'e  eoa  ogaì  potsa  le  opìnioai  dd 
Domenicano ,  quasi  che  a  vincere  una  caoM 
di  quel  tenore  bartatse  insegnare  al  popolo 
alcune  poche  pargle ,  delle  qaali  hene  ipeaio 
QÓn  intende  il  valore. 

Mentre  attraversaTa  D.  Federico  la  piatta 
del  pubblico  palano  per  recarsi  dal  Prìncipe 
di  "*,  col  quale  lo  tenevano  in  relaiione  se- 
greti maneggi  di  politica ,  si  avvenne  in  co- 
dest'  Oratore  di  nuovo  conio ,  che ,  circou- 
dato  da  immensa  folla  dì  popolo  ,  sloggiava 
la  demagogica  sna  facondia.  Bandita  la  stirpe 
Medicea,  contro  la  quale  forse  con  troppa 
rabbia  inveiva,  stndiavasi  li!  persuadere  al  po- 
polo cbe  conveniva  riordinarlo  Slato,  intro- 
ducendovi certo  sistema  di  largo ,  democnk- 
tico  ed  ancbe  semiteo  ere  lieo  reggimento. 

Le  abitndìni  ad  Principe ,  e  più  jli  ogni 
altra  cosa  l*aver  eglt  hinuto  il  mare  pw  as- 
sai tempo  ,  per  cni  ignorava  di  quanta  impor- 
taota  poteva  liesdre  l' infiueaza  di  quel  capo 
(U  partito  ,  fé'  sì  eh'  egK  pose  appena  mente 
alle  grida  ddla.  moltitudine  che  pazumeute 
gli  tumultuava  dintorno. 

Wi  pìiì  di  esso  avrebbe  periato  in  Firenze, 
se  per  sorte  nella  «aia  del  Principe  di  •*■ 
non  si  fosse  incontrato-  ìa  cerio  individuo 
corpulento  e  paffulo ,  cito  alla  nera  ti^  ,  al 
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berretto  quadrangolare ,  e  al  grosso  cammeo 
che  gli  ornava  il  mignolo  della  man  dettra  , 
riconobbe  per  on  seguace  d' Escolapio  :  giac- 
diè  (  ed  è  inutile  il  rammentarlo  )  così  Te- 
stiti n'  andavano  i  dottori  di  medicina  a  tì- 
sìtare  i  loro  infermi ,  di  -casa  in  casa  traspor- 
luudo  qaell'  imponente  corredo ,  atto  per  sé 
solo  a  scacciare  un'  infinità  di  morbi.  Questo 
personaggio  ,  siccome  quello  che  incontrere- 
mo più  tardi,  merita  alcuna  pennellata;  e 
giudichiamo  altresì  non  del  tutto  fìior  di  pro- 
ponto il  qni  rìferìre  uno  squarcio  della  di  lui 
conversazione ,  che  se  non  altro  gioverà  a 
presentare  un'idea  del  celebre  Convento  dì 
.  .  San-Marco ,  e  del  genio  di  quel  secolo  «he 
favoriva  ne'  «Mostrali  e  nei  cittadini  una  biz- 
zarra promiscuità  di  costumi ,  per  cui  e  gli 
UDÌ  e  gli  altri  ritraevano,  e  conservavano  una 
sfumata  dì  quelle  tinte  più  particolarmente 
caratteristiche  dei  dae  celi. 

Il  medico  Sangiovelo  (il  personaggio  or  ora 
accennato  )  apparteneva  ad  una  distinta  fami- 
glia di  Bologna,  che  nelle  rivoluuoiiì  conl^- 
nue  d' Italia  avea  perduto  gran  parte  delle 
sue  rìccheue  e  tutta  l' iuQuenia  che  godeva 
in  pali-ia.  Anche  dai  più  tristi  casi  si  può  ree* 
cogliere  buon  frutto  :  ed  il  padre  del  nostro 
'  ^Qttore,  cap4  dì  ni^eroia  famigli^  ,  fé'  seono 
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delle  sofferte  perìpeiie  ;  ed  iavece  dì  preten- 
dere ,  come  pur  troppo  molti  faceaoo  ìa  al- 
lora ,  di  tiar  da  na  fole  giunto  all'  occaso 
tutta  la  luce  che  spargea  in  pien  ÌDerìggìv  , 
ai  contentò  di  raccoglierne  i  moribondi  raggi 
per  non  cadere  in  una  compìata  oscurità. 
Di  tre  6^  maschi  ch'egli  area,  lanciò  uno 
ndla  carriera  deEe  armi,  diceadogli:  va:  per 
■  ijuettet  tlrada  il  può  anche  guadagnare  gli 
iptroni  ^oro,  dùtinlivo  di  un  principato; 
coprì  r^tro  di  una  mantellina  di  fioiuima 
laaa  bianca,  rammentandogli  che  il  più  nmìle 
fraticello  può  aspirare  aUa  porpora  rmnana; 
ed  -arriò  il  teno  per  lu  scienze  mediche , 
benché  se  ne  moitrasse  schivo ,  peranaden- 
ào^  che  il  più  stara  net  conseguire  il  ber- 
retto  e  l'anello  dottorale,  e  ^iene  facilitò 
l'acquisto  col  nome  di  sua  famìglia ,.  qoasi 
die  per  essa  ne  Tenissero  onorate  le  me&ba. 
disdpline.  a  Adesso  (-disseglì  il  padre)  disin-. 
v<^t^ra ,  facilità  di  dire,  e  pochi  rimedi!, 
possono  farti  largo  nel  mondo.  Segui-  le  pe- 
date à\  tuo  fratello  maggiore  (  il  Domenic»^ 
no),  e  per  te  pure  si  apriranno  le  porte  della 
fortuna  v.  Ha  il  povero  dottore  non  era  nato 
calzato  'per  quel  mestiere.  Egli  sì  trovò  nel 
gran  nmado  come  un  pexio  di  sughero  nel- 
l'oceano, che  è  quanto  dire  leni'altra  qualità; 


che  qoella  di  lecotubre  in  tutto ,  e  nei  più 
piccoU  impubi  t  capricd  dell' onde  e  dd  venco. 
Cu,  tali' al- più,  poteva  fnttlargli  di  stare  a 
fior  d'acqau,  ma  sbattnto  sempre  io  mSle 
modi,  e  Ticino  sempre  ad  essere  ingoiato  mas- 
sime in  que' tempi  di  continua  tempesta.  Que- 
cta  piegherolezza  dì  carattere  gli  avea  però 
conciliato  il  favore  di  alcuni  ricchi  ;  e  per 
essi,  e  coli' aiuto  del  fratello  maggiore,  che  a«I 
Convento  dì  Saa-Marco  iuFirenie  gaderft 
riputaiione,  venne  nominato  a  medico  di  quel 
chiostra  con  assegnamento  di  quache  riguardo. 
In  questo  posto  egli  poleva  credere  d'aver 
segg[io  tra  gli  Dei,  se  in  altri  tempi  avesse  vis- 
suto. Francava  quasi  sempre  nel  Conveato , 
benché  ciò  non  fosse  del  tntlo  comeotaneo 
colle  regole  dell'Ordine;  e  dal  non  aver  nulla 
a  ùra,.  e  dal  non  aver  passione  di  sorta  che 
gli  abbellisse  o  inquietasse  la  vita ,  si  fé'  nn 
idola  del  suo  ventre,  e  tutta  la  felidlli  sua 
stava  nel  mangiar  bene;  e  Quindi  ogni. dispia- 
cere che  potea  avvenirgli,  quello  era  del  non 
trovar  qualche  volta  pransi  squisiti.  Se  tra- 
scorreva dì  US  minuto  l'ora  del  desinare,  guai! 
Guai  se  un  intingolo  non  era  cotto  a  perfe- 
xioae,  se  una  vivanda  avea  ricevuta  un  gra- 
nelUno  di  sale  più  del  bisogno  !  Il  cndniere 
potea  star  sicuro  diriceveie  on  rabaEEb  peg- 
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giare  assai  di  'qadlo  che    STrebbè    avuto  Io 
q>eiiale  se    non  aretse    preparato    a  dovere 
Dna  medica  preicritioae.  Co«  qaeate  disposi- 
noni  è  facile  credere  eh'  egli  non  parUggìaTa 
aè  per  il  SavoBarola,  uè  fpei  nemici  di  lui; 
ma  nelle    case  dei  principali  cittadini   di  Fi- 
renie,  dove  il  dottor  SangioTeto  era  ricevuto 
.  ed  anche  accarezzato,  non  tanto   per  la  n»- 
scita  sua  qaanto  per  la  bonarietà  del  suo  ci^ 
ratiere ,  ugni  qualvi^ta  si  Tenira  a  parlare  e 
dd  SaTonaroIa  «  de'  suoi  man^^,  so^irava 
e^  dal  più  profondo  del  enne.  Seduto  a  tft- 
Tola  TÌóno  al  guerriero    aragonese,  non  tra- 
lafdava  di  deplorare,  mangiando,  lo  spìrito 
di  Tertigine  che  s'era  impossessato  di  un  ceto 
di  persone  le  cui  indinaxiood  doveano  es»ere 
tutte  pacifiche  ;  e  lo  deplorava  con  tanto  mag- 
gior dolore ,  quanto    che  questo   maligno  in- 
flusso a' era  esteso  sino  al  padre  ceUerarìo  ed 
al  caoliaiere. 

«  Questi  poi  (  diceva  D.  Federico  con  un 
tuono  che  non  «vea  coraggio  di  render  iro- 
nico ) ,  questi  non  sono  poi  danni  da  doler- 
sene con  tant' amaretia.  Non  ho  io  visaulo 
quaranta  giorni  con  sem^Jice  pane  biscotto , 
doro  quanto  il  legno  di  uoa  nave?  Kè  sono 
morto  per  questo;  che  anzi  mì  si  è  lalnente 
fòrt^cato  io  stomaco,  ch'io  d'allora  in  poi 
potrei  digerire  una  bomba  ».  Calorie 
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Il  kit  nò»  huoa  sigitor  aimco  (  lispoodetk 
il  dottor  Sangioreta ,  eh»  con  questa  &ase 
cordiale  avea  ^ui  subito  preio  a  chisnaiio),. 
quest'è  ima  gnwi  particDlare  che  il  Cielo 
T>  ha  compartito.  Ha  se  aofiriste  i  tormìiù  ai 
quali  rado  talvolta  soggetto  io,  deploreteste 
con  me  queste  fatali  innoTS^ni  che  ne  loao 
quasi  sempre  cagione  », 

«  Al  bene  della  patria  tnlti  ì  bnoni  citla- 
diDÌ  devono  far  qualche  sagrifitìo  u. 

«  W  accorga  dal  sorrìso  che  accompagna 
queste  vostre  parole^  che  toì  scheraate.  Ahi 
dì  qual  utile  possono  essere  alla  patria  i  di- 
giuni o  le  cattire  digtttioni  del  dottor  Saa- 
gioveto?  » 

Il  Non  ne  vedo  veramente  Is  necessità  ; 
nondimeno,  se  per  condurre  a  salvamento , il 
naviglio  di  San-Pietro  ,  sbattuto  tra  gli  scogli 
per  la  forza  dei  venti  o  per  l' ioesperiema 
del  pilota ,  il  vostro  capo  trascura  alquanto 
la  sorve^iania  della  cocina  ...» 

Il  alquanto?  Quest'i  nn  avverbio  di  mo- 
derazione. Dovete  dir  dd  tutto,  se  siete  av- 
veiiu  ad  esprimervi  con  preciuone.  IVnt'  è 
vero ,  cba  sono  oramai  quindici  giorni  eh'  io 
non  pranzo  pi&  iìi  quel  Convento,  e  me  ne 
trova  assai  bene.  Quand'andte  vtdeisì  lasciar 
a  parte  il  frìtto  abbruciato ,  la  frìcass^  tenia 
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sale,  r arrosto  mal  cotta  e  simili  peripezie, 
che  discAni  ti  tanno  ma!  a  tavola  !  Qaesti  vi 
pirla  d'alchimia,  quell'altro  di  ne^romaiuia , 
va  terso  d'astrologia,  na  quarto  di  profezia, 
e  via  via  con  queste  desinenze  dìjbllia.  Uno 
ripete  tutti  i  versetti  delle  sacre  scrittore ,  e 
Ti  cerca  non  so  quali  applicacioni  ;  nn  altro 
racconta  le  querele  coi  FraDoescani;  qae«ti 
briga  per  essere  nominato  ambasciatore  se- 
greto presso  Hassimiliano  ;  quegli  ,  .  .  Ma  che 
rana  di  goazzabagli  per  le  orecchie  di  un 
medico  t  Almeno  li  trovassi  dociU  alle  mìe  prr* 
scrizioni.  Torrei  farli  star  a  dieta  per  tre  gior- 
ni :  e  chi  sa  non  mi  riascisse  allora  di  ren- 
derli mansueti.  Insomma,  compiangetemi,  mio 
buon  tignar  amico,  compiangetemi,  che  toa 
degno  di  compianto.  Però  che  la  compassione 
non  pregiudichi  al  vostro  appetito.  Facciamoci 
animo ,  o  signore.  Ecco  che  il  generoso  no- 
stro ospite  ci  favorisce  un'  eccellente  penuce. 
Invidiamola  ;  e  la  inaf&eremo  poi  con  na 
bicchiere  di  ottimo  Uontepulciano  alla  di  lai 
salute  ». 

In  questi  discorsi ,  ai  quali  più  o  meno 
aveano  preso  parte  i  commensali  del  Principe 
di  •••,  era  trascorso  H  giorno.  D,  Federico  y_ 
concertate  quelle  miitire  più  confaccnti  alla 
tua  miitioae ,  n  npaiti  god  qualche  di«pia- 


cere  dal  buon  dottor  Sangioveto ,  n  mi  pro- 
mise Dn' affettuosa  remìnitcenu.  All'iodomuii 
*  sì  accommiatò  dì  buon'ora,  aTriandoi!  >Ua 
vdta  di  Tenetia,  unicamente  leguito  dal  fido 
sao  scudiere  Rinaldo,  ottimo  gioTiae,  di  sem- 
plici costumi,  e  che  nella  smania  di  far  pa* 
rAgnni,  avrebbe  potuto  ftar  a  petto  del  buon 
Sando  Pania  ^  se  i  paragoni  foMero  pio- 
verbii. 
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Dal  mio  tea  diveTta 

Fa  niu  Teziosa  figliooletia,  tui  dolce 
EVutto  dell'amor  mio,  ch«  avria  vitsuto 
A  mchiurar  miei  giorni,  e  di  frequente 
Pianto  a  nntair  le  invaghite  mie  luci; 
Principia  a  un  tempo  d''e(taai  e  d'aElanno, 
Sotteso  e  ma  della  mia  Tecchiaia. 

ClSK*    DI  ISrut. 

Tradizione  di  Michele  Leoni. 


IJjra  un  mattino  umido  e  bramoso ,  e  il 
wde  si  sforiBTa  invana  di  dissipare  il  fitta 
ddia  nebbia ,  quantuaqae  rìusciaBe  talroLla  a 
diradaria ,  indorando  allora  le  prime  cime 
della  superba  collina  che  circonda  la  beLh 
città  di  Flora,  Abbencbè  non  doveiae  partir 
di  colà  che Tavanguardo  dell'esercito  ài  Carlo, 
e  fosse  corsa  voce  che  la  marcia  del  meda- 
(hno  doress' essere  pat^ca,  regnava  però  dap- 
pertutto un  susurro  poco  meno  che  oitile. 
L'atto  coraggioso  del  magistrato  Capponi  area 
svegliato  lui  entusiasmo  che-  se  fosse  stato 
messo  in  auone  era  ca[»ce  di  produrre  grandi 
cose;  ma  poiché  avea  prevelso  il  desiderio 
di  riipwmiar  sangue ,  ciascuno  *t  conteattn 
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di  mantenersi  ■dIIh  <^enÙTa,  e  ngiooara 
secondo  il  suo  modo  di  redere  svi  fatto  e 
sul  da  farsi.  D'  altronde  ,  quaaluoque  Carla 
avesse  mostrato  di  accedere  a  più  ragitHieroli 
patti  più  per  condiscendenia  che  per  timore, 
nondimeno  la  maggior  parte  dei  Fiorentiai , 
quelli  massime  che  superficialmente  gtodic»- 
Tano  le  cose ,  credettero  che  non  poca  panra 
aresse  destata  quella  scena  nel  coore  del 
giovine  Monarca;  e  le  ^posizioni  che  si  ait- 
davano  di  mano  io  mano  facendo  per  avaa- 
lare,  erano  tutte  di  natura  da  dar  a  divedere 
essere  i  Francesi  persoasi  di  dover  procedere 
in  paese  nemico. 

n  camauno  che  dorea  percorrere  il  prin- 
cipe D.  Federico  non  essendo  que&a  da  te- 
nersi dai  Francesi,  il  tumnhaial  blindava  sce- 
nando a  misura  si  seoaUn  da  Fvenxe.  Egli 
riandava  tra  se  le  vedid*  cole ,  e  aignorog- 
^ava  prindpalmeDte  i  di  Ini  pensieri  quel  Sa- 
vonarola ,  i  cui  progetti ,  tuttora  avresti  in 
nube  tenebrosa,  tenevana  divisa  Flreaie;  qoali 
considerandolo  come  tu  fanatico  impostore, 
qoali  (ed  i  posteri  sono  del  parere  di  queit* 
oltinii  )  giudicandolo  nono  di  buona  fede ,  e 
fortemente  sdegnato  dei  vùn  d'un  dissolato 
Pomice. 
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quanto   più  presto  al  nodo  prìndpale  di  que- 
sta stoxica   narrazione ,  «    di    presentare  sul 
davanti  del  quadro  qaelle  fignre  per  le  qnsli 
siamo  andati  finora  pingendone  il  fondo,  noi 
potremmo  qui  seguitare  il  nostro   viaggiatore 
in  qoesta  soa    corsa  {  e  forse  tioTerd)bera  i 
leggitori  qualche    diletto  negli    scontri    talora* 
serii,  e  più  sovente  faceti,  ne'' quali  si  avren- 
ne.  Ma  per  non  aUonlaaarci  tro[^  dal  nostro 
pr<^M>Hto ,  stimiamo    meno    incongruo  bali» 
dì  tao  salto  da  Firenie  al  Padovano,  che  per- 
derci   in  racconti    chs    propriamente    non  si 
connettono    cogli    avvenimenti    che    abbiamo 
preso  a  narrare. 

Distava  egli  non  molte  miglia  da  Padova, 
e  sperava  di  arrivarvi  la  sera;  quando,  sor- 
preso per  istrada  da  dirottissima  pioggia,  fu 
obbligato  a  sofieraiarsi  più  ore  io  un  casci- 
naio :  d'onde  partito,  appena  ceduto  il  mal 
tempo  f  truvò  le  strade  assai  difficili  in  ^eì 
terr^  ^  che  cominciavano  a  risentirsi  della 
natura  delle  paludi,  che  allora,  assai  più  che 
ai  di  d'oggi,  circondavano  quel  tratto  di  paese 
che  divide  Padova  da  Yeoeiia.  Sopraggiuuti 
dalla  notte  a  certa  distanza  da  IHoncelice , 
piccolo  borgo  a  poche  miglia  da  Padova,  e 
il  cavallo  di  D.  Federico  essendosi  sferrato  da 
nn  piede ,  fu  furia  ristarsi  e  ccraar  modo  di 
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passar  meno  male  cht  fosse  postillile  quelta 
notte ,  che  minacciava  di  dod  essere  la  più 
quieta  delle  notti.  Tra  il  fosco  delle  nubi 
splendeva  di  tratto  in  tratto  la  latta  ;  ed  ì 
nostri  viaggiatori  cercavaDo  invano  al  chiarore 
di  essa  qnalche  sito  vietao  per  ricovrarsi, 
quando  un  giovanetto  £  circa  tredici  anni , 
che  camminava  con  nna  sveltezza  incredibile  ^ 
benché  il  terreno  fosse  assai  sdrucciolevole , 
passò  loro  accanto.  Il  poverino  era  in  catti'- 
vissimo  arnese ,  cioè  non  era  coperto  che  dì 
nn  paio  di  calzoni  e  di  nna  camìcia,  che  se 
non  avesse  preso  certa  forma  dalle  membra, 
che  vestiva ,  sarebbe  stata  difficHmente  rico- 
aiosciuta  per  eamici».  Nude  erano  le  sue  gambe,, 
ed  i  piedi  vestiti  di  on  paio  di  sandali  di  pelle; 
e  nondimeno  teneva  nelle  mani  due  scarpe 
grossolane  col  sottopiede  di  legno ,  forse  d&- 
slinate  a  garantii^li  1'  altra  calzatura  ne»  sili 
più  fangosi.  Avea  sul  capo  un  berretto  di 
panno  scarlatto ,  in  miglior  essere  di  quello 
che  comportasse  P  armonia  delhiusieme  del 
suo  vestilo.  Passava  ti  brace»  destro  nel  ma- 
nico d'  un  caneatrino  di  giunchi  di  forma  e 
ftittura  particolare,  e  questo  copriva  con  uno 
straccio  assai  pulito.  II  modo  con  cui  Io  por- 
tava, e  la  cura  che  ne  prendeva  tenendolo 
«Iquanlo    scostato    dall'  anca ,  indicavano  che 
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coDleneTa  qualche  cosa  che  gli  premerà  di 
non  giattare. 

Da  uteiiore  cosi  poco  ricco  avrebbe  do- 
rato, metterio  al  coperto  dalla  curiosila,  come 
dai  hulrì  :  pare  la  sTclteiza  delle  nte  membra, 
t  certo  non  so  che  spano  mi  tntta  la  dì  luì 
persona  potcTaoo  meritare  uà'  atteniione  più 
prolungata  dì  qneDa  che  solitamente  suole 
abbordare  il  dovisioso  a)  povereUo.  Queste 
drcostanee ,  ma  più  di  tutto  il  bisogno  che 
i  dne  riaggiatori  aveauo  del  soccorso  e  dei 
consigli  dì  chìcchefiÒMe,  fecero  sì  che  cerca- 
rono di  arrestare  quel  raga»o  onde  avere 
qualche  lume  sui  casciuaggi  meno  lontani. 
Binaldo  dunque  sema  complimenti  gli  sbarrù. 
li  strada  colla  lancia ,  e  ^i  disse  : 

1  Fermali,  monello,  e  dinne  dove  potrem- 
mo trovar  qui  presso  un  sJto  da  passar  la 
notte  i>.  11  ragaiio  a  questa  iutimaxione  s'era 
irrestato  sui  due  piedi;  e  il  Prìncipe  eorreg- 
lendo  r inurbanità  dello  scudiere,  ripigliò: 

ri  Torresti ,  mia  bel  raftaazo ,  gnadagnartì 
<uio  scado  col  condurci  o  a  casa  tua ,  se  l' hai 
qù  vicina,  o  in  qualche  luogo  abitato  dove 
potessimo  aver  alloggio  noi  e  le  nostre  mon- 
Iure?» 

n  ragaiio  dava  orecchio  alte  parnla  di  D. 
Federico ,  ma  guardava  con  ceri'  aria  di  He- 
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reiza  lo    sctidiere  che    contianava    a  (barrar 

la  strada  colla  laacìa. 

La  luna  s[^endeTa  in  quel  momeato  con 
tutta  la  SUB  loca;  e  batteadogli  direttamante 
^  sul  viso,  lairaaTa  scorgere  le  più  belle  fattexse 
che  idear  poteise  RaQaele  pei  dipingere  un 
angelo.  Dopo  aver  esitato  un  momento  sol 
partito  B  cui  dovea  appigliarsi,  rispose  in  un 
italiana  non  tanto  pretto ,  e  frammisto  anu 
di  certi  modi  di  dire  appartenenti  al  linguag- 
gio dei  franchi  : 

(I  Se  non  fosse ,  o  signore ,  rostro  paiiare 
più  graiioso  di  quello  osato  da  questo  screan- 
eato,  farei  a  voi  passar  la  notte  in  messo  a 
vicina  palude.  Né  ti  servirebbe  tua  bestia 
(disse  rìTollo  a  Rinaldo),  ch'io  te  condurrei 
in  mez20  a  tali  strade  da  conficcarti  con  essa 
sino  al  collo  tra  &ngo  o  acqua  putrida  ti. 

Il  Ci  renderesti  un  gran  catliro  serviiio  :  e 
non  mi  sovviene  paragone  convenevole  a  tale 
critica  situaiione ,  »  ripigliò  Bioaldo  ;  ma  il 
giovinetto  sema  più  badargli,  si  volse  a  D. 
Federico ,  e  continuò  : 

'(  Mia  casa  star  qui  vicina.  Salita  appena 
quell'altura,  in  quel  boschetto  sta  Mamma 
mia;  se  voi  mi  seguire,  avrai  pane  e  sale  da 
essa ,  e  avranno  erba  fresca  lue  chinee  i. 

li  Poicht    stai  così    presso,  e    pMchè  con 


ta&U  buona  graiìa  ci  offri  atila  e  Cena  , 
qnaotunqua  paae  e  sale  noa  siano  il  miglio' 
re  dei  pa^tì ,  noi  accetteremo  la  tua  cortese 
ospittdità;  tolo  clie  ti  piaccia  indicarci  la 
strada  ».  Allora  il  ragaczo  s"  avriò  :  e  tennta 
la  strada  maettra  per  circa  duecento  pa$si , 
Tolse  &  man  liaiitra  per  un  sentiero  àlquan-* 
to  ripido  e  montuoso  spalle^iato.  da  fràssini 
ed  olmi ,  ed  interrotto  da  vene  d'  acqua  ohe 
lo  solcavano  in  lutti  i  sensi.  La  francheica 
con  coi  camminava  quel  giovinetto  ,  e  la  la- 
pidilà  del  suo  passo  convinsero  Rinaldo  che 
non  gli  avrebbe  servito  a  nulla  il  suo  sbar' 
rar  la  strada  se  egli  non  avesse  avuto  pi»- 
cere  di  servir  loro  di  guida,  a  meno  non  gli 
fiHie  riuscito  di  aSerrarlo  ,  e  di  legarlo  al 
colla  del  cavallo ,  cosa  alquanto  difficile ,  a 
d' esito  dubbio. 

Dopo  un  cammino  di  circa  an  quarto  d'ora, 
cammino  che  Ìl  ragazio  avrebbe  divoiiato  in 
dnque  minuti  se  non  l'avesse  ritardato  l'an- 
dar cauto  dei  cavalli  e  l'oscurità  del  sito, un. 
boschetto  di  amena  situeùone  n  presentò  ai 
laro  occhia 

Pioppi ,  pini  ed  onici  sì  confondevat»  sen- 
i'  ordine ,  non  privo  perù  di    una  certa  va- 
ghezza ;  ma  il  terreno  coperto  di  foglie  gial- 
litiae  e  fracide ,  e  gli    alberi  presso  che  de- 
S<b.  Odal.  F.  I.  6   .    ,>,,|c 
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jnuduti ,  reodeTano  ìa  qoeB'  ora  e  in  tpcITa 
ftagiooe  il  hu^o  oliiaanto  melaiKonica  e  tri- 
sto. Una  oasetta  dì  Inra  cunpos^aidi  tre  cn- 
nert  s'  addossavak  ia  .  ubo  spianato  un  po' 
più  spaiioso  *  quattro  di  qac^i  alberi  ist>> 
Iati,  e  (HM  ffwete  ^  poetico^  osua  oacopert» 
di  rani  e-  di  paglia,  &'paigtr»  d^anto  ia 
fuori  d«  «n  l&t<r  ,  e-si  saceomattdaTa  »  da« 
»U>er«tti  mena  atti  «'tediati  a  ieggiR  di  travi>. 
La  poi'ticiaa,  era  sbarrata  da  ima  stanga  di 
rovere  Ai^tiunnà  ,  le  coi  estremità  pasarano 
toatnt  ÌAtk  a&eri  piiì  vicini:  e  una  cate- 
nella di  ferro  attaccata  «  atta  porta  e  alla 
stanga  teneva  iaofp>  di  semitnra  o  di  chia- 
'nstelio  ,  perchè  non  ai  sarebbe  potuta  cluu' 
dere  eoa  essi ,  non  comportandolo  ìa  mate- 
zia  poco  resistente  di  «m  era  formata  qndla 
casetta.  Un  cane  da  caccia  s'  era  loro  fatto 
incontro  q^>eiM  ndìto  lo  scalpitar  dei  cavalli; 
Mia  non  aUwiò  ,  che  rìeooobb^  ìminaiitinenti 
il  suo  gio^ne  padrone  :  ami  ,  senta  badare 
ai  Rordlì  ospiti ,  fece  laille  tcheni  intoroo'  al' 
ragaxao  ,  il  quale  fi  a^radiva  «aa  an  piace- 
re ed  un'amicizia  fanaidlesca  che  sommamente  . 
andarooo  a  genio  al  Principe;  e  lo  stesso  Hi- 
saldo'  ne  fu  oonimoMO  a  segno  di  paragonarli 
ad  Eorialo  e  Niso. 

«  Basta  cosi,  buon  tèmi  (disse  il  giuvanet- 
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to  procorasdo  dì  frenare  la    gioia  del  cane , 
ma  cga  somma    baooa    grazia  ) ,    nop    tanto 
lattare;  non  atraccÌBr  del  tutto. miai' caltuui: 
lo,  pala  corbeDo  a  Mamma  ».   E  coti  par- 
lando ^i  presentò  il  maiiioo  -  del  caaestrìao  : 
Ara  l'aflerrò  subito  maatra*do  gran  piacere 
di  potergli  essere  utile  in  qualche  modo.  Al- 
lora tTOvandosi    ornai    tìcìoì    alla    casetta,  il 
finóuUo  si  mise  a  cantarellare  in  fretta  queste 
parole: 
"  Tan  per  sterpi,  per  danti  e  per  sassi, 
Palpitanti  ed  lucerti  nei  passi , 
Gli  affannati  tremanti  vTator. 
Un  fanciullo   che  scberia  e  saltella 
Li  sottragga  dall'  aspra  procella  , 
E  richiamali  a    speme   e  vigor  ». 
A    qnest^  ultime  parole    s'  aprì    una    fin«- 
strina  ,  chiata  prima  con    ima  impannata    di 


tda  :  e  ima    voce  ,  che 

distii^eTa    bene   se    u 

mascijliaa  o  femminina 

«  In  tal  noUe  a 

sulle  prime    non  si 
scisse   da    una    boccs 

rispose  1 
ra  e  funesta 

Mentre  freme  la  tempesta 
Chi  va  in  cerca  dì  un  asil  7  » 
«  Soa  io  ,   Mamma,    aon  io  ;  fa  lume    (fi 
dentro ,  perchè  reato  non   leieiar  esso  ac- 

Mio  se  portassi  fuori  >i 
«accBTa  la  catenella  * 

;  e    mentre  parlava, 
ferro  che  ncconaa- 

dava  la  porta  alla  trave  :  e  qomdi  afferrata 
questa  come  se  fosse  stato  uà  bastoacioo , 
con  uo  vigore  di  graa  luoga  superiore  all'età 
sua  ,  e  eoa  Eomma  destrezza  la  solleva  dalle 
imposte ,  e  la  porta  s'  aprì  da  sé.  Dorante 
questa  operazione  che  non  richiede  pii  di 
due  minuti ,  s''  lidia  di  dentro  il  rumore  del 
battifuoco,  e  se  ne  vedevano  dairim pannata 
le  scintille  :  uè  si  tosto  il  ragazzo  ebbe  aperta 
la  porta ,  che  il  lume  si  truvò  acceso.  Egli 
entrò  pel  primo;  e  D.  Federico,  ch'era  sce- 
so da  cavallo-,  e  qnesto  rimesso  allo  ,<scn- 
diere  ,  trattosi  Telmo  ,  e  impiccolita  la  per- 
sona quanto  più  gli  {a  possibile  ,  gh  tenne 
dietro.  Una  virago  lunga  lunga ,  avvolta  ìn 
una  specie  di  mantello  nero  ,  sparsi  e  scar- 
jvigliati  i  capeglt ,  eh'  erano  di  un  grìgio  mi- 
sto al  nero  ,  con  vuia  lucernetta  nella  man 
destra  si  fé' loro  a  rincontro.  Sollevò  essa  que- 
sta lbcei:netta,  e  la  spinse  con  tutta  la.  lun- 
ghezza del  braccio  verso  il  guerriero ,  men- 
tre colla  man  sinistra  procurava  di  fargli  ri- 
verberar addosso  tutto  quel  po'  di  luce  che 
spandeva-t  tenendo  sé  nell'  oscurità  per  me- 
glio distinguerne  le  fattcEze.  Se  così  ve&tita 
quella  donna  fosse  stata  veduta  sul  Jimitaré 
di  un  cimitero  ,:  o  di  una  Chiesa  ,  niua  dub- 
bb  die   aoa  f(>sse  stata    credula  .un'  ombra 


Si 
uidta    dalle    tombe    per    spaTentore    ì    tìtù 

e  Dlamma  (prese  a  dire  il  gioTÌaetto),  tpte- 
tò  due  gaerrieri  eraoa  minacciati  di  passar 
botte  sulla  strada:  io  coadossì  a  te  perchè 
mtori ,  e  miItì  dal  farore  della  procella  che 
lottora  mìnacùa  ». 

«  Così  ristori  e  salvi  il  Padre  tao  amica 
Biano  f  se  lo  spin^  avversa  fbrtnna  tra  il 
fnùre  dei  Tenti ,  o  tra  gli  orrori  di  perver- 
sa notte.  —  Signore ,  sedete.  Demetrio  ,  fa 
di'  entn  il  compaio  suo ,  e  raccomknda  i 
corsieri  alla  meglio  sotto  il  portichetto  ,  asi- 
lo del  compagno  da  guerra  del  padre  tuo. 
jisà,  qna  quel  cesto:. in  boon  punto  giun- 
gono le  provvigioni  per  la  settimana.  Deme- 
tiìo,  che  ne  dici  di  nùa  previdenza?  Ho  sa~ 
pnlo  io  che  ne  avremo  avuto  bisogno  prima 
del  BolUo  1  Quella  strìscia  di  nube  bianca  e 
trasparente  che  sì  arrestò  stamane  su  que- 
sto bosco  ,  non  indicava  ella  eh'  erano  in 
cammino  ospiU  avviati  alla  nostra  capanna 'f? 

Mentre  coù  parlava,  la  donna  aveva  ap* 
peto  il  Inniiciao  ad  tm  anello  del  soffitto  , 
che  non  era  più  alto  di  un  piede  della  sta- 
tura di  D.  Federica  ;  e  tolto  il  cesto  dalla 
bocca  del  cane ,  ne  aveva  ritirato  pane , 
lingna  salata  ,  ed  un  fiasco  di  vino  ;  e  que- 
ste cose  andava  posando  su  di  on  rozzo  ta^,,|c 
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volino  rutondu  a  tre  gambe  ,  che  si  trora- 
va  appuato  nel  mezzo  della  camoa ,  e  soCto 
la  lucerna.  Il  Prìscipe ,  appena  gii  Tenne 
fatta  di  poter  aprir  bocca ,  ai  afirettò  di  rìn- 
graziaila  dell'  ospitalità  eh'  era  dispoita  a  con- 
cedergli con  tanta  cordialità,  e  sog^ungeva 
ohe  l'aTrebbe  geaerosaments  naunerata.  La 
donna  a  qnest'  ultime  parole  tos^ese  le  fac- 
cende sue  ,  Io  guardò  fìsso  :  ìndi  ,  presolo 
per  mano ,  lo  condusse  Ttdao  alla  fioeitrioa 
che  tuttora  era  semiaperta,  e  spìngendo  il 
dito  Terso  il  Cielo,  disse  : 

(I  Chi  comanda  ai  venti ,  chi  fa  mmoreg- 
giare  quel  tuono  che  in  questo  mumenlo 
inonnora  da  lontano,  quelli  rimunera  gene- 
rosamente le  azioni  virtuose:  né  una  sola 
sfugge  non  premiata  alla  sua  eterna  ricono- 
scenza ,  siccome  non  isfugge  alla  terrìbile 
di  lui  vendetta  chi  %'ilipende  le  santissiine 
sue  leggi  ». 

Così  dicendo  si  rizzò  macstosHroente  ;  e 
un  aoa  so  che  di  sovrumano  le  balenò  ne- 
gli  occhi,  eh'  erano  vivacissicai  e  neri  come 
lustrino:  ìndi  tornò  alle  interrotte  faccende  ; 
e  D.  Federico ,  in  cni  non  veiùva  meno  la 
maraviglia,  balbettò  alla  meglio  nn  compli- 
mento adattato  alla  circostanza,  e  si  assise 
per  esaminare  la  camera,  che  poteva  essere 
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T^Alo  verìUTole  £  «Iteaùone,  nassiine  da 
parte  «li  chi  aom  arerà  ia  quel  ntoiaeatii  «ut» 
la  di  meglio  a  fare.  Frattanto  ii  ^oraaetto 
«vera  esegoiti  gli  ordiai  àtil»  Madre  -,  «  Ri- 
uldo  era  anch'  cmo  eatrato ,  «  seduton  n< 
lentioso  in  un  angoio.  iBiperrcrsava  rilora  3 
vento  ^  e  la  ftofgM  riccmModb  ooa  maggior 
bnpeto  accompagaala  da'  tuoni  sordi  e  da 
lampi ,  (ultocliè  li  fosse  io  una  stagtone  al- 
quanta a  venula. 

La  camera  nella  quale  erano  «lati  rioe> 
vnti  ì  due  riaggiatori  arerà  co»  straìù  ad* 
dobbi  j  che  D.  Federicu  si  aHambiccara  il 
«creilo  per  ìadorìaare  come  potessero  ser- 
vire ad  una  donna  e  ad  im  fanciullo.  I  no- 
IniireTamentenon  coosisterano  che  in  pocha 
tedie,  il  mentorato  Inverno,  un  armadio  ed 
un  in^nocchiatoio.  Ha  in  nn  angolo  stara 
tppoggiatA  una  picca  di  ferro ,  così  pesanre 
da  stancare  il  braccio  di  Diomede  ;  una  bri- 
glia di  cnoio  rosso  era  sospesa  all'  uncina 
della  estremità  superiore  d^a  picca  ;  un  ber- 
retto di  panno  bianeg ,  ma  cotla  coppa  di 
(cariatto  ,  era  attaccato  al  morso  della  briglia; 
e  r  insieme  di  questi  oggetti  offeriva  all'  oc- 
chio una  specie  di  trufeo  militare.  Peode- 
vangU  Ticini ,  e  aospesi  ad  un  chiodo  ricurvo 
tra  arco  d' onice ,    diverse    Treccie    ed   una 
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iioiHle.  D'altra  parte,*  sul)*  armadio  che 
•  sporgeva  dal  moro  ,  itavaDo  m  mal  ordine 
una  clepsidra  ,  ossia  oioiogio  a  acqna ,  un 
grosso  compasso  di  legno  ,  uaa  bacchetta  dì 
ebano,  e  un  fascio  di  palpamene.  Stara  in- 
chiodato al  muro  oa  uocifisio  a]  di  sopra 
dell'inginocchiatoio;  e  su  questo  un  libro  di 
preghiera  chiuso   da    due  grossi    fermagli    di 

I  preparativi  della  ceaà  non  fdrono  Iqd- 
ghi  ;  ed  il  Priacipe  arerà  appena  terminato 
rinrenlario  della  camera  che  la  donna  acco- 
stando due  sedie  al  tarolioo  ,  ìutìIÒ  i  due 
guerrta:i  a  prender  luogo. 

«  Va  voi,  buona  madre,  non  ci  tenete  voi 
compagnia  »  ?  disse  D.  Federico,  mentre  ap- 
poggiava la 'mano  sul  dosso  della  sedia  per 
mettersi  fra  essa  e  il  tavolino. 

«  No ,  Signore;  ma  io  ho  già  preso  dbo 
in  quel  libro  (rispose  accennando  l'inginoc- 
chiatoio )  ;    né  mi  occorre  più  altro  ». 

II  Prìncipe  peùsò  tra  se  che  non  doveva 
avere  il  ventre  troppo  satollo  te  non  aveva 
preso  altro  cibo  più  sostanzioso ,  ma  non  ne 
fé' parola.  «  Però  (continuò  egU)  l' amabil 
vostro  Demetrio  ha  bisogno  di  lìforallarsi:  e 
comunque  mi  crediate  gran  signore ,  avrò 
caro  di  avermelo  qui  vicino  ». 
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'<  Demetrio  ,  dachè  ha  compiti  i  dodici 
anni,  non  osa  cibarsi  che  di  pane,  ed  è  io- 
fito  spegner  la  sete  nelle  acque  del  ruscello, 
qnantunqne  egli  percoira  tal  volta,  come  og- 
gi,  luogo  cammio  », 

!•  Converrebbe  fosse  qoi  il  dottor  San- 
gìoveto  (  diceva  il  Gnerriero.in  sua  mente, 
e  ripigliava);  Io  non.bo  il  diritto,  boona 
Madre ,  di  chiamarvi  ragione  di  qneita  stra- 
na frugalità  ;  ma  se  non  temessi  ili  essere 
indiscreto ,  vi  pregherei  di  dinnene  i  mo- 
tivi II, 

«  I  motivi  7  Essi  son  terrìbili ,  ma  ginsti. 
I  motivi?  Essi  son  tali  che  faran  balzare  in 
petto  per  terrore  il  cnore  ad  un  vecchio  che 
ha  un  piede  nell'  inferno ,  e  non  tiene  or- 
mai più.  r  altro  in  questa  terra ,  fuorché  per 
concedermi  campo  a  dargli  spinta  onde  ca- 
povolga nel  fnoco  eternale.  Ha  sedete  ;  e  se 
non  vi  dispiace  ch'io  dica,  mentre  voi  pren- 
derete quel  po'  di  cibo  che  la  mia  povertà 
mi  permette  di  ofirirvi,  narrerò  quel  tantg 
ch'io  posso  narrare  ». 

Dette  queste  parole,  il  Prìncipe  si  assise  : 
e  invitò  col  gesto  Rinaldo  a  far  lo  stesso, 
ptnchè  Rinaldo  aspettava  sempre  rispettosa:- 
mente  il  permesso  di  prender  luogo  alla  tar- 
vola  del  suo  'Sigaore ,  quando  le  circostaiiM 
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comportarano  die  fix  TenisE«  accorato  quel 
favore.  Demetrio ,  toltosi  il<  berretta  di  testo^ 
sì  era  sedato  su  di  uno  sgabellino  dirìn^etlo 
a  D.  Federico  ,  e  sì  era  mnuito  d^  un  posso 
lasso  di  pane  :  il  cane  gli  era  accosciato  Ti- 
cino: fissando  ahernatìvamente  il  pane  e  gli 
occhi  del  padrone ,  cioè  alundo  e  abbas- 
sando Io  sguardo  a  vicenda,  secondo  che  la 
maao  portava  alla  bocca  il  pane  ,  o  ne  Io 
scostava;  ma  Demetrio  non  prendeva  nn  hoc- 
cone  senza  dar  il  suo  all'amico  ;  e  se  il  cane 
sì  stava  qnatche  momento  colle  ganasce  im- 
mobili ,  è  perchè  «^  solito  macinare  i  suoi 
bocconi  con  una  celerità,  cui  Demetrio  non 
poteva  tener  dietro  ,  qualunque  non  si  stesse 
ia  ozio. 

La  Donna  passò  dall'  altra  parte,  si  assise 
anch'  dia ,  appt^giò  ì  dne  gomiti  sul  tavolino; 
e  prendendosi  il  viso  nelle  mani ,  se  lo  na- 
scose un  momento,  e  qoan  che  volesse  me- 
ditare :  indi ,  cacciatisi  dietro  le  orecclne  i 
capali  che  le  si  erano  aftJlatì  sugli  occhi , 
disse: 

a  Due  erano  i  caprioli  che  saltellavano  nel 
prato  :  ^piattato  dietro  nna  macchia ,  un 
lupo  aspettò  che  si  staccassero  dal  fianco 
(Iella  madre,  e  a  tradimento  ù  fé* loro  ad- 
dono  :  ttatb  rapidi  entrambi  :  ma  f«1ima  aot- 
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trtue  il  più  gioTÌDe  ie'dae  da  ^eglì  artì- 
glL  L'ataro,  benché  men  debole,  strettamente 
afiérrato ,  e  per  sopresa  ,  venne  ebvicinato 
tn  gii  looglt ,  e  si  perde  col  mostni  che  lo 
avera  inrolato.  Ma  il  giovane  capriolo  inper- 
itile  cangia  a  poco  a  poco  di  forme;  e  non  pas- 
kA  guari  che  dirennlo  robosta  leone ,  gui- 
dato dalT  afflìtta  madre ,  prenderà  terribile 
Tendelta  dell'iofame  ra^utore.  Finché  qodl'ora 
non  ginngn,  io  non  gusterò  altro  cibo  che 
pane,  altra  bevanda  che  l'amore  del  nucello; 
i  miei  occhi  non  prenderanno  tonno  rìitora- 
lore ,  poiché  se  la  spostata  natura  me  li  chiu- 
de per  brevi  ore  ,  egli  è  per  presentarmi  in 
sogno  l' idea  del  non  soddisfatto  oltraggio. 
Aspettate  (  ctmtinnò  ella ,  e  ti  rizzò  ;  e  av' 
viandosi  Terso  l'  armadio  |d'  onde  tolse  quel 
hstM  di  carte  ,  e  la  baccfaettina  nera  che  vi 
stavano  sovr^fKitte,  ritornò  al  suo  luogo,  e 
s[Hegò  sul  tavidino  suo  di  quei  fogli  sul  quale 
vna  infinita  di  linee  di  diverti  colori  s' in- 
tersecavano in  mille  tensi  )  :  eccovi  (  pro- 
seguiva ,  iodtcaado  un  punto  d' unione  di 
più  di  reati  di  qneUe  linee  ) ,  eccovi  il  silo 
preciso  dove  V  iniquo  riceverà,  la  pena  del- 
l'oiribilB  tradimento.  Sono  undid  anni  ch'e- 
gli, mi  fugge  per  mille  vie  ;  ma  il  suo  de- 
itìno    lo  incalza  :  io    lo  seguo    cony    veltro 
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iasegae  il  lepre  nù  sentierì  più  recondìU 
di  folto  bosco;  o^i  giorno  egli  ti  acco- 
sta  a  me  strascinati*  da  quella  fatalità  che 
ninno  paò  evitare  :  invano  egli  cambia  e  ve- 
sti e  volto  per  nascondersi  ;  io  t'  ho  sempre 
riconosciuto  ;  io  lo  riconoscerò  ancora  quando 
It  demonio  ne  avrà  sfigurate  le  fattene  cogli 
infocati  artigli.  Chi  può  celarsi  alla  vendetta 
di  una  madre  a  cui  fu  rapita -e  barbaramente 
traddata  una  figlia  ?  Foss'  -ella  deca  ,  ricono- 
scerà i'  infame  assassina  ali*  odore  di  «olfo 
che  le  sue  membra  appestate ,  già  preda  del- 
l' inremo ,  spandono  a  Ini  d'  iotomo  ». 

SdntiUavano  gli  occhi  a  quella  misera  men- 
tre pronunciava  lai  detti,  e  tutta  la  dì  lei 
persona  aveva  -assanto  ceri'  aria  di  terribile 
fierezza  che  fòrtemente  scosse  D.  Federico. 
Il  mistico  de'  snoi  detti ,  qnel  po'  di  super- 
stiùoso  frammischiato  all'  eloquenza  del  do- 
lore ,  e  la  vendetta  che  mestava  di  far  com- 
[nere  freddamente  da  un  fanduUo ,  gli  fecero 
credere  eh'  ella  non  fosse  in  perfetta  sanità 
di  mente  :  d' altronde  l'unica  cosa  che  avesse 
ben  inteso  da  quanto  eUa  avea  detto ,  era 
qnella  di  esserie  stata  tolta  ed  ucdsa  la  i»i- 
mogenita  de'  suoi  due  fi^  ;  ma  come  ,  dove, 
da  chi  ,  perchè ,  dò  era  quanto  ignorava. 
Com'  ^lla   si  tacque ,   Federico   dopo    aver 
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aspettalo  qualche  miirato  ndla  ipM^nta  che 
avease  a  continiiare ,  vedendo  ch^  ella  taceva 
tattora,  l«  moMe  qa«ita  Interrogaiione. 

K  Pouo  lo  domandarvi ,  buona  Donna,  se 
avete  qualche  difficoltà  a  spiegarvi  più  chia- 
ramente ir  ? 

n  Più  cbiaramente  ?  .  . .  Signore  ,  voi  vi 
avviate  a  Yeneiia ,  $e  non  erro ,  voi ...  La 
stella  che  vi  gmda  è  brìllante  come  l' astro 
di  Tenere.  La  inia  è  fosca  e  caliginosa  come 
quella  ehe  il  marinaro  travede  fra  nerisiinii 
nnvdoni  nell'orrore  della  tempesta  :  essa  vtd- 
ge  al  suo  tramonto;  ma  qaella  del  figlio  mio 
sorge  appena  sull'  orizionte,  e  splenderà  più 
o  meno  secondo  che  sarà  vicina  a  lontana 
dal  maggior  altro.  Degg'  io  precludergli  le  via 
che  può  avvicinarlo  al  sole  ,  framettendovi 
ostacoli  ìnsoperabili?  Sarà  egli  sa  questa  terra 
come  insetto  che  il  viandante  calpesta  pas- 
sando »  ? 

il  Io  non  v'intendo  né  più  né  manco  (ri- 
pigliò il  Guerriero)  :  m'  avvedo  che  le  mìe 
rìdùesle  non  possono  essere  -soddisfatte  ,  e 
eh'  io  sono  '  on  indiscreto  che  abusa  della 
vostra  ospilahlà  n. 

Il  No  ,  Signore,  no  ;  ma  guardate  questo 
ragaiso  (  e  così  dicendo  pigliò  il  fanciullo 
per  la  mano,  e  lo  avvicinò  al  tavolino:  indi 
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allontanandoci  i  capfgli  dalla  fronte    perche 
meglio  avessero  spicco  ì  liaeamentL  perfetUa— 
sìmi  ài    qnel  volto ,  continoò  )  :    guardatelo  s 
TI  par  egli  fatto  per  cadere    »otto  il  pugnale 
di  tiD  assassÌDO  »  7  II  ragaiso  diede  due  passi 
indietro  ;  e    tè'  tal  atto     colla  man    destra  ,   e 
corrugò  la  fronte  in    modo ,    da    dimostrare 
die    il  ferro  d'  un  nemico  non  avrdibe  così 
facHmcote  trovate  le  vie  del  suo  petto,  forse 
perchè  credeva  che  ì  colpi  di  chi  insidia  do- 
vessero essere  sempre  vibrati  in  chiaro  gior- 
no,  e    diretti  non    altrove  che  al  cnore.  la 
donoa  proseguirà:  n  No,  mia  sperania  ;  no, 
amor  mio  :  finche  tua  Madre  vive,  mun  col- 
po arriverà  al  tno  petto.  Vedi  ia  quest^altr* 
carta  salta  quale  «ta  dipinta   la    nave  che  ^ 
porta  ,  e  qaella  che  devi  inseguire?    Ti  so&- 
fiiuo  pare  incontro  impetuosi  i  venti  :  non  te- 
nere ì  tu  proseguirai  intrepido.  Tutti  ì  Pa- 
triarchi  della  Storia  non    potranno    sottrarre 
alla  tua    vendetta    il    reprobo  Giudeo  :  tu  lo 
raggiungerai  ,    corress'  egli  a  nascoadersi  net 
seno  stesso  d'Ahramo  «.  Quest'aggiunta  non 
era  fatta  per  chiarir  di  piiì  quel  Scorso  ;  e 
D.  Federico    perdendo    ornai  la  sperania  di 
averne  direttameotc    spìegitiione    più    circo- 
stanciata  da  quella  donna  entusiasta  ,  tentò  di 
sorprenderla  con  un  giro  d' idee  e  di  paride. 
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»  K  quali  sagriGzii  fareste  tu!  in  lavora 
di  questo  vostro  amabile  ragazzo  (  diu«  )  per 
porio  sulla  via  che  deve  condurlo  alla  bril- 
^>te  carriem  dte  ^i  vien  destioaU  7  » 

"  Qoftli  sagrìGzii  7 . . .  Odile  :  debb'  e*»ere 
terribile  il  seoAirsi  strafar  le  ugoe  dalle  r»- 
£ci  con  adonchi  nnciiiì;  terribile  il  vedersi 
piantar  ^n  ferro  infocato  nelle  pupille  ;  ma 
per  risparmiare  a  lui  dolore  di  un  sol  ca- 
pello contorto ,  io  potrei  suSrir  tatto  quanto 
r  amana  crudeltà  poù  immaginare  di  più 
atroce  w. 

«  E  se  lo  vi  chiedessi  di  cederlo  a  me?  se 
io  Ti  promettessi  di  agevolare  a  lui  Ìl  cammi- 
no arduo  della  vita ,  lo  concederesto  voi  alle 
mie  diiUBade  »  7 

A  questa  iachiesU  il  ragaiiu  si  fe'premu- 
n>umeet«  vidno  alla  donna ,  e  diede  a  di- 
vedere negli  occhi  Cert'aria  di  desiderio  e  dì 
preianra  dì  sentirne  la  risposta  ,  che  fórle- 
nente  interessarono  qud  Pnncipe ,  tuttoché 
Bcm  avesse  gettata  quella  proposizioae  che 
per  iscaodagliare  l'animo  di  quella  donna: 
^este  sì  tacque  alcuni  momeoti,  fissò  il  fan- 
dolio  con  anoreveleEza ,  indi  il  Cavaliere  ; 
e  p<H  di  nuovo  il  fanciullo. 

a  Abitate  ^rìspos'  ella  )  aspettale'?.  Sette 
queste  parole ,   cacciò  il    capo  fuori  d«lla  &• 
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nestrìaa.  Un  si^o  di  vento  aveva  in  (juel 
momento  diradate  le  nubi,  e  qualche  stella 
trapelava  in  mecEo  ad  esse  ;  stette  alcuni  mi- 
nati contemplando  quegli  astri  :  quindi  ritirò 
3.  capo ,  richiuse  le  imposte  ,  tolse  dal  taro- 
lino  gli  avanzi  della  cena  che  Demetrio  andS 
riordinando  nel!'  armadio  ;  spiegò  sovr'  esso 
tntte  quelle  sue  pergamene  dipiate,  ri  pose 
in  mesio  la  clepsidra  che  capovolse ,  si  as- 
sise colla  sua  bacchettina  di  ebano  ideile  ma- 
ni ;  e  calcolando  su  quelle  linee  misteriose  , 
borbottò  fra  i  denti  parole  non  intelligìbili. 
IVascorse  appunto  in  queste  operaiioni  una 
mezK'  ora  segnata  dall'  orologio  a  acqua  ,  du- 
rante la  quale  Rinaldo  stava  rimirandola  con 
cert'  aria  d' inquieta  curiosità  ,  che  lastùava 
trapelare  dagli  occhi.  Demetrio  si  era  avvi- 
cinato a  D.  Federico  ,  e  aveva  amichevol- 
mente poste  le  sue  mani  in  quelle  del  Ca- 
valiere ,  assistendo  a  quei  calcoli  con  tuia 
sbadateiza  come  di  chi  è  avveiió  a  vedere 
giornalmente  una  cosa.  D.  Federico  poi  fis- 
sava alternativamente  i  suoi  occhi  ora  sullq, 
donna ,  ora  sul  giovinetto ,  e  talvolta  etian- 
dio  sul  lacitnrno  scudiere  ;  la  cui  inqtùetu- 
dine ,  della  quale  indovinava  il  motivo ,  1» 
divertiva  alquanto.  Ma  quando  i  suoi  sguardi 
si  riposavano  su  quel  garzone ,    sentÌTa  cre^ 
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scere  V  intereue  che  naturalmeate  inspira  la 
gioTÌneziB  arricchita  di  lutti  (|uet  veni  d«' 
quali  la  Natura  area  largheggiato  con  Deme- 
trio come  eoa  oa  ano  favorito  :  sì  che  le 
operazioni  indagatrici  della  Donna  non  erano 
aocora  terminate ,  eh'  egli  proT&va  certo  sen- 
so d'  angustia  sul  timore  di  avere  una  nega- 
tiva ai  una  proposta  che  avea  lasciato  cor- 
rere  per  soddisfare  ad  una  semplice  curio- 
sità. 

"  Peccata  (  diceva  egli  tra  sé  ) ,  peccato 
se  CON  amabili  sembiauie  doTesiero  soffrir 
daaoo  per  servire  ad  una  barbara  vendetta  , 
che  comunque  possa  essere  giuslifsima ,  non 
sarebbe  meno  riprovevole:  peccato  poi  mille 
vuite  più  grave ,  se,  come  pare  ,  tu  racchiu- 
di ,  o  giovinetto  ,  in  coù  belle  spoglie  un'a- 
nima non  meno  bella.  Ha  se  tua  Madre  ti 
concede  di  venir  meco ,  se  ella  può  accon-i- 
sentire  di  staccarsi  da  te,  da  te  che  certo  le 
sei  speranza  dì  felicità ,  io  cambierò  questi 
tuoi  miseri  cenci  in  arcesi  più  nobili  ,  e  più 
degni  delle  tue  graziose  forme  ;  io  dirigerò 
quetìa  tua  infantile  fierezza  ad  alto  scopo  ;  io 
preserverò  il  tuo  cuore  dal  rimorso  compa- 
gno del  tradimento  e  della  vendetta  ». 

Id  questo  modo  era  trascorsa  la  meiE'ora 
pei  personaggi    che    abbiamo    in    iscena.  La 

SU,,  odai.  r.  I.  7    ,,,,,1 
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donna  u  aliò ,  deposela  bacchettioa  clte  are* 
ndle  mani,  e  gettato  m  ultimo  iguardo  &uU« 
BKtidie  sne  carte  : 

u  Teramente  (  disse  )  il  pianeta  dod  volgje 
ancora  Terso  P  apogèo  ;  il  pnnto  di  cidmioa- 
none  è  aocora  nascosto  da  alcune  macchie  ; 
ma  non  rilera.  Ditemi,  o  Signore,  lo  condur- 
rete voi  in  Ifap<Ji7».  D.  Federico  Rassicurò 
che  qo^o  era  lo  scopo  del  suo  viaggio, 
quantunque  fosse  obbligato,  per  ragiooi  che 
era  inutile  dire,  £  passar  prima  per  Venezia. 

Il  Ebbene  (  ripigliò  ella  ) ,  Demetrio  mioi, 
se  vuoi . .  .  (  qui  fé'  paura  un  momento  ,  e 
si  asciugò  una  lagrima  t  iodi  continuò  con 
Toce  alquanto  trefiariwnds ,  e  che  si  sforxa- 
Ta  di  mantener  ferma  )  se  vuoi  affrettare  g^i 
aTTeoimenti  della  tua  vita,  se  hai  coraggio  . . . 
Sebbene,  che  dico?  coraggio?  Mancherà  pri- 
ma all'  aquila  del  monte  Ossa ,  al  leone 
della  foresta  di  Neme,  a  te  non  mù.  Signo- 
re, il  mìo  Demetrio  è  Teloceal  corso  quai;- 
to  il  cavallo  dell'  Àrabo  :  il  tuo  braccio  pie- 
gherà na  gionto  V  arco  di  Ulisse ,  scoglio 
all'ambÌEÌone  dei  Prod  ;  il  sasso  che  spiccasi 
daUa  sua  fionda  colpirà ,  se  il  vuole  ,  tua 
fronte  meno  ampia  di  quella  del  gigante  di 
Filieste.  Se  voi  volete  far  d'ala  a  lui  perchè 
comj^  gli  abi   suoi    destini,  niuD  amico  vi 
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sari  pi&  fido  ;  nion  dardo  colpirà  la  vostra 
corazza ,  »e  prima  Don  trapaisa  il  suo  petto. 
Ha  badate  :  t'  è  uà  capo  desolato  alla  no- 
stra Teodetta.  Demetrio  lo  trondierà,  ai  aa- 
icoDdeste  cgii  nelle  Dnbi  come  Enea  quando 
l'asta  d'Achille  lo  cercava  nei  eampi  di  Troia». 

n  Ma  permettetemi,  mìa  buona  Dcmna ,  di 
farri  osterTare  che  quel  Dio  stesso  che  in- 
vocaste non  e  motto  nome  TÌndicc  delle  of- 
iese  ,  riserbo  alla  onnipotente  sua  mano  la 
Tendetta  deUe  colpe  di  questa  terra  :  è  quin- 
di iopusto  e  temerario  nsnrpar»  a  fati  un  di- 
ritto ch'egli  s' ha  espressamente  riservato  j 
d'altronde  ,  abbiamo  leggi  ;  ricorreremo  ad 
use;  e  l'atroce  delitto  che  fu  commesso  sulla 
persona  della  figlia  vostra  ,  verrà  vendicata 
dalla  giustizia  umana  ». 

•'  No,  no  :  sono  certa  chei  ministri'  delle 
leggi  di  questa  terra  non  colpiranno  qaeU'in- 
faine  assasnno.  Egli ,  comunque  vada  ora  ra- 
mingo ed  esule  ,  avrà  possenti  protettori , 
perchè  impiegò  il  sangue  della  figlia  mia  onda 
comprarsi  possanza  e  riccbeiia.  Udite ,  e  ire- 
nwte. 

A  Io  vivea  felice  in  Cipro  ;  due  fi^  mi 
nacquero  da  legittimo  matrimonio  contratto  in 
Tenezia  con  Odakta ,  uffixiale  albanese  di 
poche  fortune,  ed  uno  deSe  guardie  dd  ra 
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Giacomo  dì  LosignaBo.  Odaleta  mi  spoiò 
quando  venae  per  accompagnare  ìn  quell'  i- 
■ola  Caterina  Comaro,  figlia  adottÌTa  di  Sau- 
Marco  e  della  Hepnbblica ,  regina  pot  di  Ci- 
pro e  Gernsalenune ,  ed  ora  principeua  di 
Asolo.  Crescevano  i  miei  figli  d'indole  dol- 
ce come  l'aria  imbalsamata  di  qael  bel  paese. 
Sibilla ,  la  primogenita  mìa ,  aveva  cinque 
anoi  ;  Demetrio  non  ne  contava  ancora  tre. 
Un  giorno,  giorno  d'acerbissima  rimembrania! 
mentre  i  miei  figli  folleggiavano  tra  gli  sco- 
gli occidentali  dell'  isola  sotto  la  custodia  di 
una  donna .  . .  Ah  I  doveva  io  ,  doveva  nna 
madre  lasciar  ì  figli  suoi  in  custodia  d'  altra 
donna  ! .  .  .  lina  mano  di  assassini  nascosti 
tra  i  dirupi  fu  loro  improvvisamente  addosso. 
■Stava  Demetrio  nelle  braccia  della  custode  ; 
Sibilla  se  n'  era  staccata  forse  cinquanta  pasti 
cogliendo  fiorì  e  chioccioletle  :  la  donna  col 
bambino  ebbe  campo  di  fuggirsene  gitlandu 
altissime  strida.  Noi  corremmo,  noi  volammo 
in  soccorso  della  misera  bambina ,  la  quale  , 
avvolta  e  quasi  soffocata  in  un  sacco,  fu  frel' 
tolosameate  portata  nello  scbifo  ,  e  i  venti  e 
i  remi  lungi  portarono  il  tesoro,  la  speranza 
dell'afflitta  madre  ,  il  conforto  del  guerriero,  la 
guida  dei  tremanti  passi  del  più  giovioe  fra- 
tello.  Oh  !  foss'  ella  caduta   tra  gli  artigli  dei 
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pirati  maomettani  I . . .  Qae»le  mie  mani  si 
sarebbero  stese  verso  quei  barbari,  e  le  catene 
ddb  schiavitù  sarebbero  passate  dalle  sue  alla 
rate  braccia ,  »e  me  ne  fosse  stalo  negato  il 
riscatto  altrimenti,  fila  era  scrKlo  nel  libro  del 
destino  che  le  unghie  dei  maledetti  dal  Cie- 
lo ,  della  schiatta  reproba  ed  evriUta  che  tra- 
dì Gesù  Cristo ,  doressero  ficcarsi  nelle  carni 
di  qnella  innocente.  Un  Giudeo  ,  nn  infame 
Giudeo ,  un  ministro  dell'  iofemo ,  area  con- 
eqiita  l' ioMiia  speranza  di  ringioranire  le 
membra  inferme  dei  mortali  col  trasfondere 
neUe  Tene  spossate  di  chi  langnisce  il  sangue 
di  robusti  giovanetti.  Quindi  scorreva  con  uà 
branco  di  armati  le  rive  delle  isole  dell'Ar- 
cipelago ,  e  rapiva  quei  fandulli  che  il  caso 
spingeva  sul  lido  ,  e  vendeva  poi  alla  ere- 
dolila  di  chi  giace  iafermo  il  loro  sangue  a 
peso  di  quel  metallo  men  duro  del  cuore  di 
nn  Ebreo.  Jo  seppi  dappoi  che  la  mia  Si- 
billa fu  condotta  da  quel  maledetto  in  Homa; 
«  colà  barbaramente  trucidata  perchi  il  suo 
saogne  fowe  traafìuo  nelle  rene  di  un  Grande, 
greco  d'  origine  ,  e  bisognoso,  al  dire  di  quel- 
la impostore ,  di  sangue  greco.  Quegli  morì, 
e  r  iniquo  vecchio  fuggì  da  quella  capitale  ; 
ed  ora  perseguitalo  dall'  ira  del  Cido ,  iocal- 
uto  dalla  vendetta  delle  madri  alle  qoali  oi& 


barbaramente  rapire  o  trucidare  i  figli ,  va 
ramingo  per  Italia,  cangiando  vesti  e  viso  onde 
non  essere  rìconosciulo.  Ma ,  vana  loaiiigi!  A 
me  noD  fugge.  Io  Io  aeguo  benché  loDtana  , 
e  se  ho  differito  a  piantargli  un  ferro  nel  petto, 
egli  è  perchè  .  . .  Sia  basta  :  Demetrio  ,  ta 
lo  strascinerai  palpitante  ai  piedi  della  ma- 
dre tua  ;  e  noi  Tendicheremo  i  diritti  della 
oltraggiata  umanità  u. 

Era  sublime  faspetto  di  qnelia  donna  men- 
tre parlava  in  tal  guisa ,  e  gli  occhi  del  gio- 
Tanèlto  brillaTano  d' insolita  luce  :  prova  che 
gli  erano  passati  aelt'  animo  tutti  quei  seati- 
menti  che  voleva  inspirargli  la  madre  col  rac- 
conto di  quella  storia  di  orrore.  Il  Princ^ 
ne  fu  vivamente  commosso  ;  e  convenendo 
che  r  ira  di  quella  misera  madre  non  poteva 
aver  più  giusta  cagione  ,  sperava  che  sì  sa- 
rebbe potato  aver  nelle  mani  quel  tristo  che 
iacea  infame  commercio  del  sangue  nmano , 
é  provocar  sul  di  lui  capo  tutto  il  rigor  delle 
leggi.  Auicorò  pertanto  la  donna  eh'  egli  era 
disposto  a  contribuire  all'agevolamento  di  un 
atto  ài  giustizia  imperiosamente  richiesto  dalla 
sicurezza  delle  madri ,  e  dagli  oltraggi  della 
Religione,  e  dall'interesse  della  vilipesa  amanita. 
ti  Va  dunque,  o  mio  Demetrio,  va  :  tu  rag- 
giungerai tuo  padre  che  a  prò  della  Eepub- 


blica  di  San-Harco  combatte  ndl«  file  degli 
Albaaesi.  Tb:  io  ti  raccomando  a  Dio,  a  <Jf'*~ 
sto  prode  Cavaliere  che  la  mano  stetM  del- 
l'Onnipolento  guidò  a  questa  capanna  per 
aerrirti  di  Mentore.  Uà  noi  non  laremo  gran 
tempo  disginati.  La  madre  tua  ti  veglia  da 
Ticino  ,  come  1'  angelo  costode  veglia  luUa 
crealnia  che  gli  vien  affidata  ». 

La  notte  era  ornai  int^trata.  La  camera  at- 
tìgna a  qoella  ndla  quale  stavano  ì  ooatr! 
intolocntort,  conteneva  delle  stuoie  steM  lo- 
pra  fo^e  aeccbe  e  paglia.  D.  Federico  vi  ai 
gettò  sopra.  Binaldo  si  assise  a  lui  viuno,  a 
poco  dopo  si  coricò  andi'  esso  ;  che  la  stan- 
chexia  e  il  tonno  vinsero  il  rispetto  che  Io  ri- 
teneva seduto  e  uoa  isdraiato  a  fianco  dd  Si- 
gnor ano.  Demetrio  rimase  colla  madre ,  e 
r  alba  foriera  di  un  giorno  più  sereno  sve- 
gliò i  nostri  viaggiatori ,  che  in  un  momento 
forono  pronti  a  mettersi  in  cammioo. 
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Gif  ITOLO  Setti  no. 

Addio  deliiia,  ed  unica 
Speranza  del  cor  mio  ! 
De'  inìei  pensier'  più  teneri 
Amato  oggetto,  Addio I 

Da  le  pel  coUe  rìfndo    . 
Benigno  il  Gel,  lontano 
Tei^  le  spine  e  i  triboli 
Con  la  pietoia  maao.- 

Di  OH  Amobiko. 

i\  on  fu  piccola  la  sorpresa  del  Principe 
quando  passando  dalla  camera  che  gli  aveva 
servito  di  dormitorio,  nell'attigua  dove  credeva 
di  trovar  la  donna  e  ti  figlino!  suo  ,  la  vide 
afietto  deserta.  II  cane  istesso,  guardiano  fedele 
dì  quel  ricovero,  era  scomparso.  Con  un  colpo 
d' occhio  dato  all'  intorno  d^a  camera  tcorte 
che  gli  oggetti  che  raddobbavano  erano  tutti 
al  loro  luogo,  ad  eccezione  della  sola  briglia 
rossa  che  vedemmo  attaccata  all'oncìno  della 
picca.  Ardeva  tuttora  la  lacernetta  al  di  sopra 
del  tavolino  quantunque  con  fiamnia  mori- 
bonda, e  la  porta  che  metteva  sullo  spianato 
che  circondava  la  casetta,  era  stata  soccbinsa 
«  ritenuta  al  di  fuori  con  debole  ramo  per  non  - 


togliere  il  mezio  a  ^ei  cVeran  dentro  di  usci- 
re senza  sforio,  se  tale  era  la  loro  Tolontà. 
^albeggiava  appena  qnando  D.  Federico  e  lo 
Scudiere  uscirono  per  osserrare  se  le  loro  ca- 
valcature  non  avessero  per  sorte  «loggiato  coi 
padroni  di  casa  ;  ma  le  troTarono  eatrambi 
già  bardate,  e  il  piede  del  caralla  che  s'era 
sferrato ,  rimesso  in  ordine  ed  in  istato  di 
continuare  il  viaggio.  Dagli  avanti  di  granelli 
di  biada  che  videro  per  terra,  e  da  una  spe- 
cie di  conca  o  mangiatoia  portatile  eh*  era 
slata  loro  posta  dinanzi  ,  s'  accorsero  che 
Bveano  già  fatto  nn  pasto  più  lauto  di  gnello 
che  avessero  potalo  sperare  in  qael  sito  iso- 
lato. Le  daghie  ddle  bardalare  erano  ben 
tese,  e  ben  politi  i  fibbiagli,  non  che  il  cacào 
ben  nettato  dalle  lordure  sparseri  dal  mal 
tempo  del  giorno  antecedente.  Erano  altresì 
stregghiati  e  diluentemente  lavati  i  piedi  dei 
cavalli,  e  le  loro  unghie  ante  e  lucide  come 
le  scarpe  di  un  damerino  -  che  entra  in  una 
sala  da  ballo.  Appariva  insomma  che  uba  per- 
sona awezca  al  mestiere  di  palafrenìero  avea 
passata  una  parte  della  notte  a  curar  quelle 
dae  bestie,  e  ad  abbellire. gli  arnesi  che  le 
vestivano. 

Osservava  lati  cose  con  una  certa  meiuvi- 
glia  D.  Federico  j  mentre  Rinaldo  aadaT4  di' 
cendo: 


a  Certo  certo  questa  donna  è  ma  stre^. 
E  chi  mai  fuor  di  una  stre^  avrebbe  potuto 
"in  GtHÌ  poco  tempo,  e  senxa  fare  3  menomo 
strepito ,  Bllestire  di  tutto  ponto  ijaeiti  dne 
cartoli,  che  rassomrgliansi  a  quelli  di  Achille 
qoando  to  (cndier  $ao,dix:ni  adesso  non  mi 
rammento  più  il  nome  ,  gli  avea  profumati 
con  le  esseoze  deHe  quali  abboodantemeRte 
lo  firnùva  la  bella  Teli  ».  E  D.  Federico 
sorrìdendo  gli  rìipondera  che  poteva  pur 
darsi  che  la  madre  di  Demetrio  fosse  una 
strega;  ma  che  quanto  al  non  aver  essi  sen- 
tito nessun  rumore  proveniva  probalùlmento 
dell'aver  dormito  entrambi  profondamente:  e, 
n  Ad  ogni  modo  (  soggiungeva  )  ella  è  nna 
strega  assai  cortese,  poiché  ba  risparmiato  n 
te  la  fatica  di  dar  ordine  a  queste  nostre  be- 
stie ». 

•I  La  fatica  non  m' ìncresce  (  npigli&  Ri- 
naldo ) ,  e  in  dò  non  mi  vergogno  i^  para- 
gonarmi ai  nostri  cavalli,  che  non  sembrano 
mai  tanto  vispi  ed  allegri  come  quando  met- 
tiamo il  piede  nella  stafià.  Ma  Tostra  Altezca 
jembra  non  esser  del  parer  mio  quanto  alla 
stregheria  di  questa  femmina  :  io  ho  però  os^ 
servato  tal  cosa  che  indubitatamente  comprova 
il  mio  sentimento,  e  alla  quale  Tostra  Alteitft 
■oo  ha  probabilmente  badato  ». 
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•'   £  che  cosa  hai  ta  osterrato,  mio  buon 
Riaoldo  ?  >' 

n  Ho  Qssemta  (  ripigliò  lo  Sciu^ere  gnir- 
dandosi  prima  d' intorno ,  e  con  una  voce  [hìI 
busa  e  alquanto  tremebonda  ),  ho  oiserrato 
che  la  notte  ora  trascorsa  #vide  il  venercB 
dal  gabbato  ;  e  ho  notato  poi  un'  altra  cosa 
più  esieniiale  ". 

n  Sa  coraggio,  Teniamo  al  più  esseniiale  ». 

«  Oh  certo:  questa  è  cosa  Unto  esseniiale 

ad  una  ttrega  nella  Bolle  del  renerdi,  quanto 

it  carallo  di  Toitra  Àlteiea  in  uà  giorno  di 

battaglia  ». 

n  Or  TÌa,  sbrigati.  Ella  potrebbe  ritornare, 
e  sarebbe  coù  interrotto  a  te  il  filo  del  di- 
scorso, e  a  me  quello  della  curiosità  ».  Allora 
Rinaldo  si  fe'  pia  vicino  all'  orecchio  del  suo 
Signore ,  e  in  tuono  di  Toce  appena  intelligì- 
bile loggiunse  : 

«  Nell'angolo  della  camera,  a  man  sinistra 
del  finestrino  ;  ieri  sera  stava  una.  scopa  eoa 
un  manico  lungo  Inngo  e  affatto  nuovo  ;  ed 
ora  la  scopa  e  il  manico  sono  scomparsi  coi 
loro  padroni  u, 

«  E  che  perdi?  Qual  consegnenia  ne  ror- 
resti  dedurre?  » 

n  Afa  ,  qual  consegnenza  I  Vostra  Alleata 
ìfaottL  dunque  che  le  streghe  cella  notte  cJm 


io4 

precede  il  labbato ,  montano  a  carallo  dì 
langhissime  scope,  e  si  recano  tutte  sotto  il 
noce  di  Benevento ,  dove  fanno  t  loro  balli 
«  le  loro  stregonerie  7  » 

»  Ab!  ah!  t' intendo  adesso.  Noi  avevam  torto 
di  sospettare  che  ci  sTessero  via  condotte  le 
nostre  monture.  Che  bisogno  può  avere  di 
canili  una  strega ,  quando  una  scopa  basta 
a  portarla  comodamente  da  Padova  a  Bene- 
vento in  poche  ore  ?  n 

«  E  a  ricondurla  da  Benevento  a  Padova 
nell'istesso  brevissimo  spaiio  di  tempo  ». 
ripigliò  Rinaldo. 

«  Ora  dunque,  a  parer  laoi  eh»  ci  rima- 
ne a  tare?  •> 

Il  Io  direi,  se  m'  è  permesso  di  dire  il  pa- 
rer mio ,  che  potremmo  «alire  sulle  nostre 
chinee  dopo  averne  colle  nostre  proprie  mani 
curate  le  cinghie  ,  giacché  non  è  prudenza 
fidarsi  a  cavalcare  nna  montura  bardata  o  da 
aoa  strega  ,  o  dal  folletto  ;  e  quindi ,  chiotti 
chiotti ,  come  volpi  che  escono  da  un  pol- 
laio all'albeggiare ,  metterà  la  via  di  Padova 
tra  le  gambe  insalutato  hospite  ". 

"  Oibò  ,  oibò  :  tu  vedi  bene  che  non  è 
creanza  lo  sloggiare  cosi  sema  ringraziare  la 
buona  donna  che  ci  raccolse  con  tenta  Dspitalilà». 

I'  Ab  sì ,  la  buona  donna  1 . . .  w  ditte  lo 
Scudiere  crollando  il  capo. 


f  E  poi  (  contiiHiaTa  B.  Fedf  rìco  ) ,  tu 
sai ,  mio  caro  ftioalclo  ,  che  ho  promesto  di 
coodur  con  noi  V  interetiante  sua  figlio ,  il 
gioTane  Demetrio  ». 

«  Coo  tutto  il  rispetto  che  devo  a  Vostra  Al- 
tezia,  mi  pennetla  di  fiule  osservare  che  que- 
sta è  stata  nna  promessa  alquanto  ...»  Qui 
si  fermò  ,  nou  oieindo  tenninare  la  frase,  che 
il  Principe  prese  a  suo  carico  di  mettere  a 
'  compimento  :  '<  Alquanto  imprudente  ,  volevi 
dire  ;  ma  che  vucn  ?  Ora  è  fatta,  e  non  pos- 
siamo esimerà  dal  mantenere  la  nostra  pro- 
fi  La  nostra  promessa  7  .  .  .  Hanlener  la 
promessa  ad  una  strega  7  Non  so  veramente 
se  siamo  obbligati  a  farlo  ». 

'<  Oh  ti  pare  !  La  parola  di  un  Cavaliere? 
Credimi ,  Binaldo  ;  noi  non    possiamo  io  co- 

('  In  coscienza  ?  ,  .  .  Hello  slesso  modo 
eoa  cui ,  .  ,  ».  Dai  comparire  improvviso  dtA 
cane  che  sospese  sulle  labbra  dello  scudiere 
di  il  delicata  coscienza  la  similitudiue  che 
stava  per  uscire ,  si  accorsero  che  i  padroni 
Don  erano  lontani  :  onde  mentre  D.  Federi- 
co si  avviava  loro  incontro ,  Rinaldo  si  f«' 
il  seguo  della  croce ,  e  si  assise  su  d'un  tron- 
co d'albero  eh'  era  stalo  grossolanamente  ta- 
gliato a  foggia  di  sedile.  io"lc 


Non  a*  era  Ìl  Priocipe  scollato  venti  fisssi 
dalla  casetta  quando  vide  fra  gli  alberi  la 
donna  che  fì%lt(Josatnente  vetuTa  seguita  dal 
giovanetto.  If  Cavaliere  .non  li  riconobbe  da 
prima  i  tanto  erano  diversi  i.  loro  abiU  da 
<]uelli  della  seta  antecedente.  Demetrio  non 
era  più  avvolto  in  miseri  cenci,  ma  pnlitsmente 
vestito  aOa  foggia  degli  Albanesi.  Una  cami- 
cia bianchissima  col  colletto  e  1'  orlo  dello 
sparato  ricamati  in  rosso  sporgeva ,  e  si  ri- 
piegava intorno  al  colio  sovra  una  specie  di 
camice  di  panno  color  di  tabacco  ,  che  non 
gli  oltrepassava  le  ginocchia  :  una  cinturetta 
'  dì  cuoio  giallo  delta  larghuia  di  àrea  quat- 
tro dita  lo  cingeva  ai  fianchi ,  e  ne  portava 
le  pieghe  sul  petto  ,  dove  si  raccomandava 
ad  un  fermaglio  di  acciaio.  Un  paio  di  pan- 
taloni amplissimi  di  tela  colar  cilestre  gli  sceo- 
devano  sino  alla  noce  del  piede  ;  e  vi  si  an^ 
nodarano  mediante  una  guaina  che  li  racco- 
glieva drcolarmente  sovra  un  paio  di  stivaletti 
di  marrocchino  rosso  ornati  di  corti  speroni 
di  acciaio  imbrunito.  Un  pngnaletto  col  ma- 
nico d''ebano,  e  rìncbioso  in  un  astnccio  neri>, 
si  nascondeva  per  metà  sotto  alla  mammella 
sinistra  tra  la  cinta  e  il  camice;  ed  una  pic- 
cola sciabola  a  lama  ricurva  colla  impugna- 
tura d'avorio  ,  ornata  di  chiodini  d'  argento  , 
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gli  penderà  al  fianco  dallo  Steno  lato ,  ed  era 
Mwtcnnta  da  ima  catenella  di  ottone  appesa 
alla  medesinia  ciata.  Una  callotta  dì  panno 
scarìatto  ,  e  intersecata  da  linee  nere  con  un 
fiocchetto  svd  centro  ,  dava  l' intima  mano  a 
questo  bticaiTO  Testilo ,  sotto  al  quale  il  gio- 
vanetto BTea  nn'arìa  di  arreneote  fieretza  da 
ìanamoTarDe  chicchessia. 

La  ilonna  poi  si  avvolgeva  latta  in  un'ampia 
veste  di  tela  turchina,  che  dal  coUo  le  scen- 
deva sino  ai  [Medi,  e  non  avea  che  una  guaina 
mi  fianchi,  una  seconda  intorno  al  collo ,  « 
due  altre  sui  carpi  delle  mani.  Un  nastro  rosso 
asMcnrava  le  treccie  de'suoi  capelli,  due  delle 
<]nalì  cascavanle  sul  collo  dietro  le  orecchie, 
mentre  la  terza  più  voluminosa  circuiva  la 
parte  posteriore  della  testa. 

H  Vi  ho  forse  fatto  aspettare?  (disse  la 
donna  quando  non  fu  che  pochi  passi  di- 
stante da  D.  Federico).  L'acconciatura  di 
questo  guerriero  (soggiunse  additando  il  ra- 
gaizo)  m'ha  preso  più  tempo  di  quella  ch'io 
aedeva:  eccolo  ornai  all'ordine,  e  pronto  a 
teneiri  dietro  a  piedi  per  quanto  possa  essere 
spedita  r  andatura  delle  vostre  chioee.  Egli 
però  troverà  ia  Paduva  un  cavallo ,  che  se 
non  avrà  la  bella  apparenia  dei  vostri ,  non 
sarà  loro  inferiore  né  in  vigor  di  muscoli,  nà 
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in  rapidità  e  sicureEia  di  passo.  Ora  dunqae, 
o  signore,  io  vi  duno  questo  gioTanetto,  Se 
mai  Mgrifizio  rìeaci  penoso  al  cuore  di  una 
madre,  egli  è  certo  questo,  ch'io  però  tì  fi» 
spontaneameute  :  ne  tì  darei  prova  di  mag- 
gior confidenza  se  vi  affidassi  i  tesori  del- 
l' Oceano.  Ho  già  Aaìo  a  Demetrio  le  mie 
istruzioni,  ch'egli  seguidi  a  pundao ,  perchè 
nessnao  meglio  di  lui  conosce  i  doveri  di  fi- 
glio ubbidiente.  Ora  non  mi  rimane  che  ba- 
ciarlo ed  appendergli  al  collo  qoesto  talismano. 
Egli  è  la  beoedizione  di  una  madre ,  è  1'  a- 
sbergo  delle  disgrazie,  l'ancora  della  salute  ». 
Cosi  dicendo  trasse  da  uno  scatolino  di  legno 
un  piccolo  crocefisso  d'argento  al  qnale  stava 
annesso  un  cordoncino  di  seta  dlestre ,  e  Io 
sospese  al  collo  del  ragazzo  nascondendoglielo 
sotto  alla  camicia.  D.  Federico  assicurò  la 
donna,  che  ostentava  franchezza,  ma  frenava 
,  a  slento  le  lagrime,  che  non  avrebbe  avuto 
a  dolersi  mai  d'avergli  affidato  quel  deposito^ 
che  d'altronde,  poiché  suo  marito  militava 
al  servizio  della  Bepobblica  di  Venezia,  egli 
non  si  staccava  dalle  braccia  dì  una  madre 
che  per  gettarsi  in  quelle  di  un  padre;  né 
lasciò  di  aggiungere  altre  consolanti  parole 
sn^èriteglì  dalla  naturale  generosità  sua  «  dalla 
grandezza  del  sagrifizio  che  quella  buona  ma- 
dre gli  faceva. 
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n  E  dura  coH,  è  terribile  (toggiungeTi 
questa)  lo  staccarsi  da  qaanto  ■'  ha  di  più 
caro  ai  mondo,  il  i-inuaersi  isolata  come  l'al- 
bero soLtario  del  deserto.  Ma  Àbramo  lagrì- 
ficava  r  unico  soo  fi^io  suU'  altare  del  Si- 
gnore, ed  una  lagrima  non  bagnava  gli  occhi 
aè  al  sacerdote  né  alla  Tiuima.  Ta,  va,  mio 
diletto,  va:  non  tornerà  due  volte  la  luna  a 
rifulger  le  corna  verso  occidente,  che  io  sarò 
toll'onne  tne.  ^'  un  bacio  ancora,  e  segni  il 
tuo  destino.  Possa  egli  esserti  propiiio  :  Togba 
Iddio  togliere  le  ^iae  dal  tuo  cammino  per 
iogomlwarae  il  mio;  poMa  tu  marciare  per 
sentini  fioriti,  e  poco  m*  importa  sa  le  tri- 
bolicioiu  Terranno  e  nascondersi  soUo  questo 
Duilio  BEznrrino.  Or  basta,  mio  Demetrio, 
basta,  amor  mio,  mia  speranza,  mio  tesoro  : 
basta.  Ta;  non  esser  di  ulteriwe  indugio  a 
^esto  tuo  buon  signore  ». 

Il  fanciullo  s'era  appeso  al  collo  della  ms- 
dre  sua,  e  piangeva  dirottamente,  e  piangeva 
snch'ella  benché  ti  sforzasse  di  nascondere  le 
lagrÌBie.  D.  Federica  rimirava  questa. tenera 
sceoa  con  affettuosa  emosione,  e  le  ingenne 
carene  di  quel  ragazio,  e  il  violento  crai' 
fnito  dei  materni  affetti,  TÌvamenle  lo  inte- 
nerirono. Lo  stesso  Rinaldo,  tuttoché  mal  pre- 
Ttnulo,  massime  verso  la  donna,  mentre  riui- 
Sib.    Odal.    r.    I.  8.  ,oo| 


ducerà  ti  guiniaglio  i  due  uni)!,  passò  a 
più  ripTMe  il  dono  dtUa  mano  Migli  occhi  ; 
e  nell'  atto  di  talira  ■  cavallo  offerse  al  ra- 
pito di  preodenelo  in  groppa  sino  n  che 
arassero  potato  raggioiigere  Padova,  ove  do- 
Tea  trovare  la  ma  oavalcatnra.  Ma  Deme- 
trio, dopo  averio  rìi^asiato,  lo  assicurò  che 
qael  poca  di  cammino  a  piedi  Don  gli  h- 
tebbe  per  neason  conto  rinscìlo  penoso;  e 
dato  finalmente  1'  estremo  addio  aUa  buona 
SUB  genitrice,  s'avvia  lentamente  dietro  ■ 
dae,  guerrieri,  camminando  quasi  a  ritroso, 
e  salutando  colla  mano  .la  mddre  fiochi  non 
r  ebbe  perduta  di  villa.  Questa  eh'  era  rì^ 
masla  immobile  a  rimirarlo,  tosto  che  le  nn- 
merose  piante  ed  il  «entier  tortuoso  gliela  tol- 
sero dagli  occhi,  salì  Dna  piccola  aitnra  che 
dominava  un  punto  della  strada  per  la  qnate 
dovevano  i  viaggiatori  passare,  e  là  eoo  voce 
ferma  s  sonora  cantò; 
I  veatìceUi  fingono 

Pel  liquido  sentiero 

Pin  di  vasoello  altiero 

Che  va  tentando  il  mar. 
Deh  ognM  propitii  apirioo 

Dietro  ai  mal  farmi  passi  I 

Le  ascose  siiti  a  i  msiì 

Potrà  cosi  evitar. 


II  giovane  Demetru)  catnmiob  alle  prime  es- 
sai IcBtaawote,  perdw  la  vocs  iklta  mailre 
gli  feriva  T. orecchio,  e  poren  TolsMf  goder 
£  qael  mono  quanto  più  •  bingo  poteva  ; 
ma  giutuero'  fiaahaeate  a  tal  distanza  che 
nitmo  udito,  per  quanto  foste  fiao  ed  acuto, 
poteva  piA  riceverne  un  etomo.  Allora,  e  già 
erano  sulla  strada  maestre  j  s'avvicina  egli  al 
Principe,  e  seaia  dar  segno  di  sforio  o  le- 
tica speditamente  camminavagli  a  fianco,  e 
gli  narrava  come  a)  piede  del  bosco ,  dalla 
parte  di  occidente,  abitasse  un  vecchio  alfil* 
laiooto  amico  di  ano  padre,  che  evea  ift  cu- 
stodia alcuni  beai  che  |^  appartenevano,  e 
quegli  abiti  co'  quali  t'  era  vestito  alla  foggia 
del  suo  paese;  aggiunse  che  non  aveva  tro-- 
Tato  presso  qnel  vecchio  il  cavai  suo,  dì  che 
forte  gli  iocresceva,  perchè  avendo  l' affit- 
bùnolo  avuto  occasione  di  mandar  nn  suo  fi- 
^o  in  Padova ,  se  n'era  approfittato,  e  non 
r  avrebbe  quindi  ritrovata  che  colà,  o  forse 
in  càmniiio,  poidiè  il  vecchio  aveagli  già  spe- 
dilo a  rincontro  nn  suo  fami^io  colla  briglia 
rossa,  eoli*  ordine  di  oonsegnai^tielo  imman- 
finenti,  Baccontò  pare  che  qnelTalrito  all'al- 
banese che  avea  indosso,  l'avea  pochi  mesi 
addietro  aralo  in  regalo  da  suo  padre,  il 
quale  [oinu  di  metlersi  al  serritfioddla  Re- 


pubblica  dì  Tenesin  era  vennlo  a  ritrorarlo,  e 
fin  d'  allora  Tavrebbe  seco  condotto  affinchi 
al  suo  fianco  imparasse  il  mestier  della  guerra, 
senoncbè  la  madre  aveTa  iasictHo  perchè  si 
limaneue  seco  sino  passato  il  plenilanio  di 
ottolHre,  epoca  cbe,  secondo  ■  £  lei  caletti 
astrologici,  aanunuaTa  an  cambianaeoto  di 
fbrtoaa,  quaatooqae  non  aTesse  potato  pre- 
vedere te  tale  cambiamento  areue  mÌDaccialo 
disgrazie,  o  sorte  felice.  Disse  ancora  che 
arcano  'fissato  la  loro  dimora  in  qnd  sito  cam- 
pestre e  solitario,  perchè  ^ei  pochi  terreni 
che  vi  possedevano,  dote  di  soa  madre,  non 
erano  stati  aiEtlati  al  vecchio  che  dal  ^mvo 
di  San-Hartino,  cioè  un  mese  addietro  circa; 
ed  aggiunse  che  lasciavaDo  in  costodia  tdlo 
stesso  affitlaioolo  quel  po'dì  meglio  che  aves- 
sero in  mobif^a  e  paonilini,  per  timore  che 
qualche  malandrino  non  fosse  tentata  di  ap- 
profittare della  piccola  retistenia  che  avreb- 
bero potuto  opporre  una  donna  ed  nu  fan- 
ciullo per  dembarli.  Soggiunse  per  ultimo  che 
area  con  sua  madre  pk  percorsa  altre  volte 
tutta  l'Italia,  e  TOlanda  eiiandio,  dove  eUa 
avrebbe  già  dato  com|nmento  alla  vendetta 
che  meditava,  se  non  che  circostante  da  lui 
non  conosciute,  1'  aveano  indotta  a  sotpen- 
denie  1'  esecuzione. 


it3 

Prima  di- proceder  oltre,  con vìeoe  presen- 
tar qui  al  lettore  alcani  schiarimenti  tanto  sul 
conto  della  dooaaedel  ragaiEO,  co'quali  ab- 
ìóxcaa  ib'ettaamicisìa,  quanto  sulle  truppe  al- 
banesi  eh'  ebbero  una  parte  attira  auU'  esito 
della  spedizione  di  Cado  di  Franùa  nel  Re- 
gno di  Napoli. 

La  madre  del  giovane  Demetrio  era  %lia 
d'una  zingara  aTTenenta  che  dalla  Boemia 
con  una  tmppa  di  sua  nasione  era  venuta  ia 
Italia  eserdtando  la  professione  di  astrologa. 
Percorrendo  le  lagune  Teneziane  s'  era  uà 
giorno  staccata  da'suoi,  ed  entrata  in  una  ca- 
scina per  chiedere  un  po'd'acqua  onde  estin- 
guere ta  sete,  il  padrone  di  quella  casóna, 
nomo  di  matura  età ,  troTSndo  la  giovinetta 
singara  dì  un'awenensa  non  comune,  la  in- 
dusse ad  abbandonar  quel  mestiere  poco  wao* 
Tìfico  per  rimanersi  seco  lui  in  qualità  di  donna 
di  governo.  Stanca  dì  quella  vita  errante, 
e  non  essendo  d'  altronde  ritenuta  in  quella 
truppa  da  lùsnm  vìncolo ,  poiché  ella  stessa 
non  sapeva  a  chi  appartaaesse ,  accettò  di 
buon  grado  1*  offerta ,  e  rimase  ivi  nascosta 
per  ditersi  giorni  finché  i  sooi  compagni, 
che  ^lur  la  cercarono  lungo  tempo  in  quei 
coatomi,  se  ne  forono  scostati.  Passati  al- 
enai mesi  in  quella  casa,    il    padrone,    ÌDVft- 
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glùtoiene  oltre  ogni  dire,  l'area  legìttimi- 
menta  (poiata,  «  da  qoal  nutcìmoDio  era 
nata  Camilla  madre  del  nottro  poranetto. 
Essendo  il  padre  di  Camilla  Tenuto  a  morte 
mentre  questa  era  ancora  in.  e^  ■afanlile^ 
la  di  lei  edacacìoaa  ara  rimasta  lotta  a  ca- 
rico della  madre,  la  quale,  eonaerrando  an- 
cora le  idee  dei  prìoeipii  btoIì  dai  zingari 
suoi  compagni,  li  trasIiuB  tatti  n^lla  giorana 
figlia;  e  qneita,  -  dotata  di  nna  ùninagina- 
aìone  TÌYBCÌs5Ìma,  aostentrta  dalle  lesiooi  deUa 
madre,  ugrìficà  il  boon  *emo  alla  sapersti- 
xione,  e  seguendo  lo  aplrìto  dd  «ecolo  ai 
diede  tutta  allo  studio  di  quella  chimaiica 
scienia  che  pretende  prevedere  il  fatoro 
dalla  inTestìgaaione  dd  corso  degli  astri,  « 
da  calcoli  aritmetici  fatti  sovra  la  dirciiono 
o  retta,  od  obbliqua,  o  circolare  di  certe  linee 
£  diveni  colori  tracciate  dietro  prìncipii  af- 
fatto ipotetici  e  gratuiti.  Himasta  orbaa,  «d 
ereditati  pochi  beai  nel  sito  tovradeicritto , 
poiché  la  madre,  non  arrena  ad  economia- 
tare,  arerà  diisqiato  il  meglio  di  qnel  tanto 
che  le  area  lasciato  'i  maritò  ,  area  -  sposato 
un  affiliale  albanese,  il  quale,  come  ndimmo 
ella  stessa  narrar  a  D.  Federico,  era  passato 
al  serriaio  di  Giacomo  I<n*ignano  re  dì  Q- 
pro  f  e  (pùndi  -reaa(o  ad   accompagnar   qael 


principe  ìd  V«imui  qoando  vi  ipoiò  Cate- 
rina Cornalo.  Dopo  la  InHoota  perdite  della 
figlia  primogenita  ritornò  ella  in  Italia  non 
Canto  per  tener  diebo  al  marito,  che  col  ri- 
duamo  di  quella  vedova  PrìacìpeiM  ai  tro* 
Tava  essere  senui  padrone,  e  perciò  obbligato 
a  servire  la  Hepobblica  che  preie  il  dominio 
dell'  isola  di  Cipro,  ma  più  partìcobrmente 
per  aver  vendetta  del  vecchio  Ebreo,  dA 
quale  «a  pcrveavta  ad  aver  coat«»a,  poicbà 
dopo  la  morte  di  quel  Grande  •'  erano  d»- 
■rnlgati  i  meui  atroci  Bd<q>eTati  per  talvailo. 
Ja  trasfusione  del  sangue  fu  per  qualche  tempo 
uno  dei  sogni  prediletti  di  certi  uomini  fana- 
tici ed  ignoranti,  i  quaii,  s)^>pooendo  che  ogni 
causa  di  malattia  si  annidasse  aà.  sangue^ 
pretendevano  quasi  di  ringiovanire  a  loro  ta- 
leato  i  corpi  smani,  «  perpetnsiV.  )a  vita  col 
cambiare  a  poco  a  poco  quel  liquido,  dalla 
perfezione  del  qnale  iacevano  (Spendere  Tar- 
monia  di  tnue  la  fiwuìoni  animsii.  Barbara 
stolteiEa,  noB  dd  tutto  cascaU  in  dimenti- 
cania  ai  nostri  giorni,  quadtiinqne  oo^ta  dal- 
l' arma  poMcnte  del  ridicolo ,  e  bMOhè  il 
buon  senso,  1'  umanità,  la  religione  la .  ripro- 
vino del  pari.  La  durata  ddla  vita  ddl'  uomOr 
come  di  tutto  nò  che  esiste,  non  pttò  oltrepai- 
tarc  certi  limiti  scgoatì  dal   ^(a  iUmo  dal- 


lift 

l'Eterno;  fd  è  follia  il  pensar  solo  che  è 
possibU?  l' ingrandirne  a  piacere  la  drcoofc- 
reota. 

hti  Repubblica  di  Venezia  a  quei  f^torm 
avea  al  servìiio  motti  condottieri  di  chiaro 
nome,  e  il  miglior  nerbo  ddle  stie  tmppe  dì- 
eavallerìa  coiuiatera  in  caralli  leggieri  alba- 
iiHÌ,  i  quali  Tenivan  Tolentieri  sotto  lo  sten- 
dardo del  Leone,  poiché  s'erano  aweizati  a 
combattere  in  favore  della  Cristianità  sotto  il 
famoso  Scanderberg,  l'eroe  dell'Albania.  Ho- 
biuti,  sTeltì,  ben  tMtì,  addestrati  alte  armi  ed 
alle  fatiche  della  guerra,  f^  Albanesi  forma' 
rano  un  coipo  tcelto  nd  qoale  poteasi  avere 
ntw  oonfidenaa  Illimitata,  ogniqualvolta  fos- 
■eio  diretti  da  un  capo  che  sapesse  frenarne 
le  rapine  e  il  ladronectno.  La  loro  rìpataBÌone 
guerriera  s'era  grandemente  snmentata  dac- 
ché s'eraao  sottratti  ^1  giogo  dd  sultano  Àntii- 
rat  II,  «d  areano  saputo  opporsi  eoa  molto 
«Maggio  e  con  otdmo  foccesso  alle  armi  & 
qoel  [ffincipe,  Aveano  allora  auche  fama  dì 
essere  dì  ottima  fede,  sia  perchè  aveano  soste- 
nuto con  ogni  possa  il  loro  legittimo  sovrano 
Giorgio  Castriottì,  più  c<»ioscinto  sotto  il  nome 
di  Scauderberg;  sia  perchè  seguivano  la  re- 
ligione greca  più  rassomigliante  alla  cattolica 
Tomana;  sia  fors'aaohe  perchè  pochi  anni  ad- 
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dietro  n'erano  venuti,  alla  rìcUesta  del  pon- 
tefice Più  II,  ia  soccorso  di  Ferdinando  d'A- 
ragona, assediato  in  Bari  dal  Conte  d'Angiò, 
e  così  posseateroento  contribaito  alla  Tittoria 
delle  armi  napoletane.  Egli  era  dunque  in 
questo  corpo  che  seiriva  Odaleta,  padre  di 
Demetrìo,  quando  il  gioraftetto  area  legnito 
D.  Federico  per  correre  quella  carriera  die, 
secondo  le  predizioni  della  madre  sna,  dovea 
ecsere  più  brillante  di  quella  cbe  ragionevol- 
mente poterà  sperare  il  figUo  di  un  povero 
nSiiale  di  Albaata. 


C^FlTDLO   OrtfcTO. 

Qual  di  cima  d' un  monta-ia  predptud 
RotolEUido  d  Tolge  un  sasso  alpestre 
Che  dal  Tento,  dagfi  annij  o  dalla  praggift 
Divelto,  per  le  pia^e,  a  Mosse  e  balli 
Tada  seoia  ritegno  ;  e  deUe  selve 
£  degli  armenti  e  de'  pastori  insieme 
Ueni  guasto,  ruina  e  strage  araolì; 
Tal  ne  già  Turno. 

TlMIUO 

Traditi,  di  jinnAal  Caro. 

JVlentre  S  principe  Federico  s'avvia  verso 
Teoeiia,  dove  non  larderemo  a  ragginngerlo, 
ed  e  spiegare  ai  benigni  nostri  lettori  ì  mo- 
tivi di  quel  viaggio,  ri[MglÌeremo  il  cammino 
eoa  Cado  di  Francia,  che  progrediva  intanto 
verso  Roma  per  la  TÌa  più  corta.  Egli  giunse 
in  Siena  sema  ostacoli,  e  Siena  dopo  Fireni« 
teneva  in  Toscana  il  primo  luogo  in  possanza. 
CoUegala  con  quella  Eepubblica,  si  troTftva 
disposta  a  correr  con  essa  la  medesima  for- 
tuna ,  a  brandire  le  armi  cioè ,  o  a  seguire 
gli  accordi  di  pace.  Essa  si  goveraava  però 
da  tè  stessa,  ma  in  maniera  che  non  godeva 
di  nna  vera  libertà,  ma  sì  ^oUosto  di  un  fen- 
Coo>;lc 


t««ì«ii  di  eua,  perchè  distratta  in  vane  tà- 
xioiii  doveva  vd>bidire  a  q«et)B  che,  secondo 
^ì  aeódeati  dei  tempi  o  il  favore  dei  Poten- 
teti  fiiraAieri,  era  più  ddle  altre  formidalule. 
PreraleTa  allora  l'ordiae  del  Monte  dei  Nove, 
TnttaTÌa  noa  fa  ia  qudla  città  seasa  -  timore 
reaerdto  franceie,  perchè  <i  «apeva  che  da 
ntoltittima  tempo  era  ^vota  all'  Imperio  ro- 
mano, e  temeva  perciò  Cario  di  latciarla  ad- 
dietro eoa  mente  poca  amichevole:  laoode 
TÌ  pose  nà  preaidio  forte  abbastaoia  per  te- 
neria  in  freno,  qualora  vi  foMero  icoppìate 
turbolenze. 

Pareva  che  il  Cielo  leeondaue  eoa  ogni 
femirevole  dispoiizioae  la  marcia  deUe  trt^s 
Franceii,  pcàchè  r  inverno  non  aveva  an- 
«ota  osato  di  mostrarli  in  quella  parl«  d*  I- 
taUt:  c^e  anzi  vi  regnava  una  dei  pi&  bdli 
antimi™'  eh'  abbiano  mai  goduto  gli  abitatori 
di  ^p^e  contrade  prcdUstta  dalla  datura,  l 
fori  spontaveoo  dioanai  ai  passi  di  Carlo^  le 
fratta  pendevano  ancora  sulle  piante  per  ri'- 
«toro  delle  sue  truppe.  I  mcceasi  poi  erano 
aiaggiori  di  ogni  tperanu,  per.  lo  che  Tinso- 
leoia  loro  cresceva  colla  prosp^tà;  e  cohh 
mettevuio  ogni  sorta  di  vessasiooi  n^n  solo 
verio  quelli  che  loro  si  erano  apertamente  mo- 
^rati  nemici,  ma  eiiaudio  veiio    coloro  eh* 


ìa  nessun  modo  gli  aveano  provocati.  S'ina- 
cerbirono in  tal  maniera  gli  animi,  e  pr^w- 
raronsi  cosi  dei  disastri  che  sì  sBrd>bero  po^ 
tati  risparmiare,  se  con  maggior  dolcetta  avea-' 
MTo  progredito  per  uà  paese  che  oesstiaa  re- 
sistenza opponeva  ai  loro  trion&. 

Per  altra  parte,  il  Papa  e  gli  Aragonesi 
adoperavano  con  ogni  sfono  per  alloataoar  la 
tempesta  che  li  roinacdara. 

n  Duce  dì  Calabria,  con  intenzione  di  «»>- 
miuCiar  la  guerra  lontano  dagli  Stati  anni , 
i'  era  dapprinia  eTTiato  coli'  esercito  di  terra 
yerso  Romagna  per  passar  in  Lombardia , 
dove  sperava  ìa  nna  sollevazione  a  &rorc 
dì  Gioanni  Galeazzo  Sforza,  e  nel  (occorso 
dei  Fiorentini,  Sanesi,  Bolognesi  e  Faentìiù; 
ma  la  soUecitudioe  ài  Lodovico  Sforaa  area 
fatto  sì,  eh'  erano  già  nella  Contea  d'Irne^ 
Obignì  e  il  Conte  di  Guazzo  governatore  delle 
genti  sforzesche  eon  buona  mano  dell'  eser- 
cito destinato  ad  opporsigU,  quando  arrivò 
Ferdinando  iu  Ceteoa,  che  per  ciò  fu  obUi- 
gato  di  fermarsi  in  Romagna. 

Noa  è  nostra  incombenza  il  seguitare  l'uno 
•terdto  e  l'altro  nelle  varie  loro  mosse:  dirano 
benst  che  con  varia  fortuna,  e  non  poco  onore, 
avea  sul  principio  Fer<£nendo  resistito  all'iio- 
peto  francese;  ma  in  ap^nrefio,  (pesialmoite 


per  la  contiana  tìtubania  del  Pontefice,  lul 
quale  agiva  più  la  panra  che  il  coraggio,  poi- 
ché I  fitmiam  t'odiaTano  eoa  furore,  e  li  tro- 
Taya  per  tal  ragione  avere  anche  nei  proprii 
Stati  possenti  nemici,  come  i  Colonne*!  ed 
albi,  Cario  e  V  eterdlo  ino  tì  avricinaTano 
lenza  conbraito  a  Roma. 

Non  fa  bisogno  di  rammentare  al  lettore  . 
che  nna  parte  dei  fatti  soTra  esposti  sì  rìfe- 
rÌMxtno  ad  nn''epoca  antecedente  a  quella  della 
partenza  di  CeuIo  da  Firenie,  e  non  furono 
qui  narrati  che  per  dare  «ma  idea  non  tanto 
dei  mezzi  offendivi  del  Ae  di  Francia  quanto 
dei  difeasin  degli  Aragonesi  e  loro  alleali;  e 
ù  compiacerà  ricordarsi  delle  vanaiioni  avve- 
mite  nelle  cose  d*  Italia  mentre  I'  esercito  di 
Francia  s' inoltrava  verso  quella  Capitale. 

Come  dunque  quell'  armata  vincitrice ,  ri- 
dotte B  divozione  e  Nepi,  e  Bracciano,  e  Ci- 
.  vitavecehiB,  e  Comete,  e  tutto  il  territorio  di 
Roma,  minacciava  quella  città, il  Sommo  Pon- 
tefice, balestrato  dai  Colonnesì,  tradito  dallo 
stesso  Tirgioio  Orsini  stretto  con  tanti  vincoli 
di  fede,  d^obbligazione  e  di  parentela  alla  Casa 
d'  Aragona,  si  vide  ridotto  a  pericolosissimo 
frangente.  Uancavangli  di  giorno  in  giurno  Ì 
meni  di  resistere;  gli  fremevaDo  d'  intorno 
ueuuci  interni,  lo  rimordeva  l'idea   di  avere 


UDO  dei  prìmi  chiamata  io  Italia  il  Re  £ 
Franda,  e  di  avergli  poi  niaucato  di  fede  noa 
solo  ccA  ricnsarf^i  soccorso  ,  ma  coli'  oppor- 
legli  Tivameote  e  a  tatto  potere  ;  gli  aacre- 
tcevano  terrore  le  tocì,  eh*  era  peniiere  del 
Re  A  Fraana  di  toI^  1'  aoìino  a  rifonnar 
le  cose  della  Chiesa,  a  ciò  tòrtemente  sti* 
molato  dal  «rdioale  di  San  Pietro  in  Vin- 
cola, da  altri  cardinali  moi  nemici  che  ila- 
vano  a  fianco  a  qael  Monarca ,  e  da  rara 
emia»arii  del  SaTonaroIa. 

Ha  premeva  a  Carlo  di  giungere  quanto 
più  presto  in  Napoli,  uè  voleva  perciò  lasciarti 
addietro  il  Pajta,  il  quale,  quantunque  ridotto 
a  mal  partito ,  poterà  nondimena  affievolire 
l'eserdlo  suo  già  diminuito  pei  presìdii  lasciati 
io  varie  città  e  fortezie,  so  non  altro  coli' ob- 
bligarlo B  tenerne  addietro  una  poraionB  per 
contenerlo  in  dovere  :  laonde  si  affretta  dì 
spedirgli  ambaseiatori ,  i  quali  sforxaronsì  di 
persuadergli  che  Carlo  non  area  in  animo 
d* immischiarsi  nella  sua  autorità  pontificale: 
che  anzi  chiedeva  di  entrare  pacìficamente  ia 
Roma,  non  già  perchè  trovasse  menomamente 
dubbio  di  potervi  entrar  per  forca  ,  ma  lol- 
tanlo  pN  non  vederli  cosb'etlo  a  mancargli  di 
riverenaa  e  di  rispetto. 

Parvero  al  Pontefice  meno  duro  di  quello 


•  si 
che  avrebbe  oiato  iperttre  quette  coodìiionti 
e  Tulendo  pure  far .  lembianca  <1Ì  lerbar  fede 
all'  alleato  «ao  Ferdinando,  chiese  al  He  dì 
Francia  che  questi  potesse  coli'  ewrcito  sua  ' 
per  Io  Stato  ecdesiattico  senu  molestia  riti- 
rarsi. Ma  Ferdinando  sdegaò  qneita  specie  di 
protettorato ,  e  wteatando  maggior  fcrmeiza 
quanto  più  grave  ara  il  pencolo,  aspettò  a  usci- 
re da  Homa  per  la  Porta  lU  San-Sebastiano 
r  ora  stessa  in  cui  Carlo  ,  anaalp  .di  tnttu 
ponto  con  la  lamiia  appoggiata  sàlla  coscia 
come  quando  fu  accolto  in  Firensej  vi  enUava 
per  la  Porta  di  Sauta-Maria  del  Popolo  Tul- 
tinio  giorno  del  i^gi- 

Bla  il  terrore  incalzara  Alessandro  YI;  e 
prima  che  il  Re  entrasse  in  Roma,  malgrado 
le  promesse  e  gli  accordi  &tti  coi  suoi  amba- 
sciatori ,  stimò  più  prudente  it  racchiudersi 
nel  Castello  Sant'-A.ngelo  ,  accompagnato  da 
dna  soli  cardinali ,  Battista  Orsini  e  Oliviero 
Caraffa,  e  da  un  forte  presidio,  sulla  fedeltà 
del  quale  credeva  di  poter  fidare.  Quivi  venne 
a  patti  ,  e  comperò  a  vergognose  condiiioni 
la  vita  e  il  triregno.  Diede  per  guarentigia  di 
Mia  fede  al  He  le  rocche  dì  Gvitavecchia  , 
Terracina  e  Spoleto.  Gli  promis^l'iuTestiltira 
dd  Regno  di  Napoli,  gli  concesse  Ziùm,  fra- 
tdlo  di  Baiaael,  che  TÌveva  in  Roma  prìgio- 
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ni«ro,  e  del  quale  Carlo  meditaYB  irtr  grmu 
profitto,  e  facilitarsi  col  mezto  tao  Tacqnista 
di  Costantinopoli ,  poiché  gon&o  dalle  adola- 
lioni  dei  Goitigiam,  ideava  volger  Tarmi  sue 
Irioniànti  vano  V  orìente  ,  e  aó^nava  già  di 
Teder  $T«atolare  la  bandiera  dei  gigli  sa  quelle 
metchite  snlle  qnali  splenderà  la  meisa  lima 
d'  argento.  Gli  diede  poi  per  ostaggio  il  fi- 
gliaol  mo  il  Cardinal  di  Talenu,  il  quale  ào~ 
rea  segoir  qnd  monarca  in  sembianza  di  Le- 
gato apostolico  ,  ma  in  realtà  per-garensia 
drile  promesse  paterne. 

Fermate  queste  condÌEÌoni ,  tornò  il  Papa 
iu  Taticano ,  e  colle  pompe  consuete  rice- 
vette netta  chiesa  di  San-Fietio  quel  monarca, 
il  quale  prima  gli  haciù  il  piede,  quindi  il 
viso ,  e  poi  secondo  V  antico  rito  gli  versò 
r  acqua  sulle  mani  al  lavabo  della  Messa.  Di 
queste  condiscendenee  il  Papa  volle  che  si 
serbasse  eterna  memoria  in  Vaticano  colTor- 
dinare  uà  quadro  che  le  rappresentasse.  Creò 
poi  immantinenti  cardinali  Guglielmo  Brìsso- 
iielto  ed  il  TescoTO  di  Lussemburgo;  né  di- 
menticò pompa  alcuna  o  dimostrasione  di  ami- 
cizia per  provare- al  Monarca  di  Frauda  che 
sinceramente -s' era  seco  luì  riconciliato. 

Dimorò  Carlo  in  Roma  circa  un  mese ,  e 
U  dì  ventotlo  di  genndo    149S   se  no  parli 


•Ha  volta  di  Napoli ,  U  cui  conquista  non  do- 
veva coatargli  maggior  fatica  che  l' impadro- 
nirsi della  Capitate  del  Blosdo  crittiaiM. 

Jupptna  di  fatti  giunte  in  NapoC  la  notisia 
die  Cario  di  Francia  avera  acoia  neMnna  Te- 
sislensa  occnpata  Roma  ,  «  che  '  Ferdinando 


i  confisi,  AUoBto,  intorno  a'nn  fremeva  una 
{«rril^e,  tempesta ,  £iperando  di  poter  resi* 
stare  -ai  nemici  estemi  ed  interni  cho  Io  mi- 
nacciavano, dimentica  di  (|tiella  gloria  cfaf  evasi 
in  tante  guerre  acquistata  in  balia  ,  deliber» 
di  abbandonare  il  regno,  rintuuiaado  al  ^lio 
Ferdinando  e  il  nome  dì  re  «  1'  aolorilà  to- 
vrana  ;  e  faggi  a  Uacari ,  temt  in  Sicilia  ,  a 
Ini  dvnala  già  tempo  addietro  da  Ferdiwtndo 
re  di  Spagna. 

lalento  il  nov^o  Honaroa  d'Ancona,  ap- 
pena avuta  cenleua  aUIa  fiiga  del  padre,  si 
s8ret(ò  retto  la  sua  Capitale,  e  senaa  pompa 
assnosB  i  titolo  e  t'  antorità  reale  ;  indi  rao- 
ctjlje,  qoanto  più  presto  gli  fn  posiibik,  cin- 
quanta squadre  di  cavalli  a  semiila  fanti ,  ai 
avviò  a  San-G^mano^  dove  sperava  col  fa- 
vore dell'  opportonitB  del  luogo  impedire  af 
Francasi  r  ingresso  nell'iaterao  del  Regno.  Uà 
col  9(^10  loro  impeto  «  valore  aveano  questi 
in  pochi  gioroi  espugnati  e  IHonii-Fortino  e 
Sib.  Odal.  r.  I.  9    ''Slc 


Sfonte-Sm-GioTanai,  ed  ivi  conunesM  infioile 
cradettk  col  m«Uer  tolto  «  ferro  e  a  fuoco, 
non  ràpBrmiaBda  né  donne  né  &ncialU.  Te- 
ninno  quHtdi. procedati  da  terribile  fama:  cbè 
lai  modo  di  gtMireggiare  era  da  più  secoli 
ignoto  airitalia.  Quindi  la  p^nr»  s'in^mdronì 
delle  Intppe  aragonesi  ,  e  non  San-tiecneDo 
e  nonCapua  e  non  Gaeta  opposero  .valida 
resistema  ;  che  ^osi ,  quale  per  jil&  dei  di- 
fensori ,  qnale  per  tradimento ,  tntte  a  poco 
B  pDM  cessero  all'  armi  di  Carlo.  A  misura 
che  il  torrente  si  avvicina  alla  Capitde ,  al- 
cuni mossi  da  desiderio  di  cmnbiamoato  di 
cosa,  altri  fautori  del  p«uiito  kn^oiao,  fomeo- 
tavano  apertamenle  i  Nspotetani  alla  ribd- 
lìtme.  Furono  quindi  manoMee^i  e  satche^ìa^ 
i  palazzi  del  nuoTo  Re,  incendiate  le  ttaOe, 
e  conuneiei  tremendi-  eccessi  a  sonima  Td^o-  ' 
gna  ed  onta  ddia  glona  italiuB. 

Il  mìsero  Principe,  perduta  ornai  ogni  spe- 
ranu  di  resistere,  TÌ*to  il  tVrfle  tuffidtuare  del 
popolo  rientrato  in  Napoli ,  e  radunati  ealla 
Piazea  del  CastelnooTO,  abitazione  reale,  molti 
gentiluomini  ed  una  folla  di  |dd>e,  aatolse 
tatti  da)  ginramealo  di  fedeltà  dw  podù  di 
prima  gli  eTeano  fatto  ,  perchè  cui  minoro 
infamia  e  macchia  delT  onore  patrìo^^passat- 
■ero  sotto  alla  dooùntsiooe  stnatam;  •  caa 
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eròica  faiDeiu  ,  e  con  tm  '  coraggio  degno 
di  ma  gìoTan*  principe  che  lalito  appena  mi 
troDO  N  vede  ctMtretto  a  i^ceademe,  dichiarò 
eh'  egli  non  tt  seppelliva  iotl«  le  rOrine  della 
ma  patria  perchè  area  ^tc^ansa  non  foMero 
loniaiù  tempi  miglÌDii,  e  perchè  portando  con 
sé  nna  coscienza  immacoiata,  gii  rim'aoeva  la 
consolaaione  di  euer  certo  di  non  aver  me* 
ritato  dì  e»ere  coti  finente  sbfaaa«bRSto  da* 
SUDI.  Bitomò  qiundi  in  Castello  ,  e  tibnvtin 
di  carcere  .tatti  i  Baroni  scaapati  dalla  cn^ 
dehà  del  padre  e  dell'aro,  e  aospettando  che 
■  Tedeacbi  ,  che  in  nomerò  di  cinquecento 
l'aveano  in  fnardis,  voleslero  farlo  prigione^ 
abbandonò  loro  con  fiuifaima  accortecca  tnlte 
le  nccbe*Be  che  il  laogo  racchiudeva;  e  men- 
tre coloro  erano  occupati  a  dividersele,  lisci 
dal  Castello  per  la  porta  del  !  soccorso,  e  si 
avviò  al  porte.  Quivi  fece  abbruciare  o  aom- 
nc^era  tutte  Ip  navi  che  vi  si  irovavaao, 
non  potendo  altrimenti  privaraie  i  nemici;  e 
dappoi,  naontalo  snlle  galere  sottUi  ch«  T  a- 
ipeltavano,  navigò  verM  Ischia,  isola  a  trenta  V 
miglia  da  Hapoli.  Il  cordoglio  del  giovane  Prin- 
cipe ella  vista  dì  quella  snpwba  dtlii  che  dal 
toare  fli  si  presentava  nel  più  magnifico  aspetto, 
non  si  esalava  che  ool  ripetere  quel  versetto 
del  salmo  del  Profeta  che  dice  :  n  fsscr  vane 
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Is  vigilie  &  coloro  che  eiutodisoma  la  àoi 
che  da  Dio  non  è  cnitodiu  >'.  UemorabiU  pa- 
rola nella  bocca  di  tu  gioTÌD«  monarca:  pa- 
rola die  ben  moilraTano  oom'  egli  aTTCbbe 
goTcraato  ì  aiKH  popoli  con  quei  coniigU  che 
Don  alloatsDano  «lai  regni  la  protexione  dd- 
r  Eterno. 

Angoitiato  adunque  ,  ma  non  aU>attata 
dalla  fortuna ,  il  giovane  Prineipe  giiuise  ia 
pocbe  ore  dioanu  ad  Ischia,  e  quivi  dovea 
&r  tròta  eiperienaa  che  l'iograttlndine  e  rio- 
fedeltà  tengono  qnatt  ieni[««  dietro  alle  di- 
■graùe  di  un  monarca.  Il  Cartellano  deOi 
Rocca  rioQsò  di  ricevwlo  co'  mai  pochi  die 
t'arcano  accompagnato,  e  aoltanto  Aypo  looghi 
pailafflcnti  acconiend  che  v'  entnuie  Ferdi- 
nando con  nn  stAo  compagno.  La  manmeb 
ìndole  di  qncl  Principe  non  potè  reggere  a 
coaì  Htaaifefta  ingioria;  ed  entrato  soh-  ncDa 
ftoeea  ,  con  tant*  impeto  e  foroina  n  scagliò 
addosso  a  qnd  ribdle,  i^e^  atterratolo  e  rio- 
chioscdo  in  una  torra  ,  spaventò  con  Ul  atto 
e  conla^ntemoTÌB  della  regia  anloritii  qoanti 
di  qael  pretidio  avcMcro  avuto  deùderio  di 
raiisterglL  Sbarcati  qiùndi  i  suoi ,  si  occn^ 
ioUecilameDie  in  provvedere  alla  difesa,  etto 
mai  l'arod  di  Francia  fottero  venute  ad  at- 
taccario  in  quella  Rocca  pk  per  te  stessa  kt- 
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,  ye  qaati  ioapagiubilv.  M  diiegna- 
▼a  afpeUar  ^  arTenimwiti  per  prender  poi 
d>  sui  noma  e  regola  ncDe  fmore  contio- 
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CtFITOLO  WORO. 

Sol  Toro  è  unirenal  sospira  e  cara; 
Ei  iT  ogni  macchia  è  detergente  raono, 
Cbiaye  dei  cuor,  dei  meriti  misura. 

Lbofoldo  MissA  —  Sai.uzeo. 

J^ue  sole  fartene  opposero  valida  reit- 
steDEa  alle  armi  di  Carlo  in  NapolL  Castd- 
nuoTo,  abitazione  dei  Re,  difeso  da  Alfonsa 
Savolos  marchese  di  Pescara  ,  e  Castel  del- 
rUoTo  sostenuto  da  Lodorico  TrìTolaio.  Ma 
in  Casteluuovo ,  come  dicemmo,  stava  gnei' 
nigione  di  fanti  tedeschi,  i  quali,  tuttoché  Al- 
fonso Davalos  avesse  disposiiione  di  difen- 
dersi coraggiosamente,  ricusarono  di  più  oltre 
combattere,  e  cercarono  di  capitolare.  Allora 
quel  Generale,  seguito  da  due  o  tre  uffiiiali, 
si  ritirò  in  Ischia,  conserTandosi  fedele  al  suo 
Re  ,  e  ricusando  di  prestar  omaggio  al  Mo- 
narca di  Francia.  Non  fu  così  di  Lodovico 
Triruliio.  Questo  comandante,  malgrado  l'età 
sua  già  piuttosto  avanzata ,  e  a  dispetto  di 
una  ferita  ricevuta  all'  inguine  destro  alcuoi 
anni  addietro,  era  disposto  a  respingere  qua- 
lunqae  proposta  di  amichevole  ctHiipoiiimealo, 
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mtdto  confidando  nd  valore  de'  suoi  soldati  , 
■  qnalì  lo  anuvaoo  assai  malgrado  l'umor  suo 
Ixccarro.  Avea  seco  Aanibaie  TrÌTulzio,  il  gio- 
■vane  compagno  del  principe  Federico,  il  quale 
d(^o  arer  adempiti  gli  ordini  ricemli  in  Fi- 
rense,  e  rimesse  a  Ferdinando  le  carte  nelle 
quali  erano  spiente  le  ragioni  che  motiva- 
roDo  i  cambiamenti  □  modificacioni  del  piano 
di  campagna ,  avea  preso  il  comando  di  una 
squadra  di  lande  speliate ,  e  quindi ,  a  te- 
nore delle  proprie  istruzioni  dallo  stesso  prin- 
cipe Federico  consegnategli  sotto  sigillo,  s'era 
rìochinso  col  padre  in  Castel  dell'Uovo,  dac- 
ché il  SDO  reggimento  s*  era,  a  malgrado  de' 
suoi  sforai,  vitnperosamente  disdolto  a  San- 
Germano.  Dobbiamo  qni  narrare  una  òrco- 
stanza,  la  quale,  indipendentemente  dagli  or- 
dÌDÌ  del  sub  superiore,  area  contribuito  mol- 
tissimo a  determinarlo  a  riochiudersi  in  quella 
Rocca,  e  a  rendergliene  estaadio  il  soggiorno 
gradita  a  segno  da  desiderare  che  mai  non 
TCDisse  il  momento  di  uscirne.  Xra  forse  la 
ferma  risoluzione  di  conserrare ,  se  possibile 
fosse,  al  ino  legittimo  Signore  un  punto  di 
^fésa  importante  nel  cnore  medesimo  del  fie- 
gno7  I  nostri  lettori  ne  giudicheranno  quando 
ananno  percorse  poche  pagine  di  questo  ca- 
pitolo e  rìlereranno   da  esse  il  motivo   della 
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malinconia  che  l«JMTa  dietro  al  Rovina  guer- 
riero qoando  accompagnava  io  Toscana  il 
{nincipc  D.  Federico. 

La  ferita  di  Lodovica  Trivulzio  cagìona- 
ragl)  di  tanto  in  tanto  atrociuìniì  dolori  ;  e 
il  desiderio  cG  ISierarsi  da  quei  tormeiifi ,  la 
-renderà  facile  a  prestar  orecckia  a  quanti  ciar- 
latani ed  em[Mrici  assieoraTaalo  di  perfetta  gua- 
rigione, se  areale  voluto  sollametteni  ad  uà 
trattamento  medico ,  ed  ìngware  certe  medi- 
cine che  pagava  a  peso  d'oro.  Più  rotte  iu- 
gannato  nrila  aspettazion  sua  ,  nondimeno 
Rou  aveva  saputo  resutere  alle  magnificbe 
promesse  di  un  medico ,  il  qnale  univa  ad 
una  imponente  fisonomia  e  ad  on  esteriore 
grave  ,  una  doquenia  fiorita-  e  persuasiva. 
Questi  teneva  seco  una  figlia  di  circa  sedici 
anni  ,  bella  cene  la  speransa.  Lscilla  Hal- 
veiu,  che  tale  era  il<  dì  lei  nome,  avea  una 
di  quelle  fisonomìe  cbe  servirono  già  di  mo. 
dello  agli  scultori -della  Grecia  nei  pia  bei 
giorni  di  gloria  dì  quella  naaione.  Senta  per^ 
derci  in  pennelleggiare  qui  le  attrattive  di 
questa  fanriulla  (  e  forse  non  ci  riosciremmo  ) 
basti  dire  che  Lucilla  era  regolameote  bella, 
non  tanto  di  to)Io  quanto  dette  fatteaie  del 
corpo.  Un  critico  sottile  avrebbe  tone  desi- 
derato in  là  una  fronte  un  po'  mtao  apa- 
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uosa,  e  maggior  vincita  n^  occhi,  qualitii 
che  rare  TOite  nAniia  agli  occhi  neri,  e  qadli 
di  Lacilb  erano  neriniaii;  ma  qBcUa  taDgi»> 
dezja  dipendeva  fbrie  da  aita  stato  di  melan- 
conia, dì  cnì'etla  stessa  non  lapeTa  ben  di- 
tlintamente  la  ragione.  Del  rimanente  poi , 
racclùudeva  in  sé  tutte  le  qualità  che  possono 
adomare  il  di  lei  sesso,  ed  arerà  rìcenita 
un*  educasione  accnratìssima,  poiché  le  erano 
familiari  le  lingue  italiana  e  francete,  ed  al< 
Irò  idioma  pàA  astroso  e  meo  cornane  ,  del 
qoale  perà  non  sì  serrira  che  rarissime  Tolte, 
avendone  ricevuto  dal  padre  severissimo  di- 
vieto. Eraole  altresì  conotcinti  in  certo  grado 
di  perfeiione  il  ballo  e  la  musica  ,  e  que- 
st^nltima  specialmente  formava  nno  de'|ù&  fa- 
vtMriU  suoi  passatempi. 

Abele  MalTeaii,  di  lei  padre,  area  accon- 
sentito di  rinduadersi  col  IVivnliio  in  qaella 
Rocca ,  aoa  tanto  per  contegaire  mia  fortis- 
sima somme  da  quel  Generale,  somma  pro- 
messagli nel  ceso  che  riuscisse  a  compiuta- 
menta  gnarirlo  dei  dolori  della  sna  ferita , 
qnanto  perchè  particolari  motiri  rohUigarano 
a  tenersi  celato.  Dopo  alcuni  gionù  però,  dna 
possenti  ragioni  lo  fecero  pentire  d' essersi  col& 
dentro  serrato,  ed  avrebbe  .voluto  ad  ogni  co- 
ttg  tncìme  cella  fi^.  La  prima  era  la  di- 
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sposinoae  in  cni  Tederà  3  TrÌTaliie  di  cU> 
fendere  qadla  Rocca  ostiiiaUinente,  e  di  te^ 
pellini  sotto  alle  sue  roriae ,  piuttosto  che 
cedere  a  Carlo  TIII,  che  rignardaTa  come  un 
prepotente  usurpatore.  L' altra'  ragione  non 
meno  speciosa  agli  occhi  di  lui  era  T  essersi 
accorto  ddr  impressioac  fatta  dai  veni  di  Im- 
cilta  sull^  animo  del  gioTanc  Annibale  Trìrul- 
cio  ,  e  non  era  sfuggito  dia  acutissima  pene- 
trazione dì  quel  sagace  Esculapio^  che  II  già- 
vane  guerriero  era  tatt*  altro  che  indifferente 
e^i  occhi  della  bella  fancìolla,  e  tuttoché  na 
matrimonio  di  quella  natura  non  avesse  do- 
vuto nataralmente  dispiacergli,  ove  rafiedone 
del  giovane  Trìvulcio  fosse  giunta  al  segno  dì 
desiderarlo ,  pure  per  paTticoIari-  motivi ,  de' 
quali  a  suo  tempo  infonueremo  i  lettori ,  il 
vecchio  medico  r  avrebbe  risguardato  come 
una  disgrasia  irreparabile.  Ma  uè  all'  una  né 
tilL' altra  di  queste  disawentare  poteva  egli  in 
quei  momenti  ovviare,  che  certamente  i  ponti 
levatoi  non  ai  sarebbero  abbassati  per  la- 
sciarlo uscu"  colla  figlia  seni'  ordine  del  Co- 
mandante; e  questi,  a  cui  la  cura  intrapresa 
da  più  di  tre  mesi  costava  già  molte  centinaia 
dì  ducati  in  soli  medicinali  composti  e  prepa- 
rati  dallo  stesso  Escolapìo  ,  e  consistenti ,  a 
quanto   assiemava ,  in  perle   pcdvuùxate  e 
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in  oro  finissimo  di  Tenexia  mescolati  ad  •!• 
tre  prexiastssìme  droghe  ,  le  quali ,  diceva 
egli  ,  non  creicevaoo  che  sul  monte  Sinai , 
non  era  di  nmare  di  permettere  cbe  gli  scap< 
poHS  di  mano  quel  volpone  ,  del  quale  co~ 
■rnuaava  diffidare,  ptnchè  i  fatti  non  corri- 
■pondevsmi  troppo  alle  magnifldie  promesse. 
Per  altra  parte  era  difficile  il  fratsmettere 
ostacoli  alla  passione  quantunque  tacita^  ma 
c^aì  £  crescente  dei  due  giovanetti  ,  poiché 
coarireBdo  entrambi  sotto  lo  stesso  letto , 
mangiaado  alla  medeiima  tavola,  aveano  miUe 
occasioni  al  gionio  di  parlarei  almeiLo  cogli 
occhi,  liofTuaggio  che  io  amore  ,  al  dire  de- 
^  esperii,  è  piili  espressivo  della  più  ricca  e 
meglio  parlata  fovella  del  mondo. 

Giace  Castel  dell'Uovo  alquanto  dentro  al 
nare  sopra  an  maiso  di  forma  ellittica,  dalla 
qaal  forma  prese  forse  il  nome ,  e  che  era 
gik  contiguo  alla  terra  ferma,  ma  ne  era  stalo 
aiUìcameate  separato  per  opera  di  Ludo  Li- 
chùo  IincnUo,  quel  console  famoso  che  con  un 
pngno  di  soldati  prese  a  Tigrane  centomila 
prigionieri,  e  ritornò  a  Roma  carico  dei  te- 
sori dell' Armenia  fer  godervi  gli  onori  del 
trionfo.  All'epoca  di  cui  parliamo,  si  conginn- 
geva  al  Udo  poco  distante  da  Napoli  mediante 
uno  atfctto  ponte  che  si  appog^ra.  Tetto  la 
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Rgcca  ad  una  piatta-forma  esagona  che  molto 
sporgeva  nel  mare,  e  sulla  quale  «i  potevano 
disporre  i  cannoni  a  fior  d^ acqua,  meizo  po- 
tente per  tener  lontana  nna  flotta  neipica  .co- 
ntnnque  foia'  ella  numerosa,  lie  artiglierìe  ne- 
miche poste  sul  ttdo  potevano  offendere  bensì 
la  muraglia  della  Bocca,  ma  inutilmente  bat- 
tevano il  lasso  rivo  ,  nel  quale  apponto  si 
postavano  in  certe  nicchie  gli  arcieri  ed  i  Jo- 
cilieri ,  e  dai  merìi  del  muro  inquietairaBo 
gravemente  gli  artiglieri  francesi,  i  quali,  po- 
sti quasi  allo  scoperto,  non  aveano  altro  van- 
taggio fuori  di  quello  che  dava. loro  1*  impe- 
ritÌB  dei  difensori  della  Rocca  nel  servirti  dei 
cannoDt,  poiché  tale  diabolica  invenalone  non 
era  ancora  bea  bene  perfeiionata  in  Italia, 
impertzia  della  qnale  sapevano  trar  vantaggio 
i  nemici  col  flagellare  e  iar  breccia  nelle  opere 
esteriori  di  fortificasione.  Ha  ^  ardm  ed  i 
fùdlierì,  al  coperto  degli  insulti  del  cannone 
francese,  facevano  piovere  fra  loro  nna  eoa- 
tinna  grandine  di  palle  e.  di  frecde  che  molto 
•concertavano  le  operaaioni  necessarie  per  rì- 
dnrre  all'  obbedienaa  qnel  castello  mediante 
la  foru,  se  persisteva  la  gnarmgione  a  rìco- 
sare  di  venire  a  patti. 

I  Francesi  aveaoo  però  occopata  l'altura  di 
Pinifslcone,  poggio  imminente  a  Castel  del- 
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V  Uovo ,  doV  erano  già  od  tMDpo  !•  ddiiie 
«  le  tontnosìlà  di  quella  «teifo  LocuUo  pi& 
Mpn  nomìaato.  Il  cutello  era  ia  ellora  fiut- 
cheggìato  da  quattro  torri ,  dae  delle  qaati 
goudafano  Terso  terra,  e  due  rerto  il  mare: 
latte  e  qnattro  erano  merlate  e  difese  da  buona 
artiglieria.  Una  ^Me  due  che  doiatnaTaDO  la 
aurina  serTira  di  abitanme  al  Gomandante 
e  alla  ma  fhmi^ia.  In  uno  adunque  di  quei 
OMnenti  die  gli  aitedìaati  kiMàaTano  in  paca 
gli  anediatì  ,  ataTano  raccerti  nella  sala  co- 
mime  i  quattro  porsonaggi  pia  sopra  descrìtti, 
dai  Lodovico  IVìtuIeìo  ,  U  di  luì  figlio  AU' 
■libale,  il  Tecohio  HelveEzi  e  Lucilla.  Era  aul 
finire- dd  mese  di  febbraio,  e  ardeva  tuttora 
buon  fuoco  ad  cammiao,  ebè  l'umidita  del 
iito  obUigevali  a  questa  precauiioae  i)  più 
delle  Tolte  superSut  io  i]iKÌ  paesi  particolar- 
mente faTorit)  dalla  Natura.  Lodovico  Trivul- 
lio,  seduto  sovra  un  seggiolone  a  bracdnoli, 
area  spiegata  dinanzi  a  sé  sa  di  una  tavola 
una  carta  geografica ,  e  seguiva  col  dito  la 
strada  percorsa  da  Carlo  per  venirne  in  Ila- 
•  lia.  Poco  distante  da  luì  il  vecchio  Ualveiai, 
vestito  di  una  tonaca  nera  fasciata  da  un  largo 
nastro  deilo  stesso  colore,  sedeva  eoa  un  am- 
pi» Tclume  acritto  chi  sa  in  qual  lingua,  e 
leggeva,  o  fingeva  di  l^ere.  Una  lunga  barba 
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bianca  gC  tceadeva  qnan  ini  labbro,  e  Atra 
cercaria  di  gravità  ad  ana  fisooomia  ^ottocto 
iga<d>ile  ;  se  aoa  che  sapeva  rendala  ktpo- 
neBte  coU' abitudine  dj  leoero  all'erta  conli- 
nuamcQte,  massime  quando  noa  era  solo.  In 
quei  pochi  momenti  però  che  si  abbandonava 
a  sé  ,  poiché  è  impoasibile  che  1'  impottore 
il  più  consumato  non  dimentichi  qualche  volta 
il  personaggio  da  lui  preso  a  rappreaentare  , 
sicché  non  lasci  travedere  «{oelto  che  e  real- 
mente ,  in  quei  pochi  momenti ,  dioBBi  noi, 
mostrava  c^rta  espressione  di  malignità  ae^ 
occhi,  non  so  qnale  dureita  net  lineamenti, 
che  lasciavano  nell'animo  anaìm[M-e«sioae  da- 
vorevole,  che  difficilmente  si  cancellava.  Aveva 
poi  tempre  certa  inqiùetndioe  so^eltosa  che 
dicesi  accompagnar  costaatemeDle  il  delitto , 
sì  che  si  rivolgeva  al  più  piccolo  strepito 
tuttoché  paresse  ascorlo  in    profonde    iae#- 

Lncitla  sì  appoggiava  contro  le  sbarre  di 
un  iìnestroue  con  una  rosa  nella  man  sinistra, 
e  guardava  le  «tde  del  mare  che  rotte  sai 
sassi  ineguali  che  servivano  di  fiMidamenta  e 
di  riparo  a  quell'  edilUio,  spumeggiavano  e 
rvmoreggittvano .  con  snon  monotono  sotto  i 
«noi  piedi.  Una  veste  di  Cuissimo  liao  bianco 
la  coprìva  accuratamente  d«l  collo  alle  |Mante, 


ed  tui  lustro  color  di  rosa  le  fàsdava  la  vita, 
uaìco  ornamento  eh'' dia  portasse  indosio.  Ar- 
Tolgeva  la  bella  sua  testa  in  un  velo ,  i  coi 
lembi  le  cadevano  sulle  spalle.  Trislitsime  ri- 
flessioni  ingombravano  la  sua  mente  ,  poiché 
aveva  gli  occhi  umidi  di  lagrime,  che  frenava 

11  ^vane  Trivujzio  stava  dall'  altra  parte 
del  fiaestrone ,  e  pareva  occupato  a  togliere 
alcune  strisele  di  ruggine  da  una  lama  di  Bre- 
scia trovata  poco  prima  nel  castello,  e  che  si^ 
proponeva  di  far  montare  per  suo  uso.  Dc^ 
alcuni  momenti  di  silemio ,  il  Comandante , 
fermato  il  dito  indice  sulla  carta  che  trascor- 
reva ,  prorappe  in  questi  detti. 

<i  Pare  impossibile  1 . .  Ma  se  io  avessi  avuto 
un  pugno  di  gente  determinata,  non  avrei  ta- 
glialo a  peszi  Carlo,  Tesercito  suo,  e  Tintera 
Francia  qui,  qui,  in  questo  punto  stesso  dove 
Satanasso  in  persona  accompagnalo  da  una 
l^ìooe  di  diavoli  non  sarebbe  passato  senza 
latciarri  le  corna 7  Veulte  qui,  Dottore,  ve- 
lute  a  vedere.  Abl>aadonate  quei  vostri  libracci; 
già  ètDU'uno:  non  tioverete  in  essi  un  rimedio 
a'  miei  dolori,  e  sono  ormai  persuaso,  che  po- 
trete farmi  ingoiare  tutte  le  gomoie  della  Ara- 
Ina,  tatti  i  famaati  di  Gulcunda,  non  che  le 
vostre  erbe  del  Sinai ,   che  i  mid  tormenti 
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noa  5Ì  mhigtieraDno  per  questo.  Tei^  qui: 
ossemle,  e  giudicale  voi  stesso.  Già  so  ohe 
siete  uà  caUivo  giudice  ;  e  quantunque  ab- 
biate per  mestiere  dì  assassinare  il  genere 
umano  ,  non  per  questo  sapreste  '  emmaciare 

■  oa  Francese  da  galaatuomo;  ma  aoa  importai 
fa  cosa  i  così  chiara  che  Lucilla  istessa  la  ia> 
tenderebbe.  Guantate:  i  nostri  occupavano  que- 
ste gole;  queste  sono  le  montagne  di  San-Ger- 
mano:  vedete  come  scmo  aspre  e  scoscese?.. 
Da  quest'altra  parte  profondissinepslodi  non 
lasciano  tragittare  un  topo  .  .  .   Qin  a  fronte 

-  sia  a  Garigiiaao. . .  Ei'eserdto  nemico  dovea 
indispensabilmente  passare  per  di  qui ...  Dì 
qui,  m'  intendete T  Non  v'è  altro  passo  che 
qneslo.  Ferdinanda  aveva  con  sé  cinquanta 
squadre  di  cavalli  e  seimila  fanti.  Era  in  no* 
stro  potere,  e  ben  guardalo  sulla  vicina  mon- 
tagna ,  anche  questo  passo,  il  passo  di  Can- 
celle...  Eppure,  pare  impossibile!..  Il  mare- 
sciallo di  Gies  con  stJe  trecento  lancie  e  due- 
nfila  fiinti  espugnò  qnesto  sito  saat  coup  Jerìr^ 
come  ha  detto  egli  stesso  :  satts  ctMpfirir-^  I<m> 
che  Tool  dire,  se  mai  non  intendeste  il  fran- 
cese ,  sema  ferire  no  coUo  . . .  Maledetto  t  e 
che  collo  volevi  ferire  ,  se  son  tutti  colti  de 
capestro  o  da  giogo  come  quelli  de'  buoi  ? . . 
Se  ci  fussi  slato  io  con  (oU  dugento  de'miei!... 


A.hi ,  khi . . .  la  mia  ferita  ! . .  HaladeKo  l'  o- 
bice  che  tchiattò  ia  mal  punto  per  ùcagliaT- 
■■«ne  uà  pe»o  neU' inguioe,  e  maladetli  tutti 
i  «lettori  del  nuoik)  che  non  bannii  ancora 
laputo  guarirmi  >'. 

À  questa  sacrilega  imprecacione  contro  U 
Facultà,  il  vecchio  Halreiii  stara  per  riipon- 
dere  graTemeute;  ma  un  lecondo  attacco  di  do- 
lori die  spinta  al  Comandante  a  continoate  1« 
sue  eiclamaiioni  prima  che  il  Dottore  avesse 
campo  di  aprir  bocca. 

Il  Ahi  ,  ahi  1 .  .  Si ,  maladetti  quanti  ciar- 
latani siete  ,  maladetli  con  le  vostre  droghe  , 
il  rostro  orvietano ,  te  vostre  uncìoai  a  \  ad 
avrebbe  continnato  ,  con  nn'  apostrofe  non 
Aeno  Teemente  di  qoelk  del  padre  Trtstram 
Shandy  contro  Ippocrate  e  lord  Terolam  al 
capitolo' trentesimo  sesto,  se  non  che,  essen- 
«losi  ad  nn  tratto  sospesi  i  dolori,  ritornò  al- 
l' idea  principale  che  1'  occupava. 

a  Supponiamo  che  fossero  pure  stati  sfor- 
latì  in  questo  passo ,  loccliù  non  era  possi- 
le; ma  in  Capna..:  perchè  non  si  sono  so- 
slenati  in  Capua?  Tedete ,  Dottore,  questa 
cittàj  forte  quanto  altre  mai  città  del  mondo, 
quanmaque  per  la  lua  ampiezza  esiga  una 
minerosa  guarnigione.  Essa  ha  a  fronte  il 
Tollurao,  qni  profondissimo  e  a&tto   ingu^ 

m.  Odai.  r.  I.  j»  ■  -yi' 
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debile  ■  .  •  .  Ha  voi  non  mi  badate  troppo, 
o  dottore  ;  e  che  I  siete  forse  in  coUns  per- 
chè TI  ho  detto  ciarlatano?  Via,  via  non  sarà 
-questa  né  la  prima  né  1'  nltima  volta  che  le 
vostre  orecchie  sentiranno  questo  bel  nome; 
e  poi,  sapete  pare  che  quando  i  dolori  non 
mi  maltrattano,  vi  parlo  sempre  con  rispetto; 
vi  chiamo  dottore...  Non  mì  state  sostennto, 
poiché  oggi  mi  sento  disposto  ad  ingoiare  una 
mezza  dozzina  di  quelle  certe  pillole  che  voi 
.  preparate  nel  vostro  laboratorio ,  e  che  mi 
fate  pagare  nn  zecchino  Tana  ». 

n  Dottore  si  accostò,  e  parve  accordar 
maggior  attenzione  alle  parole  del  Trirul- 
'ZÌO ,  che  rinculando  sempre  da  Capua  a 
Gaeta ,  da  Gaeta  a  Napoli ,  provava  con 
dimostrazioni  matematiche  che  i  Francesi 
avrebbero  dovuto  essere  sbaragliali  su  tutti 
i  punti. 

Frattanto  che  i  due  vecchi  erano  occupati 
in  questa  importante  disanrina,  Annibale  Tri- 
vulzio,  fingendo  aver  bisogno  di  maggior 
lume  per  ripulir  meglio  la  lama  che  teneva 
nelle  mani,  erasi  avvignato  a  Lucilla,  e  ca- 
minciò  con  essa    una    conversazione  di  albo 

u  Dove  sono  ore  rivolti  i  Tastri  peaiterì , 
amabile  Lucilla  ?  » 
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»  E  a  che  mai  poss'  io  rivolgeri!  fUorchi 
agli  oggetti  che  mi  stanno  dioaiuiT  u 

n  PerdoDatemi,  ma  io  credo  Tsder«  nei 
vostri  occhi  qoalche  ladina;  e  non  mi  par 
probahile  che  le  onde  del  mare  rotte  fra  questi 
massi  possano  esserne  cagione  n.  Lucilla  non 
rispose  che  con  un  sospiro;  e  Annibale  con- 

M  Sospiri  e  lagrime!  .  .  Amabile  fanciulla, 
Toi  arete  certamente  qualche  segreta  che  yi 
pesa  sol  cuore  ".Lucilla  (ospiiò  una  seconda 
voha. 

Il  Se  io  potessi  mai  alleviare  i  Toitrì  af- 
&nni;  se  io  ne  conoscessi  la  cagione  ...  ». 

Il  Quand^  anche  fosse  vero  cV  ìo  avessi 
qualche  augoscioso  segreto,  potrei  io  sce- 
gliere per  confidente  un  giovanetto  par  v<>- 
stro?  " 

Il  E  perchè  ooT  Hi  credereste  insensìbile 
a  ciò  che  può  afSiggerri?  O  giudicate  voi 
che  la  vostra  confidenza  sarebbe  meglio  ccA- 
locata  in  un  vecchio  che  forse  non  v'  inten- 
derebbe, e  che  vi  deriderebbe  invece  di  con- 
solarti? » 

Il  Ciò  può  darsi;  ma  io  nù  senio  ancor 
meno  disposta  ad  aprire  il  mio  cuore  ad  un 
vecchio,  che  ad  un  giovinetto    come    voi  n. 

Il  Or  dunque,  poiché  non  avete  qui  altra  ,^,,,|^. 
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scelta ,  vi  pre^ ,  onoratemi  col  chiamarmi  « 
parie  de'  Toxtri  dispiaceri.  Sapete  pure  che  il 
dolore  diviio  è  di  metà  più  leggiero.  Anch'io 
avrei  un  legrato  da  parteciparvi.  Incoraggia- 
temi   col  voitro  «tempio  ». 

Il  Voi  Signore  ?  .  .  on  segreto  da  parteci- 
pare a  me?  w 

11  Si(  amabile  Lucilla,  e  piacesse  al  Celo 
che  i  vostri  B%nni  avessero  la  stessa  sorgente 
de'  miei  !  " 

Il  Non  è  possibile,  o  signore;  non  è  poi' 
sibila.  l'a  vostra  situazione  è  distanti:  dalli 
mia  quanto  il  cielo  Io  è  dalla  terra  ».  A  queste 
parole  il  giovane  Trìvultio  rimase,  alquanto 
mortificato:  dopo  alcuni  minuti  secondi  dì  si- 
lenti^ sì  arrischiò  ad  ìnoalaare  la  sguardo  sol 
volto  di  Luólla,  e  vide  che  il  color  dello 
scarlatto  avea  coperto  le  di  lei  goance  al»- 
tnalmente  nn  po'  pallìdette,  e  che  ibbat- 
sava  le  sue  palpebre  a  terra,  sfogliando  culle 
dita  li^  rosa  che  teneva  nelle  mani,  come  per- 
sona che  si  trova  in  un  peooso  ìmbaraun. 
Kon  sapendo  come  '  ripigliare  il  filo  del  di- 
scorso, egli  si  diede  a  ripassar  un  paimiliiKi 
sulla  lamaj  ma  come  ebbe  spesi  circa  due  mi- 
Buti  ia  questa  operaiione,  trovandosi  la  lama 
oniaì  lucente  come  uno  specchio,  e  la  rou 
di  Lucilla  irogliatft  sino  alla  radice  «lei  pistilli, 
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por  trovar  modo  di  usdre  da  quella 
critica  sitnatione. 

Annibale,  a  coi  noa  mancava  né  spùit» 
né  penetrauoae,  sentì  che  se  avesse  conti- 
nuato a  tacere  un  momento  ancora ,  la  fan- 
óolla  li  sarebbe  ritirata ,  e  premendogli  di 
rannodare  in  qualche  modo  la  conreriaiioDc, 
non  importava  come,  idiò  la  man  destra,  la 
*teie  colla  palma  in  sii,  e  tì  soffiù  sopra  leg- 
gennenle. 

«  Che  volete  voi  d.ire  con  qaest'  atto ,  o 
signore?  »  ripigliò  timidamente  la  ragana.. 

it  Intendo  dire  che  le  mie  iperanie  tfu- 
marono  come  il  soffia  che  baciò  la  mia  mano, 
come  le  foglie  della  rosa  strappate  dal  loro 
calice  dalle  delicate  vostre  dita  ". 

u  Sarebbe  per  me  cosa  assai  dolorosa  il 
cagionarvi  qualche  rammarico;  ma  soa  certa 
c^  non  aver  detto  lillab'a  che  vi  possa  rìn- 


(I  Poiché  ne  siete  certa,  ho  motivo  àa  con- 
solarmene, e  se  ardissi  soggiungere  ....  se 
avessi  coraggio  di  coafidarvi  ..."•—  Un 
colpo  di  cannone  rimbombò  allora  al  di  «opra 
del  tetto,  e  la  palla  oltrepassando  la  torre 
andò  a  perdersi  nel  mare.  Lnólla ,  tuttoché 
già  avvezea  a  quel  fragore,  retrocedette  di 
alcnni  passi,  e  il  vecchio  Trìvulzio,  tospea- 
dendo  le  sue  dimottraùoni,  disse: 
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i<  Essi  ricominciano.  Annibale,  su;  corri 
alle  palizzate  del  ponte;  abbi  cura  di  far 
■empre  allacciare  le  blinde  ogni  qnalYoIta  nna 
palla  scompone  i  fastelli  o  i  gabbioni.  Fa  che 
gli  arcieri  prenda»  seppre  di  mira  gli  arti- 
glieri, perchè  scappi  loro  la  Tolontà  di  IìtcI- 
lare  con  precisione  ì  cannoni  ir. 

Intanto  che  parlara,  Annibale  si  copriTK 
il  capo  con  nn  Incentissimo  elmetto  sormon- 
tato da  una  tigre  e  da  sei  bianche  piarne. 
Allora  Ejucilla  si  fe^  corallo  a  dire ,  parerle 
meglio  che  si  servisse  di  nn  elmo  meno  bril- 
lante:  che  gì'  inumici  procurerebbero  certa- 
mente di  offendere  i  capitani  a  preferenza  dd 
soldato,  se  Tenira  lor  fatto  di  riconoscerli  al- 
l'armatura. Questa  (enera  sollecitudine  rìemiù 
di  gioia  il  giovane  eroe,  e  lo  consolò  delt'im- 
portmia  cannonata  che  1'  interrnppe  sol  piii 
bello  della  sua  dichiarazione.  Ringraziò  la  gio- 
vinetta più  cogli  occhi  che  colle  labbra ,  e 
preso  an  elmetto  bruno  poco  dissimile  da  quello 
del  semplice  soldato,  si  recò  al  suo  posto  pisno 
di  confidenza  e  di  baldanza. 

11  vecchio  Trìvulzio  lasciò  la  carta  d'Italia, 
si  spiegò  dinanzi  il  piano  della  fortezza  che 
difendeva,  e  fatte  alcune  annotazioni  colla  ma- 
tita, si  akò,  e  raccomandò,  uscendo,  al  suo 
Eiculapio  di  preparare  le  pillole  per  la  noU«. 
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n  Possa  una  pillola  sortìu  da  on  mortaio 
di  Francia  entratri  nel  petto ,  e  guarirti  a  un 
trailo  de'  tuoi  dolori  (  disse  il  vecchio  Mal- 
veizi  (]aando  il  conuindante  non  fu  pìii  a  por- 
lata  di  ndtTlo  ).  Possano  tutte  le  piaghe  del- 
l'Egitto pioverti  addosso,  e  roder  te  e  il  fi(;U« 
tao  come  rosero  Giobbe. 

•a  E  perchè,  o  signore,  rovesciar  tante  im- 
precaiioni  sa  questo  bravo  Generale  e  sul- 
f  ottimo  di  lui  ^io  7  »  disse  Lucilla. 

(I  Ah  sì,  sull'ottimo  di  lui  figlio  1  .  .  .  Sul 
bravo  Generale,  pazienta!  ma  sull'ottimo  sua 
Rglio,  noi  vorresti,  è  vero?  Or  senti,  e  senti 
bene.  Se  tu  presti  orecchio  alle  parole  di  quel 
giovinastro,  io  te  le  strappo  come  se  fossero 
dne  pianticelle  di  erba  da  far  decotto;  e  se 
lo  guardi  ancora  con  quell'aria  languida  e  ca- 
sctale,  io  ti  pianto  ne^i  occhi  un  ferro  ro- 
Tenle  come  Nabucodonosore    a  Sedecia  ». 

Il  Ma,  signore  ...»  ripigliò  Lucilla  risen- 
tita ad  un  parlar  sì  crudele. 

«  Signore,  signore  ....  Perchè  non  dici 
nio  padre?  Bai  vergogna  di  chiamarmi  con 
questo  nome  ?  Vieni  qui  (soggiunse  quindi 
um  un  tuono  meno  aspro  ),  ascolta.  Piacemi 
ben  dirti  le  ragioni  che  mi  fanno  abborrìr 
qaeslo  sito  e  chi  l'abita,  ed  i  motivi  pei  quali 
tu  non  davi  per  niua  conto  dar   orecchio  al 
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_ioTane  TiÌtuIzÌo.  —  Che  cola  possiamo  omai 
sperare  da  qnasto  Secchio  imbecille?  Ostinata 
egli  è  a  difender  questa  Rocca  ,  m'  a> 
ipetto  che  da  un'  momento  all'altro  una  bomba 
.■enga  a  scoppiarci ^claojso,,  e  a  seppellirci 
lotto  le  rovine  della  torre.  Sentì-  come  fi- 
schiano queste  palle?  Altro  che  le  trombe 
di  Gerico!  E  «e  i  Francesi  V  enlrsao  per 
,  che  sarà  di  noi?.  Ci  gettaoo  ìn.  una 
Tornace  come  i  fanciulli  d'Israele,  o  ci  fanno 
^vorar  dai  cani  come  ha  fatto  Geu  con  Ge- 
zabele. Supponiamo  ancora  che  si  arrenda 
per  capitolazione.  Che  avrò  io  guadagnato  a 
starmi  chioso  con  questo  Egtone?  Se  ho  in- 
tascato qualche  centinaio  di  ducati,  buon  prò 
mi  faranno,  perchè  già  per  V  avronire  sarà 
iìnita  :  che  il  meno  che  possa  accadere  a  luì 
è  d*  essere  bandito,  e  sfogliato  dì  tutti  i  suoi 
beni.  Quanto  a  te  ,  Lucilla,  tn  sei  riservata  a 
f»ù  alti  destini.  Tn  non  devi  limitare  la  .tu?  ' 
■mbÌEÌone  a  sposare  un  semplice  capitana  che 
non  aTrà  ben  presto  più  che  l'abito  che  tìtoe 
indosso,  se  i  Francesi  non  glielo  torranno.'" 
Per  ora  non  posso  dirli  di  più  ;  ma  posso  ag- 
gìongere  che  ta  sei  più  betta  di  AbìgaiUe , 
pia  leggiadra  di  Hebecca,  e  ì  tuoi  Tesi) 
debbono  brillare  nella  reggia  di  oa  Assue- 
ro. Creai  a  me,  credi  a   tuo   padre   che  t> 
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«■■a ,  e  che  noD  ha  altro  in  yìsUi  fuorché 
l«  laa  .  .  .  .  ciuè  la  tua  fortuna  e  il  tuo 
splendore  i'. 

A  queste  parole  la  mùera  LatàUa  non  ri- 
■pose  che  con  abbondanti  lagrime.  Una  in- 
terna ripugnanza  respingerà  dal  di  lei  labbro 
la  parola  di  padre  ogni  volta  ch'era  costretta 
a  dirigere  la  parola  al  Tecchio  MalTezii.  Essa 
lo  coQosccTa  per  Uno  scellerato  consumata 
nel  delitto,  quantunque  avesse  gran  cura  di 
mascherarsi  per  comparire  agli  occhi  di  lei  di 
un  carattere  onesta.  Malgrado  tutti  ì  di  luì 
sforci  peri»,  egli  non  avèa  potato  nasconderle 
cha  r  oro  era  V  idolo  f'uo  principale ,  e  che 
li  faceva  lecita  ogi^.  via  per  acquistarne.  Lu- 
dlle,  ch'ira  di  cuor  generoso  e  delicato,  ar- 
rossiva ogni  qualvolta  egli  le  parìava  di  gua- 
dagni e  di  tesori  acquistati  o  sperati.  Una  se- 
p'eta  voce  le  diceva  dover  essa  diffidare  di 
quel  vecchio  eh'  ella  stentava  a  considerar 
come  padre,  .e  che  non  aveva  mai  potato  av- 
veiiart)  ad  amar  come  tale.  Non  avea  però 
altre  ragioni  per  dubitare  di  appartenergli  per 
questo  strettissimo  vincolo  fuorché  una  con- 
fusa lontanissima  rìmembraaza  d*  aver  vissuto 
con  altre  genti,  e  parlato  diverso  lingoaggio 
prima  d'essersi  trovata  ohUigata  a  fer' lunghi 
viaggi  per  terra  e  per  mare  in  compagnia  dì 
fuel.Tecchio. 
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Uni  delle  sorgenti  perenni  dell»  abitnsle 
sua  tristezza,  oltre  alla  passione  del  UalTezzì 
per  Toro,  passione  che  l'avea  più  volte  spiato 
a  cominettere  TÌliscime  aiioni,  il  racconto  delle 
quali  sarebbe  per  ora  superfluo,  poiché  s'an- 
drà in  progresso  penDelleggiaado  da  sé  in  modo 
da  farsi  conoscere  sino  al  midollo,  era  il  non 
sapere  all'  età  di  sedici  anni  a  quale  religione 
precisamente  appartenesse.  Nelle  varie  ùtlà 
da  lei  visitale,  era  stata  obbligata  ad  assi- 
stere ai  riti  della  nostra  Be]igiane,,a  quelli 
della  Chiesa  greca,  e  Gn  anche  alle  cerimonie 
delle  sinagoghe  ebree.  Quando  ardiva  entrare 
in  particolare  colloquio  con  Malveiii  sa  taK 
contraddiiioni,  egli  le  rispondeva  non  dovere 
una  6gHa  guidarsi  che  coi  consigli  di  suo  pa- 
dre; che  poiché  giudicava  dover  ella  regolarsi 
in  quel  mudo,  poteva  credere  essere  il  migliore; 
che  d'altronde,  tutte  le  religioni  del  mondo 
erano  tanti  rami  dello  stesso  albero,  e  che  adorar 
Dio  sotto  la  forma  del  Profeta,  del  Messia', 
del  Salvatore,  del  Vitello,  di  una  Cipolla,  ec- 
cetera era  tutt'tmo.  Che  però  il  meglio  era  di 
non  parlar  con  chi  che  fosse  di  tale  materia, 
e  di  riportarsi  in  tutto  e  per  tutto  alla  saviezsa 
di  suo  padre. 

Si  speciose  ragioni  non  conviacevano  per 
aeisun  conto  la  giavinetta,  che  fra    le   albro 
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sae  qu^ità  avea  quella  dì  un  naturale  iquiti- 
tìs&imo  buon  senso,  che  in  materia  ài  r«U- 
gione  le  tenera  luogo  d' istruzione. 

XI  vecchio  Malvezù  area  le  sue  ragioni,  ch« 
■i  sTilu^peranno  in  progresso,  per  lasciar  igno- 
rare alla  giovine  Lucilla  quale  fosse  la  reli- 
gione de'suoi  padri;  e  procurava  anzi  di  man- 
tenerla sempre  in  uno  stalo  di  dubbiezza  an- 
che sa  quanto  riguardava  lui  personalmente, 
parlando  di  materia  religiosa.  Ma  per  quanta 
fosse  l'attenzione  sua,  era  impossibile  cheDon 
si  tradisse.  L'  abuso  eh'  egli  faceva  dei  nomi 
e  del  tratti  della  storia  dell'antico  Testamento, 
e  più  di  tutto  quella  insaziabile  cupidità  di 
ammassar  denaro  in  qualunque  modo  anche 
più  vde,  lo  annunziavano,  per  un  vero  disceo- 
deate  della  tribà  di  Giuda,  se  pure  non  ve- 
niva ip  '  linea  retta  da  quell'  Iscariotte  che 
vendè  infamemente  il  suo  Maestro  per  trenta 
denari. 

Il  discorso  &tto  dal  Malvezzi  a  Lucilla  avea 
nuoTamente  provocato  la  lagrime  di  quel!'  a- 
nubile  fancinlla.  Ella  gli  rispose  però  con  ba- 
stante franchezza,  ch'era  padrone  di  tradire 
'  la  buona  fede  del  Trivuhio  in  quel  modo  che 
più  gli  piacesse,  giacché  ella  non  aveva  i 
mezzi  di  opporVisi  ;  ma  che  quanto  a  ciò  che 
personalmente  la  rìsguardava^  lo  pregava  no* 
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darsi  briga  di  procurarle  riccheize  e  splen- 
dure,  sciiteado  ella  in  sé  stessa  alcun  che,  chs 
la  incora^ava  a  Tivere  ia  uaa  sfera  ristretta, 
se  pure  voleva  godere  di  qualche  giorao  se- 
reno.  Così  parlando,  non  è  già  che  la  gioTi- 
netta  annuisse  ai  calcoli  infami  di  quel  bric- 
cone; ma  l'esperiensa  le  area  pur  troppo  tante 
volte  provato,  che  parlar  di  onore,  di  lealtà, 
di  disinteresse  con  quel  Giudeo,  era  aj^oato 
predicar  nel  deserto;  e  sapeva  con  maggior 
certezza  di  quello  che  noi  desiderasse,  ch'egli 
non  avrebbe  dato  un  pelo  della  tua  barba 
per  essere  ouest'uomo,  tuttoché  volesse  esser 
creduto  tale,  ma  unicamente  per  poter .  con 
questo  titolo  ingannare  chi  si  confidava  in 
luL  Alla  risposta  della  giovinetta,  egli  la  guardò 
con  un'  aria  di  disprezzo,  alla  quale  la  fan- 
ciulla oppose  una  nobile  fierezza,  come  chi 
consdo  della  propria  dignità. 

"  Semplice  !  (  diss'  egli  )  semplice!  E  dove 
.  vuoi  tu  godere  giorni  sereni  se  non  net  seno 
d^  opulenta?  Tradir  la  buona  fede!  £  ti 
chiama  egli  tradir  la  buona  fede  desidware 
di  mettersi  al  coperta  dalle  disgraùe  che  mi- 
nacciano la  nostra  vita?  Se  siamo  awìtappati 
nella  rovina  degli  Ammoniti,  credi  tu  che  verrà 
un  altro  Gefte  a  liberarci  ?  Ma  che  serve  al- 
tercare? Tu  non  sei  che  ooa  faacii^la,  e  son 


pur  boono  io  a  sfiatarmi  per  larti  capire  com 
al  disiopra  della  tna  inlslligenia.  Mettiti  però 
liBn  bene  questa  mastiina  nella  tetta.  Nel  ac- 
cedo ia  cui  TÌTÌamo ,  V  oro  è  per  gli  uomini 
la  Ccdoana  di  fuoco  che  guidava  gì'  Itraeliti 
per  ogni  jHÙ  intricato  cammino,  e  lenza  U 
qnale  arrebbero  ad  ogni  passo  urtato  in  qual- 
che ostacolo,  e  Boa  larebbero  mai  arrivati  a 
salvamento.  Le  onde  del  Uar  Hojso  stMUia 
sospese  come  due  mtDvglie  snlle  nostre  teste: 
aflrettiainoci  per  giungere  al  lido  prima  che 
precipitando  sull'armi  di  Faraone  non  ci  slra- 
scìnino  con  eue  u. 

La  giovinetta  non  rispose  più  sillaba  a  que- 
sto discorso;  e  sedutasi  vicioo  alla  finestra, 
:  a  lavorarvi.  11 
I  al  suo  libraccio, 
e  provò  so  poteva  occuparsi  a  leggere;  ma 
il  fragor  del  cannone,  ì  di  cui  colpi  si  succe- 
devano con  rapidità,  lo  frastornava  a  seguo 
da  impedirgli  ogni  seria  occupaiione.  Piegò 
adunque  il  suo  grosso  volume  injbiio,  e  si 
avviò  alla  camera  che  gli  serviva  di  officina, 
dove  si  rinchiuse  per  preparare  le  pillole  de- 
stinate al  Trivulzio. 

Rimasta  sola  la  giaviaett9,Teiuie  a  parlamento 
con  sé  (tessa,  esaminando  la  critica  situazione 
in  cui  si  trovava.  "  Misera  me  !  cUceva   dk 
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menlre  tentava  di  ri&re  Goll'ago  un  fiore  «be 
non  le  era  rìiucito  bene.  Uu  era  nielHapoM» 
io  euere  la  figlia  di  un  nomo  di  prmapij 
cotanto  oppoiti  a'  miei  7  Ah  io  crederà  piat^ 
tosto  di  dorer  la  vita  ad  on*  orsa,  ansi  cbe 
appartenere  a  questo  Gindeol  Se  io  atessi  ve- 
ramenle  ta  disgrazia  di  essergli  figlia,  mi  con- 
tenterei di  piangere  sid  eno  destino  più  assai 
cbe  sul  mio;  e,  foss^egli  mille  volte  più  scel- 
lerato, non  aTTci  altro  pensiero  faor  quello 
di  pregar  Dio  perchè  avesse  pietà  di  me  e 
di  lui.  Ha  no,  non  è  possibile,  io  sento  che 
non  è  possibile.  Una  coninsa  rìmembrania  mi 
fa  risovrenire  di  altri  paesi,  dì  altri  climi,  di 
altre  aderenze ,  delle  qnali  e^i  ha  -sempre 
evitato  di  dumi  cenno.  Il  lingueggio  eh'  io 
parlo,  quelli  che  mi  furono  iniegnati  da  quat- 
tro o  cinque  anni  in  pai,-non  son  quelli  ch'io 
balbettava  nella  mia  infanzia.  È  pur  bella,  è  ' 
pur  dolce  la  lingua  d'  Italia,  ma  mi  sembra 
che  una  tavella  più  armoniosa  abbia  già  ri- 
suonato  a. queste  mie  orecchie:  Pure,  se  io 
non  sono  sua  figlia,  perchè  mi  tiea  egli  con 
sé?  Perchè  s'è  jegU  data  tanta  premura  perchè 
imparassi  liiwtae  straniere,  per  rendermi  per- 
fetta, ricamairìce,  per  farmi  dotta  nella  musica, 
nel  ballo  7  E  beasi  vero  eh'  egli  non  mi  ha 
insegnato  le  più  essenziali  quaUlà  chedovieb- 


bero  adornare  una  fenchiUa.  La  mia  igni>- 
rania  in  materia  di  religione  tarebbe  mafiìma, 
■e  Iddio  non  mi  aveHe  per  tempo  iUuniìnata> 
Non  arrei  prìadpii  di  onettà,  di  onore  la 
non  avessi  tegnito  allrì  consigli  fuor  quelli 
che  ho  da  Im  ricevuto.  Ab  !  ciò  solo  basU- 
rebbe  per  convincermi  cb'egli  non  è  mio  pa- 
dre. Oh  Dio  buono!  À  che  sou  io  mai  ri- 
servata? Brillare  nella  reggia  di  un  i^uero? 
Cbè  intende  egli  di  dire  T  >' 

Qni  le  sue  coosìderaiionì  vennero  inter- 
rotte da  alcune  grida  che  parUvano  dal  ba- 
stione ,  alla  rovina  del  quale  erano  partico- 
larmente diretti  i  colpi  dei  Francesi.  Biflec- 
siooi  di  un  altro  genere  succedettero  a  quelle 
che  r  aveano  occupata  sino  a  quel  punto. 

fi  Queste  grida,  che  cosa  significano?  Sa- 
rebbero elleno  annuneiatrici  di  qualcbe,  ter- 
ribile disgraiia?  Non  parlauo  esse  dal  bastione 
dd  ponte?  £  il  bastione  del  ponte  non  è  egli 
difeso  da  .  .  .  Dio  immortale!  Sarebbe  mai 
possib3e7  Ma  ...  e  perchè  mi  angu^ticrei 
io  |MÙ  per  lui  che  per  tanti  alui  che  gior- 
uatmenle  soccombono  ai  colpi  dei  nemici? 
Perchè?  Ab!  che  pur  troppo  il  perchè  non 
m''è  ignoto;  e  questo  mio  cuore  potrebbe  ri- 
spondermi con  maggior  schiettezza  di  quelle 
che  r  osi  it  mio  labbro.  Quanto  è  mai  ama- 
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bile  qael  gioTaDCtto!  D'indole  generosa,  dolce, 
prode,  leale  .  .  Kdla  roggia  di  uà  Àuaerol  .  . 
Ah  sarei  io  felice  io  una  reggia,  se  fussi  co- 
stretta viverri  i  mìei  giorni  in  compagnia 
d'uomo  che  ti  Bssomiglìasie,  o  Israelita,  il  cui 
cui  idolo  è  quello  dì  Baal,  se  pura  adori  altro 
idolo  che  il  tuo  oro  ?  ,  .  .  n 

In  riflessioni  di  questo  genere  trascorre' 
Tituo  i  momenti  della  gioTiuetta ,  qi^aodo  ÌI 
silenzio  essendo  succeduto  ai  claipòri ,  V  ia- 
quietudine  sua  si  accrebbe  a  ségno  da  non 
poter  più  aspettare  in  quello  stato  di  perples- 
sità. Si  avviò  adunque  verso  di  usa  vedettti 
che  dominava  la  città  di  Napoli  ed  il  bastions 
battuto.  Di  là  non  ebbe  fatica  a  discernere 
il  giovinetto  pel  quale  palpitava  il  suo  cuore;  * 
il  vederlo  esposto  si  ai  colpi  degli  assedianii, 
ma  tuttora  incolume,  le  rendè  alquanto  di 
calma,  e  scese  di  nuovo  nel  salone,  dove  polé 
impiegare  qualche  ora  per  ingannare  qucHa 
stato  di  agitazione  che  la  tormentava. 

Pensieri  di  un  genH-e  affatto  diverso  occu- 
pavano intanto  la  mente  del  tenebroso  IsraC' 
lita.  Il  Se  la  resistenza  dì  questo  Abnet  (di- 
ceva egli  a  sé  stesso  )  fosse  spiata  olire  * 
certi  confini,  non  v'ha  di^bio  che  riascenda 
a'  Francesi  i^  prendere  b  fortuita  di  essallo, 
passerebbero   la   guarnigione  a  fi]  di    ^ada. 
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Era  bensì  vsro  eh*  né  egli  né  la  giovine  Lu- 
cilla faceTBDO  parie  della  goaniigione  ;  ma  chi 
patera  garantirli  ia  quei  primi  momenti  àaì- 
r  impeto  del  vincitore  7  £ra  dunque  mestieri 
cercar  qualche  meno  per  impedire  che  avesse 
luogo  un  avvenimento  cotanto  funeEto,  avve- 
nìmeato  die  in  realtà  era,  lontano  dall' avve- 
rarsi, perche  era  pur  troppo  vero  che  in  lor 
cammino  aveanu  i  Francesi  commesse'  mol- 
tissime crudeltà,  ma  dacché  Carlo  area  messo 
piede  ia  Napoli,  avea  lealita  la  necessità  di 
frenare  qnei  barbari  eccevsi;  e  quantunque 
non  osasse  in  modo  da  cercare  di  essogge^• 
tarsi  i  popoli  più  colla  dolcetta  cbe  colla 
{una ,  era  però  probabile  che  avrebbe  ami 
onorato  la  coraggiosa  resisteaia  di  un  vec- 
cliio  soldato  iedele  al  legittimo  sno  Sovrano, 
da  cui  gli  era  stata  affidata  la  difesa  di  tia 
punto  importante  della  città  e  del  mare.  Ma 
la  viltà  naturale  alla  razta  proscrìtta  d'Israele, 
aumentata  dal  timore  che  accompagna  sempre 
una  coscienza  -  aggravata  da  dditti  ,  ingigan- 
tiva il  pericolo  reale,  e  ne  creava  degli  im- 
magi natii. 

<(  Se  io  potessi  (  rifletteva  egli  tra  sé  },  se 
potessi  procurarmi  ceiie  droghe...  ma  è  im- 
possìbile. £  poi;  I'  affare  sarebbe  perìcolo» 
perchè    non    si    tratterebbe    di    una  persom 

Sib.  Odai.  r.  I, 
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sola  . . .  Buognerebbe  disfarsi  almeno  di  iae. 
£  se  it  colpo  andasse  a  male?  Se  ai  a  Tesse 
il  più  lieve  aoEpetto,  non  potendo  io  mettermi 
la  via  fra  le  gambe  7  . .  E  si  lo  meriterebbero 
pnre  entrambi.  Il  vecchio  per  on  Terso ,  i 
giovine  per  l' altro.  Ma  come  dnnqne  trarsi 
d'impiccio?  Inspiratemi  voi.  Profeti  Patriar- 
chi dd  Dio  di  Àbramo!  sebbene,  che  dico? 
I  Fatrìarchi  ed  i  Profeti  sarebbero  in  noo 
minore  imbaraxto  se  li  trovassero  in  queita 
sitoaiione.  £  qoella  scioccherdU  di  Imcilla?.. 
Hi  aspetto  che  con  quelle  sue  massime  di 
virtù,  di  onore,  di  lealtà,  nomi  rancidi  e  or- 
mai banditi  dal  dizionario  di  tutte  le  lingue, 
metterà  ostacelo  alla  mia  fuga  di  E^tto.  Ab! 
sona  por  stato  patio  a  riochindermi  in  ipie- 
sta  prigione.  PaziK> ,  mille  volte  passo  ;  ma 
saprò  lueinie  qoand'ancbedovessi,  come  Safr- 
sane ,  portarmi  via  le  porte  sulle  spalle  »■ 

Erano  a  questo  punto  le  sue  riflessioni, 
quando  le  grida  che  aveano  inquietato  Lucili*) 
ginosero  pare  all'  orecchio  del  &IalTe»i. 

(I  Se  almeno  questi  schiamaiiì  annntuia)- 
sero  che  le  mnra  rovinano  come  il  tempio  di 
Gaia  seppellendovi  sotto  tutti  i  Filistei  I  " 
Qui  sì  affacciò  ad  una  finestra  ,  e  vide  coP 
sommo  rincrescimento  come  il  trambusto  ch< 
TegavfBi  >ul  bastione   non  indicasst  nessunt 
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disgrazia:  pareTB  aiui  che  proveni*»  da  qual- 
che  ottenuto  TanUggio  ;  ed  era  difatti  così. 
ioiubcJe  TtìtuUìo  aveva  «oii  ben  lirellato  un 
cannone,  che  imboccò  od  obice  di  straordi- 
naria grosseua  che  sommamente  danneggiava 
DI  fianco  del  bastione.  Il  vecchio  adunque  la- 
ttsà  ricadere  d  riparo  sulla  finestra,  e  si  rac- 
djse  in  un  angolo  meditando  al  modo  di  sot- 
trarsi alle  disgraiie  che  lo  mioacciaTano. 


.......Coosic 


Cunom  Dbcivo. 

Heidre  a  dcitra  sorrìde  la  lima 
Coli'  Bi^enteo  dùco  Termiglio  , 
L*  oriitonte  n  ùoùtra   t"  imbruna  , 
E  gran  turbiti  minaccia  p^ngUo. 

Di  oh  A'hoHiHt). 


Intanto  Carlo  si  obbandonaTa  in  Kapoli  a 
lulta  la  ebbrezza  di  un  Monarca  vincitore  ,  il 
quale ,  a  sembianza  <U  Cesare ,  area  fugati  i 
nemici  prìma  dì  gìongere  sul  campo  di  batta- 
glia; ma  nn  turbine  cbe  gli  si  addensava  alle 
■p^e,  minacdaTa  di  rompere  il  corso  r  così 
inaudita  prosperità. 

L' aver  egli  oocnpata  Piia  e  varie  forteiie 
dei  Fiorentini ,  lasciata  gnarnigione  in  Siena 
e  nei  punii  principali  dello  Stato  Pontifido, 
erauo  indizii  che  non  pensava  soltanto  a  man- 
tenersi l'acquisto  del  Regno  di  Napoli:  quindi 
il  penetro  comune  rese  più  circospetti  i  pic- 
coli Frinci[^  e  le  Repubbliche,  minacciati  di 
generale  servaggio. 

Lodovico  Sforza  si  agitava  in  tatti  i  sensi 
onde  allontanare  la  tempesta  da'  suoi  Stali , 
e  vendicarsi  di  Carlo,  il  quale,  già  insotpct- 
•  tito  di    lai ,  gli   aveva  sutdtato  interni   ne- 
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ma,  fri  i  qaali  primcggiaTaao  i  capi  del  par- 
lilo ^elfo  ia  Milano  suoi  rivali  e  competìturi. 
Laonde,  trattasi  la  maschera,  cominciò  dal 
ritenere  dodici  galere  che  si  armaranu  nel 
porto  di  Genova,  e  destinate  dal  He  di  Fran- 
ai per  Ja  ridaiione  d*  Ischia, 

Alessandro  TI  aspettava  con  ìmpatieaia  il 
viomeato  non  solo  di  sottrarsi  alla  domina- 
(ione  francese ,  ma  altresì  di  vendicarsi  di 
Cado,  non  fosse  al[ro  che  per  la  paura  che 
■e  avea  provato. 

Non  meno  pronto  era  Massimiliano  Cesare, 
imperadore  dei  Romani ,  al  quale  per  varie 
ragioni  d'iaìmìcitia  eoa  la  Corona  di  Francia, 
e  per  gravissime  ingiurie  ricevute  da  Carlo  , 
rinicivano  QK>l«stissinte  le  prosperità  de^Fraa- 
ttiì. 

Penfinando  ed  Isabella  dì  Spagna  pubbli- 
eiroQO  non  poter  soffrire  che  gli  Stati  della 
Giùesa  fossero  invasi  da  quelle  armi  che  più 
efficacemente  Carlo  avrebbe  dovuto  rivolgere 
contro  gli  Infedeli;  e  tuttoché  sì  fossero  ob- 
bligati al  Re  di  Francia  di  non  opporsi  al- 
l'ac<]nisto  di  Kapoli,  se  quel  reame  gli  ap- 
parteneva  giuridicamente,  aveano  però  saputo 
aecortameata  frammettervi  clausolecbe  in  realtà 
noQ  erano  che  cavilli^  ma  anche  i  cavilli  di- 
veatano  in  certe  mani  diritti  possantì,  mai- 
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■ime  quando  possono  essere   sosteimti   colla 
ragione  della  forca. 

Il  prÌDcipc  D.  Federico  era  ginoto  in  Te- 
nerla ,  e  colà  e'  era  adoperato  in  modo  che 
il  Senato  di  quella  Repubblica  non  d<A^&  di 
nieltersi  alla  testa  di  una  l^a  destinata  a  ro- 
vesciare  la  possanza  di  Carlo  in  Italia. 

Quel  Senato  era  stato  particolarmente  offeso 
e  minacciato ,  giacché  Carlo  aodaTai  con  al- 
trettanta iinprodenia  che  giattania  altamente 
dicendo  come  coloro  che  areano  ricusato  di 
confederarsi  seco  Ini,  avrebbero  avuto  a  pa- 
tirsene in  breve  ;  e  perciò  o  non  vedeva ,  o 
vedeva  di  mal  occhio  gli  ambasciadori  di  quella 
Repubblica. 

Tmti  gli  ambasdatori  delle  son^minate  Po- 
tenze erano  cocvemiti  in  Tenetia;  e  nelle  di- 
sposizioni delle  cose  or  ora  narrate  fu  a  nome 
dei  rispettivi  Princìpi  definitivamente  colà  con- 
tratta e  stretta  nel  mese  di  aprile  la  Confe- 
derazione Italiana.  Non  polendo  qnesta  lega 
rimaner  punto  nascosti ,  se  le  diede  per  ra- 
gione e  limite  la  difesa  degli  Stati  di  ciascuna 
Potenza ,  tea  fu  segretamente  convenuto  che 
le  genti  spagnnole  che  già  occupavano  la  Si- 
cilia, avrebbero  favorito  il.  ritorno  di  Ferdi- 
nando di  Aragona  nella  Calabria,  dove  tuttóra 
conaeivava  possente  partito;:cbe  i  Teneeiun 
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assalterebbero  i  latrili  maiìUÌDii;  che  Lodo- 
vico si  sforzerebbe  di  occopar  Asti,  dove  con 
poche  fbne  era  rimasto  il  Doea  d'  Orleans , 
per  impedire  che  non  venissero  di  Francia 
buotì  siati  a  Csrla;  e  che  1'  Imperator  dei 
Romani  e  il  Re  di  Spagna,  soccorsi  di  de- 
nari dagli  altri  Confederati  ,  avrebbero  con 
muneruso  esercito  portata  la  gnerra  nel  cuore 
stesso  della  Francia. 

Dobbiamo  qui  sgfpiragere  per  terminare  ì 
rapidi  cenni  sulla  sitoaiione  delle  cuse  in  ItSr- 
lia,  che  i  Fiorentini  erano  pure  stati  iuTitatì 
con  grandi  offerte,  a  prender  parte  alla  Con- 
federazione ;  e  certamente  se  qualcuna  delle 
Potence  che  la  componevano  ,  avera  giusti 
motÌTi  di  lagnarsi  del  Re  di  Francia,  era  que- 
sta Repubblica,  poiché  quél  Monarca,  disprez- 
zate le  promesse  fatte  in  Firenze ,  non  solo 
avea  ricusato  di  restituire  dopo  l' acquisto  di 
Napoli  le  forleEZB  occupate  delle  sue  truppe, 
ma  favoriva  altresì  pubblicamente  la  ribellione 
dà  Pisani  e  dei  SanesI ,  che  volerano ,  a  di 
Io!  instigazione,  sottrarsi  all'  inSaenza  fioren* 
tioa.  dò  non  di  meno  prevalse  in  queEta  cir- 
costanza tutt'  altro  partito. 

Fra  Gerolamo  Savonarola  andava  di  meno 
in  mano  acqmsUtido  credito  e  fama  di  pro- 
feta ,  sia  pcrdiè  ^Mtbiì  che  fino  da  qualche 
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anno  addietro  avea  cbiarameate  predette  le 
ciilamilà  che  aSIigeYano  1'  Italia,  sia  perchè 
sapeva  destrasaente  antivedere  dal  preseote 
yiò  cha  duTea  succedere,  e  allucinar  la  mol- 
_  tiludine  co]  far  servire  rantoriti  divina  ai  suoi 
meditati  dbegni.  Laonde  dopo  esaer  fenato  a 
(tabilir?  iu  Firenze  an  govwoo  ^polare  ,  e 
aver  preclusa  così  ogni  via  al  ritorno  dei  H»- 
dici ,  faceva  ogni  sforzo  per  impedire  che  il 
Papa  si  sottraesse  al  domìnio  d^  Francesi  , 
operando  lo  cotel  modo  di  roresciaroe  più.  fa- 
cilmente r  autorità.  Goai,  cambiando  a  norma 
delle  circostanze  e  degli  avvenimeati,  predi- 
ceva a  Firenze  malte  felicità  ed  ampliasione 
d'*  impero  se  avesse  contianalo  nell'  anùcisìa 
di  Carlo.  Assicurara  inoltre  essere  imminente 
la  distruzione  della  Corte  di  Roma  ;  e  ben- 
ché non  mancasse  di  oppositori  e  d'ìocreduK, 
nondimeno  dalla  maggior  parte  del  popolo  e 
dq  molli  dei  piincipali  cittadini  era  creduto  e 
secsndata. 

Persistette  adunque  Firenze  nel  ricusare  di 
prender  parte  alla  Confederazione  ;  e  con 
«jiiella  Repubblica  ,  che  prima  avea  aunao- 
ciato  Carlo  quando  comparve  in  Italia  ac- 
compagnato da  un  esercito  fresco  ed  intatto , 
stette  dal  farscgU  nemica  quando  la  C>rtuna 
sembrava  disposta  a  volgergli  le  >palk. 
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Heotre  lai  cose  sacced«nno  nella  psrte 
occidentale  d'Italia,  cioè  ntenlre  i  Principi 
deboli  per  si  alea»i  si  uutrano  tra  di  laro,  a 
divenivano  per  tal  modo  fonnidabili  ,  Cario 
viveva  in  Napoli  fra  le  delizie  ed  i  piaceli.' 
Iminemore  di  essere  *opra  un  suolo  vnlca'. 
aicu,  iavece'ili  attendere  ad  attoggettarsi  tutte 
le  forteiie  e  le  citlà  che  tuttora  parteggia- 
vano in  favore  de^  Aragonesi ,  e  a  ridurre 
a  divozione  il  popolo  col  ùjai  faoiigliare  a 
lutti ,  operò  in  verso  af&tto  opposto ,  così 
che  rimasero  ineipugaate  le  ìs»le  d' Ischia  e 
di  Lipari,  e  Reggio,  e  Terra-nuova,  e  Brin- 
disi, e  Gallipoli,  e  la  MauEÌa  ,  e  la  Tnrpìa. 
La  Nobiltà  in  generale  non  fu  trattata  con  di- 
stiniione,  qoantanque  fossero  state  a  vaiii  man- 
bri  di  essa  Bcò(»tlat«  eseniioni  molte,  ma  senCa 
disceroinieato,  e  più  paiticularmente  a  qoelli 
che  aveaoo  saputo  comperarle  da^  agenti 
subalterni.  Non  &irano  incora^iati  i  finitori 
del  partito  angùtino  i  ehè  anzi  una  porzione 
di  qndla  àtion^  iì  liitaò  dal  Ùonarca  fran- 
cese, perchè  le  si  suicitaFona  mille  difficoltà 
^a  restituzione  de^i  Stati  e  dei  beni  t<dli 
ad  essa  dal  vecclùo  Ferdinando  e  da  Alfonso. 
Né  poco  coalirbiù  al  malcontento  BnÌTcrtale 
il  fasto  naturale  d«  Francesi,  aamentato  daUa 
fualità  ddla  vittoria  perai  Messa  iiuolMit^,,^^, 


superila  ;  non  <^e  ìt  dùpreszo  che  mostra- 
Tana  pel  nome  Halùno  ,  ed  i  pe»imi  Iratta- 
tnenli  che  ì  scadati  usavano  in  tntti  qnei  luo- 
ghi ne'  quali  aveano  alloggio.  Questi  motÌTi 
erano  più  che  sufficienti  a  far  che  1'  odio 
subentrasse  all'  affezione;  e  l'amor  proprio  fe- 
rito, e  gli  interessi  malmenati,  e' la  pnbUìca 
aspettasione  ingannata  ,  risTegliassero  negli 
animi  di  tutti  ardente  desHerio  di  Ferdinando, 
di  cui  con  compassione  si  rammemoraTano  le 
triste  vicende,  e  quasi  con  entusiasmo  la  fer- 
mesia  da  lui  mostrata  nel  ^orno  che  ,  ab- 
bandonato da'  suoi ,  e  àrcondato  da  nemici , 
si  era  allontanato  da  Napoli,  non  in  sembianza 
di  fuggitivo,  come  suo  padre,  ma  come  leone 
«he  si  addentra  nella  f(»'estB  perdiè  tutti  ad 
■n  tratto  non  pnò  sbranare  i  caccialori  che 
lo  circondano. 

Non  fu  piccola  quindi  la  ormimOEtone  del 
Monarca  francese  all' adire  la  formidabile  lega 
stipulata  in  Tenera ,  e  pensò  tocto  a  radu- 
nare il  suo  consiglio  maggbre  per  srvisare 
ai  meEKÌ  di  riparire  al  danni  iminineatì.  Dopo 
molti  e  molti  pensieri  ^i  noi  più  dagli  altri 
discordi,  fu  finalmente  conchiuso  che  sì  5(4- 
leciterebbero  nuovi  aiuti  di  Frauda,  sia  per 
occupare  le  troppe  dì  Lodovico  Sforza  ,  sia 
perdio  uniteti  col  presìdio  del  Duca  d'  Or- 
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leans  ^  procedessero  più  oltre,  se  il  bisogno 
lo  avesse  richiesto;  che  si  ado[x«rebbero  la- 
singhe  ed  offerte  grandissiine  per  separale  il 
Pontefice  dalla  lega,  sia  per  ottenere  da  lai 
la  promessa  iaTestilnra  del  Regno  di  Napoli , 
sia  percbà  non  aumentasse  le  foTES  nemicbe 
co' suoi  loldati,  e  più  di  tutto  con  denaro; 
che  frattanto  l'esercito  franceie  si  partirebbe 
in  due  metà,  Tona  delle  quali  rimarrebbe  alla 
custodia  del  Regnu,  l'altra  accompagnerdibe 
il  Monarca  in  Francia  ,  d"  onde  poi  questi 
arrebbe  rimandab>  aiuti  e  riaforii.  Scelse  a 
comandanti  de'  presidi! ,  oltre  vari  jSeaeTali 
francesi ,  diversi  Baroni  e  Capitani  italiani , 
aemiù  della  Gasa  di  Antgone,  e  che  aveano 
tutto  a  perdere  se  il  partito  di  Ferdinanda 
fosse  prevalso.  Nominò  a  capitano  generale 
del  Regno,  col  titolo  di  viceré  ,  Gilberto  di 
Honpensieri  ;  grande  ammiraglio  ,  il  Principe 
di  Salerno;  mandò  iu  Gaeta  il  Siniscaloo  dt 
Belcari;  Graziano  negli  Àbrutzi  ;  e  a  tutti, 
per  incoraggiarli  ad  ostinata  diièsa  ,  donù 
terre  e  castella  tolte  ai  Conti. e  Baroni  parti- 
tanti  di  Fecdiuando.  Fu  nel  medesimo  tenpo 
spedito  bI  Sommo  Pontefice  monsignor  Franz! 
per  indurlo  a  non  ritardare  al  He  di  Fran- 
cia r  iaveatitura-  di  Napoli ,  investitura  de 
avrabb*  accettato  anche  con  condttioDc,  tàaif 


i68 

dì  considerarla  come  nulla  ove  TénUssia  pro- 
gresso riconosciuto  che  giuridicamente  qaella 
corona  non  gli  appartensTO. 

Desiderava  pure  aver  libero  passaggio  ne* 
suoi  Stati  come  amico,  promettendo  dal  canto 
suo  la  restituzione  di  Civitavecchia  e  di  Ter- 
racioa,  tenute  allora  da  guarnigione  fraucese, 
come  pure  Ostia  già  prima  espugnata  dai  Co- 
lonnesi  nemici  giurati  del  Pontefice.  Ordinò 
quindi  che  à  procedesse  colla  massima  soler- 
iÌR  alla  riduzione  del  Castel  dell'Uovo,  dove 
lasciammo  ì  principali  personaggi  della  no- 
stra storia ,  e  minacciando  un  terribile  fine 
alla  guarnigione  ove  avesse  persistito  nell'ar- 
rabbiata difesa  di  quella  rocca.  Come  venis- 
sero accolte  le  minacele  dal  Trivulzio,  noi  lo 
vedremo  fra  poco. 

Adombrale  così  brevemente  le  cose  d'Ita- 
lia, prima  di  ripigliare  il  filo  degli  avrènt- 
menti  che  si  succedevano  in  Castel  dell'Uovo, 
piaccia  ai  nostri  lettori  che  noi  aggiungiamo 
poche  parole  sni  couto  del  principe  Federico 
e  del  giovinetto  che  avea  seco  coitdotta  in 
Venezia.  Questo  straordinario  fanciiiUo  si  era 
in  particolar  modo  affecionato  al  suo'beneiàt- 
tore,  e  mostrava  ogni  giorno  qualità  superiori 
alla  nascita  ed  alla  educazion  sua  ;  poidtè 
avea  colla  massima  facilità   ed  intelliganis  in 


pochiiràno  tempo  imparato  i  doTerì  ài  un 
buon  Mudato,  e  malgrado  la  tenera  età  loa 
Il  adempiva  con  atui  «Mtt«»a  tingolara.  ScH- 
ledto  poi,  affettRoso  in  tatto  ciò  che  riguar- 
dava p.  Federico  ,  e^i  pendeva  dal  di  lai 
labbro,  e  ne  indovinava,  per  così  dire,  i  peo- 
■ieri.  Dal  che  avvenne  che  se  il  giovinetto 
amava  il  guerriero,  non  ne  era  meno  predi- 
letto, poiché  si  dava  questi  ogni  premura^  per 
secondare  le  ottime  di  lui  disposizioni,  e  per 
coltivar  qaà  talenti  de' quali  abbondantemente 
lo  avea  fornito  la  Natura.  Così  quel  Principe 
impiegava  alla  educaibne  del  suo  favorito 
tutto  quel  tempo  che  potea  rubare  àUe  sue 
diplomatiche  occupaziooi,  e  questi  ce  profittò 
così  bene  che  in  breve  più  non  trovò  chi  lo 
pareggiasse  nel  maneggiare  un  cavallo  comun- 
que brioso  potesse  essere.  Nessuno  colpiva  più 
destramente  uu  bersaglio  sia  coU'  arco  ,  sia 
con  una  carabina.  Si  era  altresì  impadronito 
della  lingita  italiana ,  e  sbarasxato  di  quel 
gergo  usato  dai  fraochi ,  che  non  era  però 
sema  vezzo  nella  bocca  di  un  bel  fanciullo. 
Insomma  erano  appena  scorsi  due  mesi  che 
D,  Federico  se  lu  destinò  ad  aiutanle  di 
campo;  e  nessuno  era  forse  più  alto  a  disim- 
pegnarne te  funzioni ,  spesse  volte  delicate  e 
pericolose,  massime  io  gnerra  riva.  Egli  avea 


riveduto  il  pidre,^  quale  il  Priucipe  pro- 
cura UD  avaacamenlu  ,  di  cai  era  Unto  più 
meiiteT^e  qu&ato  che  avea  servito  per  do- 
dici  umi  la  Bepnbblica,  o  un  Principe. da 
qadla  dipendeate,  con  altr^ltanta  fedeltà  che 
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Ooaato  più  grandi  erano  gli  ifaru  de^i 
aueduuiti  per  ridurre  a  mal  partito  le  genti 
che  difendevano  Castel  dell^UoTo,  tanto  mag- 
gioro era  roitinaiioDe  del  TrivulEÌo  nel  ricu- 
Mra  ogni  patto  ed  ogni  componimento.  Si  ac- 
cretceTano  in  tal  modo  le  angoacie  e  i  timori 
itA  Tecchio  Israelita  ,  il  quale  aVea  inrano 
cercato  ne'auoi  volumi,  e  più  di'tutto  nella  ina 
testa  feconda  di  ogni  più  diabolica  inTeniione, 
i  •seni  per  uscirne  di  quelle  angustie.  Fuot- 
dté  an  avrelenameulo,  egli  non  troTava  altra 
via  per  rìnscirvi;  ma  a  qnesto  mancavangli, 
come  già  accennammo,  i  neceasarii  ingredienti, 
almeno  per  tentarlo  senza  compromettersi  , 
poiché  qoelii  che  erano  in  mano  sua  colà  den- 
tro erano  di  natura  da  poter  essere  facilmente 
conosciuti  per  sostarne  venefiche  negli  effetti 
che  avrebbero  prodotto.  D'altronde,  conve- 
bìts  altresì  far  in  modo  che  uà  delitto  dì 
.    oolc 


taoU  ìmportBDCB  non  riascUse  àtl  tutto  in~ 
fnittaoao  per  la  sua  propria  borsa.  Era  bensì 
vero  ch'egli  avea  ìa  sua  camera  certa  rasscl' 
tina  nella  quale,  dicevt  egli,  non  avea  che 
alenai  manoscritti  orìeoteli  di  prezzo  ;  ma  le 
tali  manoscritti  fossero  ctiinti  nelle  mani  dei 
vincitori ,  era  più  clie  probabile  che  non  li 
avrebbero  così  facilmente  restituiti  al  legiltimo 
'  loro  possessorK  quantunque  nessuno  di  luru 
conosoesM  sillaba  del  linguaggio  tacchesco. 
Dopo  un  lungo  pensare  e  ripentare  ,  ti  at- 
tenne finalmente  al  segnente  partito. 

Un  ^omo  cVegti  leggera  ne' suoi  libracci, 
seduto  nella  sala  ddla  torre  più  sovra  dsr- 
scrilta,  i  due  Trivnlzii  av«aiio  tra  loro  avuto 
una  conversazione,  cbe  in  allora  gli  parve  di 
poco  interesse,  ma  della  quale  però,  secondii 
una  lodevole  sua  abitndinej  non  avea  perdala 
parola. 

Gli  sforzi  dei  Francesi  parèano  diretti  ail 
atterrare  colle  loro  artiglierie  la  porta  del 
ponte,  e  a  smantellare  le  fortifisazioni  che  k 
difendevano ,  perchè  era  forse  loro  pensiero 
di  tentare  di  penetrare  per  quella  nel  Cu- 
stello  ,  quando  fosse  riuscita  loro  d'indebolire 
i  punti  dai  quali  i  cannoni  degli  Aragonesi 
fulminavano  di  mitraglie  middìali  tutta  Testeu' 
siane  del  ponte  che,  per  «ssere  piuttosto  li- 
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stretto ,  non  penDCtten  agli  aisalitorì  di  pre- 
sentarsi con  una-  fronte  diitesa.  Trirnlito ,  a 
ani  non  era  sfuggita  l' idea  del  nemico ,  ave» 
fatta  minare  il  ponte  nella  sua  metà ,  e  t'  era 
rìtucito  leosa  che  i  Fraoceti  ne  aTttaero  aruto 
'«entore,  per  una  circostania  locale,  dalla  qoale 
disegnò  poi  il  Tecchio  M alvesci  di  trar  profitto. 
lìIeUa  bas«  del  parapetto  di  esso  pontB  era 
stato  [M'aticato,  quando  fu  costrutto,  on  pai- 
Mggio  segreta  largo  eirea  un  metro;  il  quale 
ne  percorreva  tutta  la  Inof^eua,  e  comunt>- 
ceva  col  lido,  dove  avea  sambiania  di  una 
foce  destinata  a  servir  di  colatoio  alle  acque 
che  nelle  piogge  avrebbero  senza  di  eiso  po- 
tuto raeco^ersi  sul  ponte.  Il  lume  di  quella 
foce  era  però  tale  da  permettere  làxe  un  uomo 
Ti  poteise  passare  quando  aTesse  avuto  il  co- 
raggio dì  percorro^  tutta  quella,  strada  car- 
pone, e  strisdaado  come  un  rettile.  A.  misulv 
però  che  dalla  terra  si  amùnava  alla  metà 
del  ponte,  iL  cammino  dtvenha. .  meno  inco- 
modo e  pia.  esteso,  ed  era  appiinto  ia  quella 
metà  che  il  TtìvdIdd  area  segretamoate  latto 
accomodare  in  un  cavo  laterale  iuta,  certa 
quantità  di  polvere  destinata  a  far  saltasitt 
aria  im  arco  del  ponte,  se  mai  i  aemici  fos- 
sero perrenoti  a  danneggiar  talmente  le  opere  . 
Sib.  Odal.  r.  I.  13 
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di  difeta  che  TenUsero   iaconfgiati  a  tentar 
quel  paaso. 

<i  Se  io  troTSSH  un  nomo  (dicera  TisTae- 
libi  tra  sé,  rìpeosando  a  questo  pa$sasf[io  \  se 
io  potessi  riaveaire  na  tale  cbe  volesie  aEiar- 
darsi  ad  oseire  per  questa  strada  segreta ,  ed 
iacarìcarsi  di  portare  nna  lettera  al  contan- 
dante  firancese  che  dirìge  F  assedia  del  Ca- 
stello, DTun  dabUo  die  Ta&'e  sarebbe  com- 
pito. Ma  il  difficile  sta  appnnlo  net  trorar  que- 
sto tale,  e  non  Torrei,  fidandomi  a  qualcuno 
che  mi  tradisse ,  mettermi  cos'i  da  me  stessa 
un  capestro  al  collo.  Se  non  si  botasse  die 
di  salvar  la  persona;,  ciù  sa  che  non  tentassi  io 
di  afferrare  il  lido  per  qnesto  sotterraoeo  passt^ 
ma  le  mie  robe ,  i  miei  denavi  ,  e  LnciHa , 
Laalla,  ch'io  calcolo  almeno  diecimila  ducati? 

Pure  . . .  adesso  che  tì  penso quel  soldato 

che  fa  ieri  Y  altro  così  severamente  pnoite-per 
essasi  oddonuenlato  in  sentinella ,  mi  parve 
molto  esacerbato,  e  se  la. sua  fisooomìa  aoa 
m'inganna,  dovrebbe  abbracciar  con  traspculo 
r  idea  di  vendicarsi  del  Comandante  che  V  ha 
fatto  frustare.  Se  il  piacere  della  vendita ,  e 
la  q>eranzB  di  un  premio  ch'io  gli  pronetterei, 
salvo  poi-.a'  ^s&rmi  anche  di  Ini  se  m'*  inco- 
modasse ,  'Io  potessero  indurre  a  servire  a* 
miei  disegni  ! . .  Chi  sa  ? . .  Tentìanudo  alla 
.  lontana  ». 
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Tn  qnesta  detenni  nazione  ,  il  ISaìveiti  si 
portò  in  cerca  dell'  individuo  che  medilara 
di  trasformare  in  istrotoento  degl' i  afe  mali  tuoi 
disegni,  e  ritroTStolo  appunto  sedato  sa  di  aa 
cannone  eoo  la  testa  fra  le  mani ,  gli  si  av- 
Ticinò  con  aria  mesta  e  compassionevole  ;  e 
fingendo  di  prender  parte  al  dolore  che  cer- 
tameate  lo  aagosciara,  venne  con  lui  a  col- 
loquio. 

.(  Soldato  (  gli  disse  ),  ti  senti  tu  male? 
Posso  io  suggerirti  qualche  rimedio  ai  danni 
delle  sofferte  battiture?  i* 

«  I/e  battitore  mi  hanno  aperto  na  ulcere 
cangrenoso  che  la  Tostr'  arte  non  può  gua- 
rire »  ,  rispose  il  soldato. 

«  Anche  per  queste  ulceri  potrei  avere 
qualche  «egreto  specifico.  Parla,  su,  fatti  co- 
raggio, confidati  in  me;  dove  ha  sede  il  tuo 
maggior  male  7  if 

Il  Qui,  qui  (  disse  il  soldato  appoggiando 
la  mano  sul  cuore);  ma  pur  troppo  non  v'è 
rimedio  1  » 

Il  Eppure  t'inganni  :  se  questa  nlcere  è 
veramenle  profonda,  io  potrei  additarti  un 
mezio  per  gnarire  prestissimo.  Ma  se  fosse 
loperficiBle,  in  tal  caso  ti  consìglio  ad  abban- 
donarU  nelle  mani  della  Natura.  Tollera  lino 
a  che  nna  seconda  frustata  te  Io  iprofundi  a 
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segno  da  poter  meritare  ch'io  te  ne  addili  P 

Il  scJdàto ,  che  non.  Io  ìnteodeTa,  iptJan- 
cava  due  grand'  occhi  ;  ed  il  furbo  Tecctio  , 
accorgendosi  della  sua  soipresa,  continaaTa: 
Tu  non  puoi  capire  come  l'arte  mia  cono- 
sca specifici  tai^  più  sicuri  quanto  e  pia 
grave  il  male  a  mi  devono  essere  applicali 
Pare  è  cosi.  Ascolta:  credi  tn  di  aver  vera- 
mente meritate  le  bastonate  di  ieri  1'  altro?  " 
Quanto  potete  meritarle  voi  in  questo  mi»- 
mento  ".  —  Questa  risposta  sconcertò  alquanto 
il  vecchio  briccone.  "  Potrebbe  darsi  che  me- 
ritassi peggio 'I,  disse  una  Voce  interna,  che 


cercò  subito  di  sofiòcare,  mostrando  à 


siovollura;  e  soggiungeva: 

n  Ch:  dunque  ,  se  fossero  in  toa  mano  i 
metii  dì  vendicarti  di  chi  t'ha  fatto  misura 
qiietl'  abito ,  dimmi,  te  ne  serviresti  voloa- 
tìeriJ  >'  Titubava  U  soldato  ndla  risposta  p« 
timore  di  essere  tirato  io  rete  da  quel  a>i'' 
dello,  che  comunque  cercasse  di  dare  alla  sua 
fisonomia  un'  aria  di  compassionerde  iole' 
resse  ,  area  nondimeno  un  non  so  che,  <^^ 
respingeva  la  oonfidenta;  ma  tanto  era  quii 
meschino,  inacerbito  dal  sofferto  vergogno^ 
castigo,  che  finalmente  disse  : 

"  Segua  che  ne  vuole  :  sì,  ve  lo  coafe*'"! 
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IO  noa  potrei  pi&  tollerare  la  vita  se  non  mi 
sostenesse  la  idea  dì  potere  scaricare  il  mìo 
facile  nelle  spalle  di  chi  mi  ha  ridotto  a  tanta 
QDailiaxìone  ir.  A  queste  parche  il  vecchio  E- 
breo  credette  di  essere  ia  porto;  e  fiogendo 
^  compatirlo  e  di  compiangerlo  ,  seppe  eoa 
tanta  doqeensa  raggìnirio,  e  con  taiua  mali- 
gnità ìngrandif^li  1'  oltraggio  ricevuto  ,  mo- 
strandolo, per  quella  non  ordinaria  pnaìzione 
beraaglio  del  disprezzo  de*  suoi  commilitoni , 
cba  (piel  misero  fremeva  ad  un  tempo  e  pian- 
geva. Come  lo  vide  disperato  a  segno  dì  es- 
ser (piasi  disposto  a  ballarsi  di  vita,  gli  pre- 
sentò allora  1'  idea  detta  vendetta  come  un 
mesxo  di  cancdiare  robbr4ibrlo,  e  metter  in 
oalma  il  seotimeato  della  offesa,  Gli  parlò  di 
torti  (mmaginarìi  da  esso  lui  (  Halvezti  )  ri- 
cevuti dd  Trivolcio  ;  gU  narrò  come  il  figlio 
di  Ini  volesse  attentare  all'  onore  dì  Lucilla , 
e  gli  propose  finalmente  dì  sortir  dal  Castello 
per  quel  passo  segreto,  e  recarsi  dal  Coman- 
dante francese  onde  conoerlare  il  modo  di 
dargli  nelle  mani  i  Trimliii  e  la  gnamigione. 
So^nnse  quindi  per  diminnire  la  vergogna 
del  tra&nento ,  i  cui  e&tti  potevano  altresì 
ricadere  sn  de'suoi  compagni  d'arme,  com'egli 
sapeste  che  Lodovica  Trivulzto  era  disposto 
&  seppellirsi  (Otto  le  rovine  del  Castello  piut- 


.78 

tuito  che  cedere ,  e  come  per  consegnenzt 
tale  progetto  non  e&iendo  che  OEtìnaeioae , 
dalla  quale  noD  poteva  più  Ferdioando  trar 
nessun  vanlag^o ,  divenisse  anzi  glorioso  il 
salvar  tutti  dalla  insana  testardaggine  di  un 
pazzo  fanatico ,  nemico  del  nosae  francese  e 
dei  veri  interessi  della  sub  patria.  Insomma , 
seppe  così  bene  semioai'e  ad  ogni  frate  ona 
spina  che  risvegliava  in  colui  il  dolore  del- 
l'iasullo,  e  metter  per  altra  parte  la  coscàenxa 
di  lui  in  quiete  col  persuadergli  che  la  aal- 
vezza- comune  giustificava  questo  teatatìvo, 
che  lo  dispose  ad  avventurarsi  a  quell'ìmpreia 
comunque  potess'  essere  scabra  e  perigliosa. 
Son  mancò  di  promettergli  buona  somma  di 
denaro,  e  convennero  che  sella  notte  sdhc* 
guente ,  munito  di  una  lettera  del  Malveiu, 
avrebbe  tentato  quel  passaggio  oscuro  sì,  ma 
scevro  di  ogni  pericolo ,  perchè  dintto  e  di 
non  lunga  tratta.  Tornato  quindi  nella  sua 
camera,  il  Malveui  diede  opera  a  preparara- 
la  lettera;  ma  accorto  com^egli  ere  si  gnardi> 
ben  bene  dall'impiegare  il  sdito  suo  carattere, 
onde  tenersi  al  coperto  nel  caso  che  o  per  tradì- 
mento,  o  per  accidentalità  impossibili  da.  pre- 
vedersi ,  quel  foglio  fosse  capitalo  nella  mani 
del  Trìvulzio;  ed  esperta  com'  ^lì  era  ndle 
più  diaboliche  arti,  compose  nua  lettera  tale 
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che,  aia  per  lo  stile,  sia  pel  modo  col  quale 
era  materialmente  scritta,  diveniva  affatto  in\- 
possibile  r  attribuirla  al  suo  vero  inventore. 
Essa  lettera  ere  a  un  di  presso  concepita  in 
questi  termioi: 

H  Si^or  Comandante. 
ti  Una  persona  amica  del  nome  e  della 
gloria  lìaDGese  è  rinchiusa  in  qneite  mnrs , 
difese  dal  p&  ostinata  satellite  della  tirano  ia 
di  Ferdinando.  Le  numerose  munizioni  si  da 
bocca  che  da  guerra  delle  quali  è  ampia- 
mente fornita  questa  Rocca,  fanno  credere  che 
potrà  lungamente  sostenersi  a  dispetto  del  va- 
lore dei  Francesi,  poiché  non  devono  questi 
combattere  soltanto  contro  uomini,  ma  sì  piutto- 
sto contro  numerosissimi  ostacoli  inoatxati  dalla 
mano  stessa  deOa- Natura,  che  sì  compiacque 
di  render  questa  posizione  quasi  inespngua- 
bile-.  Se  dunque  la  resa  di  questo  Castello  vi 
preme ,  o  sig.  Comandante ,  la  persona  so- 
vraindicata  si  offre  di  assicurarvela  in  pachis.' 
simi  giorni.  Basterà  soltanto  che  vi  diate  pre- 
mora  di  agevolare  ai  portatore  di  questa  lettera 
le  provbte  Indispensabili  al  compimento  del 
meditato  progetto  ,  e  che  vi  compiacciate  di 
assicuraYe  dii  scrive,  che  alla  resa  della  Rocca 
verrà  trattato  con  riguardi  non  solo,  ma  che, 
buogaoao  di  proteiione  e  di  denaro  com'egli 


si  troTa  essere,  gli  promettiate  runo  e  l'allra, 
ipipegnando  a  quest'  a&sicaraiione  la  lealtà  e 
r  onare  francese.  Il  latore  di  qaetto  fo^o 
ritoraetà  per  la  stessa  segreliscima  via  a  ren- 
der conto  dell'  aggradimenta  vostro  a  queste  ■ 
proposiiioni,  e  per  tò  stesso  modo  potrete  poi 
essere  istratto  dell'  esito  del  dicegno. 

Un  XJffiwde, 
Scritta  e  lamellata  questa  lettera,  il  per- 
fido Ebreo  non  si  avrentarò  a  consegnarla 
iamediatapiente  a  colni  che  dorea  eiiergli 
complice,  na  volle  prima  tentarne  la  fedeltà. 
Scrisse  perdo  sovra  ,nn  altro  ftiglio  alcune  ia- 
ngniticai^i  barzellette,  e  piegatolo  e  chiosolo 
a  modo  di  lettera,  questa  rimise  al  soldato 
raccomandandogli  di  tenerne  graadÌMÌmo  conto, 
poiché  da  essa  i^endeva  la  vita  o  la  morte 
d'  entrambi;  però  si  riserbo  a  dargli  idterioii 
^trtuiooi  ini  far  della  notte,  qualche  mo- 
mento prima  che  si  avventurasse  per  quel 
pasaaggto,  e  conveunero  peraò  di  tro^rarsi 
in  aa  dato  loogo ,  dovendo  il  veccbìo  age- 
volatali r  lueita  ed  il  ritorno  coU' allontanare 
dall'imboccatura  della  foce  qoaldic  soldato 
che  per  caso  vi  si  fosse  ritrovato,  quantunqae 
quella  comunicazione  cojla  terra,  non  estendo 
da  nessuno' conosciuta,  non  fosse  per  cons»- 
guenia  il  luogo  uè  guardato  uè  toipelto.  Col 


oooìegnargli  in  tal  modo  qael  fugUo  di  ae^ 
sima  i-nportatum ,  egli  esperìmeDUva  la  fede 
dì  (jael  ineschino  sedotto  dalle  sue  arti,  poi- 
ché rimaneadogli  quasi  tutto  il  giorno  da  pen- 
sarri ,  avrebbe  potuto  ,  ore  tTCsse  avuto  il 
prurito  di  tradirlo ,  portarJo  al  comandante 
Trirnlaìo  itesso,  e  pel  coniennto  affatto  in- 
nocente di  etso  non  correva  ^el  forfante 
nesina  periaolo. 

Stese  poi  a  parte  sovra  altra  carta  Tìndìce 
delle  droghe  che  desiderava  :  la  lista  di  questi 
ingredienti  andò  fortunatamenle  perdala ,  ma 
si  presnme  che  fossero  quelle  infernali  mi- 
stare  che  servivano  alla  composiaìooe  del- 
l' acqna  to&na,  troppo  celebre  a  quei  tempi 
per  gli  efiètti  o  pronti  o  lenti,  ma  sempre 
laieidiali ,  che  soleva  produrre  •ecoodo  che 
avea  Insoguo  1'  avvelenatore  di  ottenere  nna 
morte  violenta  o  larda,  ma  ioevitabile. 

Intanto  che  ¥  Israelita  meditava  di  ooa- 
dorre  a  termine  questa  trama,  la  passione 
dei  due  ^ovinetti  andava  di  mano  in  mano 
crescendo  come  fuoco  carapresso  ;  « ,  come 
sode  avvenire  io  simili  casi,  la  confideBsa 
ixHiunciaTa  a  pigliare  il  luogo  della  timida  ri- 
tCDutcìH).  Dacché  il  ttalvecsi  avea  concepita 
la  tperansa  di  to^iersi  dall'  imbaratio  che 
l'aagastiaTa  col  disfarsi  dei  dne  Trìndùi,  non 
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iavigilava  più  tanto  da  vicino  LnciUa:  quindi 
in  un  momento  di  libertà  Annibale  avea  tro- 
vato it  nodo  di  ruinodare  la  conversanone 
sul  soggetto  che  pia  gli  stava  a  cnore,  e 
nessun  colpo  d*  importano  cannone  veane 
ad  interromperlo.  Parlavano  in  favore  di  lai 
il  grado  distinto,  il  valore,  sempre  losinghiero 
pel  bel  sesso,  che  sembra  abbandonarsi  tanto 
più  volentieri  qnanto  è  più  certo  di  trovar 
una  ipecio  di  protetione  o  fisica  o  morale , 
e  più  di  toUo  le  belle  sue  fattezze  cbe  si  av- 
vicinavano alla  perfezione  dell'Apollo  del  Bel- 
vederq.  Contribuiva  altresì  a  rendere  di  più 
docile, orecchio  la  giovinetta,  la  posizione  cri- 
tica in  cui  si  teovava,  ed  il  desiderio  anEen- 
tissimo  eh'  ella  provava  di  sottrarsi  a  quelle 
angustie,  quantunque  non  sapesse  realmente  a 
qnal  partito  appigliarsi.  Come  dunque  il  gio- 
vine Trivulzìo  le  ebbe  confessata  1'  ardenti»- 
sim»  amore  che  lo  divorava,  ella  credette  die 
la  delicatezza  sua  esigesse  una  candida  nar- 
razione del  suo  stato  e  de' suoi  ^ibhiij  a 
non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  se  riferiremo 
tua  porzione  di  questo  interessante  colloquio: 
noi  lo  chiamiamo  interessante;  ma  se  vera- 
mente sia  tale,  lo  deciderà  la  giovìae  sposa  a 
cui  per  caso  venisse  a  cader  nelle  maoi  qnasto 
libnr,  se  tnttora  ba  fresca  la  memoria  ddla 
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prima  dichiantxioae  d'amore  ricevuta  da  colui 
la  cui  immagine  le  turbò  i  sonni  della  notte, 
e  le  occupò  la  mente  ed  il  cuore ,  sìa  che 
sedesse  al  telaio  da  ricamo,  sia  che  scorresse 
colle  agili  dita  la  tastiera  di  un  pianoforte,  a 
sia  ancora  che  ia  mezio  a  numerosa  compa- 
gnia avesse  1'  aria  di  passar  in  rivista  le  ac- 
Gondalure  deUe  eleganti,  mentre  in  realtà  di- 
stiogaera   appena  gli  uomini  dalle  donne. 

Quando  Annibale  entrò  nella  sala  comune, 
Laólla  sedeva  sopra  uà  sofà,  e  leggeva.  Al- 
l'eiUrar  del  gionnelto,  socchiuse  il  libro  te- 
nendo però  r  indice  della  man  sinistra  tra  i 
fi^  come  per  non  perderne  il  segno.  Anni- 
bale si  avricinò,  e  dopo  i  soliti  complimenti 
di  uso,  le  disse: 

<E  So  non  m'inganna  la  forma  esteriore  del 
libro  che  avete  oelle  muli ,  voi  leggevate  il 
Petrarca,  il  poeta  deUe  grazie  e  degU  amori  ». 
n  Sì,  o  signore,  io  trascorrerà  appunto  al- 
cni#  suoi  sonetti,  ma  così  a  saltì  e  seni'  or- 
dine ". 

Il  £  gnale  i  cpiello  che  la  sorte  vi  ba  adesso 
gettato  fra  le  dita?  Mi  permettete  ch'io  vegga 
se  vi  ha  favorito  col  presentarveae  uno  dei 
più  belli  ?  e  così  dicendo  pigliava  dolcemente 
il  libro  che  Lucilla  né  (^sporgeva,  né  peit- 
sava  a  riteoere.  Egli  lo  aprì,  e  le»s 
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H  Io  Binai  sempre,  ed  ama  fort«  ancora, 

»  E  soD  per  amar  più  di  giorno  In  porno 

H  Quel  dolce  loco,  ec.  ec, 
iadi  $oggiUD$e: 

a  Veramente  non  paua  pel  migliore  'di  tatti, 
ma  a  parer  mio  è  oao  det  più  teneri.  Che 
ve  ne  pare,  o  Lucilla?  » 

«  Paò  euere,  o  signore,  ma  io  non  posso 
dame  gindiiio,  perchè  appena  l'intendo  ». 

«  Possibile?  Eppure  è  un  liogua^iio  latito 
semplice,  tanto  naturale,  che  per  poca  che 
abbiate  cuore  nessaoo  dorreUie  poterne  dar 
giodiiio  pia  retto  ».  LnciUa  non  sapera  che 
rispondere,  ed  il  giorine  gnerriero  prosegoiva 
col  cuore  tremante:  «  Sì,  amaUle  Lucilla, 
permettetemi  dì  credere  che  tcù  iateodete 
questo  linguaggio.  Uisero  me  se  realasentc  nota 
fosse  così!  Se  io  adesso  non  vorrm  scambiare 
il  soggiorno  Si  questa  Rocca  con  quello  della 
reggia  più  brillante,  e^^i  è  perchè  mi  sostiene 
la  aperanza  che  voi  intendiate,  sentiate  Atti 
i  Tecu  de'quali  è  ripieno  questo  libro.  Dehl 
non  Tegliate  esser  sorda  come  la  iieUa  Arì- 
gnonese  per  la  quale  fu  scritto». 

La  giovinetta  avea  il  viso  del  color  del  fuoco, 
e  continuava  a  tacere;  ma  quel  ulenzio  non 
era  fatto  per  frenare  1'  ardente  giovane,  che 
continuava: 
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«  Sarei  io  misero  a  segno  di  diipìacerrt  ? 
U  seatìmeato  cbe  mi  svste  inspirato ,  può 
egli  arere  qoalche  eoo  che  tì  offenda?  Deh, 
parlate,  amabile  LncUla:  lìite  che  Tamor  mio 
non  ▼'  è  discaro  ;  dite  eh*  io  potio  . . .  eh*  io 
speri  .  .  .  eh*  io  .  .  .  Ah  &Xe  una  sola  pa?- 
rula  che  mi  lasci  la  lusinga  dì  meritare  la 
vostra  stima  e  la  vostra  ...  si  la  vostra  af- 
feEÌone  i». 

Così  parlando,  egli-  s*  era  impadronito  di 
una  delle  di  lei  mani,  e  Luoilla  non  se  n'era 
accorta.  Qualche  momento  di  sileniio  essendo 
cucceduto  a  quelle  paride,  la  giovinetta  si 
fe'coraggio  ad  aprir  bocca,  e  spinta  più  dalla 
delicatezza  che  dalla  riflessione,  gli  disse  : 

«  Voi  signore,  voi  .  .  !  Ha  io  debbo,  io 
voglio  disinganaaTTi  .  .  .  Voi  mi  avete  con- 
fidato il  vostro  segreto;  io  vi  con&ierò  il  mio. 
Vedrete,  o  signore,  ch*io  twst  non  son  degna 
dell'amor  vostro:  no.  Ad  ogni  moda  Ìo  non 
s^d  degna  dell'  amor  vostro  :  lasciate  la  mia 
mano  ...  se  sapeste  ...» 
.  ti  Non  degna  dell'amor  mio?  Bella,  amalnle, 
modesta  fanciulla,  ah  voi  non  conoscete  quanto 
valete  1  Deh  dite,  parlate,  confidatevi  in  chi  vi 
adora:  non  avrete  a  pentirvi  mai  d'avermi 
aperti  i  vostri  segreti  i-.  Lucilla  allora  cogli 
occhi    bassi,  ma  colla  schietleiza  dell' inno- 
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cenia,  aUTÒ,  come  credeva  di  non  essere  la 
figlia  di  HalTeszi:  dbse  che  avea  coofusa  ri- 
membranza di  aver  passati  !  primi  anni  ii 
soa  fanciuUeiia  in  au'ìsola  assai  lontana;  disse, 
come  avesse  sempre  trascorsi  e  mari  e  terre 
in  compagaia  del  reccbio  che  non  area  mai 
potato  avvezzarsi  a  clùamar  padre;  disse  in- 
somma tutto  quanto  è  già  noto  al  lettore;  né 
tacque  a  lui  fuorché  le  male  intenzioni  del 
vecchio  a  riguardo  dei  Trivalzìi:  che  si  cre- 
dette obbligata  a  non  dire  una  parola  cfae  po- 
tesse comprometterlo,  comunque  grandi  fossero 
ì  motivi  eh'  ella  avea  di  narrar  tutto  ciò  che 
alla  posizione  di  lei  avesse  riguardo.  Gorae 
ebbe  terminalo  il  racconto  delle  sue  disav- 
venture, soggiunse  con  un'aria  di  amabilissima 
semplicità:  u  Adesso,  o  signore,  giudicate  voi 
se  nn'  orftna,  qual  io  probabilmente  sono,  può 
meritare  le  vostre  attensioai:  dite  se  il  voslro 
grado,  le  vostre  aderenze  vi  permettono  ài 
estivare  un'affezione  che  da  tutti  veiTa  con- 
.  dannata,  e  da  voi  stesso  senza  duUiio  prima 
che  da^i  altri  ;  un*  affezione  disapprovata 
forse  dalle  leggi  civili  e  religiose,  perchè  io 
potrei  anche  non  appartenere  alla  Chiesa  cal- 
li racconto  di  quelle  vicende  a  misura  che 
l' innoltrava,  avvolgeva  Tanimo  del  giovinetto 
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in  un  vortice  dì  seutimeati  of^sti  fra  di  lortx 
La  schietta  candidezza  dell'amabile  donzellai, 
il  modo  ingenuo  oon  che  ella  diceva  T  iliade 
della  sae  disgrane,  la  compassione  che  it  as- 
sociava all'amore,  la  tema  che  la  difierenu  di 
religione  non  [osse  un  ostacolo  alla  loro  unione, 
l' igooranra  in  cui  vivea  l'afflitta  gtoTine  «al- 
l' esier  suo  e  de'  suoi  Teri  parenti ,  forma- 
Taoo  ana  somma  d' idee  cosi  diverse,  e  che 
sì  saccedevano  con  tanta  rapidità  e  confu- 
■iane,  ch'egli  non  aveva  uè  tempo  né  libertà 
di  mente  per  ragionarle,  onde  decidere  se 
avesse  più  motivi  di  rallegrarsene  o  di  affliggersi 
Ha  mentre  la  vezsosa  fanciulla  parlava ,  gli 
occhi  di  Annibale  non  si  erano  mai  staccati 
dailTangelico  sembiante  di  lei,  sul  quale  a  vi- 
cenda si  dipingevano  con  varie  tinte,  ma  tntle 
dolcissime  e  graziose,  gli  affetti  dell'  animo 
suo;  e  poche  lagrime  che  le  caddero  sulle 
guancie  al  finire  della  narrazione,  diedero  l'ul- 
tima spinta  alla  commozione  ddl'  innamorato 
Trirulsio.  Egli  osservava  come  1'  afflizione  le 
avesse  ritoccato  il  volto  di  un  certo  che,  che 
noD  parea  terreno;  e  veramente  tutta  la  sua 
persona  siwrava  quanto  l'occhio  vagheggia,  e 
l'anima  desidera  in  una  donna.  Se  egli  è  vero 
die  dalla  bellezza  si  diffiinda  cert'  aura  ia- 
cantalrice  che  ammalia,  è  altresì  incontrasta- 


bile  che  «quell'aura  magica  per  produrre  tutto 
r  effetto  di  cui  è  capace,  deve  GjÀrare  sovra 
nervi  già  scossi,  e  disposti'  segretameate  da 
■Quella  fonte  inesauribile  degli  incanti  d^a  to- 
luttà,  iatendiam  dire  dalla  eensibiUtà  di  un 
cuor  generoso.  Che  ae  poi  all^  armonia  delle 
forme  una  donna  unisce  certo  squisitissimo 
profumo,  che  non  si  puù  descrivere,  ma  che 
l'iunisce  in  sé  tutto  ab  che  V  immaginafioniE 
può  concepire  ài  più  dolce,  che  né  la  poesia 
né  la  pittura  possono  rendere,  come  non  pos- 
sono rendere  ai  il  trasparente  della  luce , 
oè  la  freschezza  dì  seffiro ,  né  l'odor  della 
rosa,  ne  il  mormorio  d'  un  rnscello  ;  allora, 
ah!  allora  uq'  areola  di  paradiso  circonda  b 
fortunata  creatura  che  può  lusingarsi  di  arcr 
cagioaato  nn  battilo  di  amore  a  quel  cuore 
i-incluiiso  in  così  amabili  ^toglie  t  Ed  era 
questa  appunto  la  disposizione  dei  due  gio- 
Tinetti  nel  momento  di  cui  parliamo.  L'  una 
si  abbelliva  di  tutti  quei  veiti  che  la  Na- 
tura può  spargere  sansa  serbar  misura  surra 
una  creatura  prediletta;  l'altro  area  in  sé 
stesso  quella  simpatica  attitudine  c^iace  di  ri- 
cevere tutta  l'impressione  che  quei  veni  me- 
ritavano dì  produrre. 

Come^  dunque  ella  ebbe  terminato  di  par- 
lare, Annibale    Trivulzio    stette    alcuni   ma- 
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menti  a  rimirarla  quasi  aspettando  ch'ella  con- 
Uaoatse;  ma  rompendo  alla  Soe  it  freao  a^li 
effetti  che  tamoltuaTaao  net  tuo  seno,  pro- 
ra[^  io  qaeati  accenti: 

ri  Cara,  amabile,  celeite  fanciulla I  Ah 
chi  non  ti  amereldie!  chi  pnù  non  essere 
beato  nell'  adorarti  !  Deh  1  LnciUa ,  rascia- 
gate  le  vostre  la^ime  :  il  racconta  che  mi 
avete  fatto,  coll'aomentare  l'iotereHamento  in- 
spirato dalla  vostra  positione,  ha  tolto  ogni  li- 
mite all'  amor  mio;  ditemi  sokaato  che  non 
vi  sono  indifiereate;  lasciatemi  la  speranza  di 
acqoislarmi  il  diritto  di  consolarvi  nelle  vo- 
stre aBliùoni,  e  voi  sarete  forse  un  giorno 
felice.  Consideriamo  per  ora  la  confidenza  che 
vi  de{;iiaste  di  tarmi  come  non  avvenuta-:  i 
tempi  e  le  circostante  stEmno  per  cambiarsi. 
Lasciate  a  me  la  cura  di  liberarvi  dai  dubbii 
che  vi  affiggono  suU' esser  vostro.  Permette- 
temi intanto  di  amarvi;  e  non  avrete,  spero, 
a  pentirveue  mai  >'. 

Tale  era  stato  il  fondo  della  conversazione 
de'  dae  giovanetti  ;  ed  il  sagace  lettore ,  e  le 
ancor  più  sagaci  leggitrici,  ne  avranno  con- 
chiuso che  si  trovarono  dopo  di  essa  presso  a 
poco  in  perfetto  accordo.  Lucilla,  rassicurata 
dalle  promesse  di  Annibale,  si  abbandonava 
senza  riserva  al  sentimento  che  le  parlava  in 
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favore  di  lui  ;  e  questi,  «la  cui  la  rìfléssioiie 
Bvea  allontaoati  tatti  gli  nstacttli,  noa  fteve- 
deva  che  uà  avvenir  color  di  rosa.  Se  Lu- 
cilla non  era  la  figlia  ddl  Malveui,  '  poteva 
appartenere  a  parenti  se  non  di  condizione 
più  disliata ,  seaza  dubbio  più  onesti  ;  e  n 
noD  era  cristiana,  area  però  ardentissinio  de- 
sidero di  divenirlo,  e  quindi  la  differedEB  & 
religione  non  lo  inquietava  più  meDomamente. 
Suo  padre  soltanto  avrebbe  potuto  frapporre 
qualche  ostacola  a  quella  unione  ;  ma  Anni- 
bale ne  era  teneramente  amato  ,  e  Lodovico 
Trìvuliio  era  bizzarro  sì,  ma  bnono  :  quincB 
le  ore  ed  i  giorni  sì  passavano  per  loro  io 
una  beata  tranquillità  in  mezzo  al  fragore  dei 
cannoni  e  le  greodini  di  palle  che  flagella' 
vano  e  la  Hocca  ed  il  lido. 

Erano  in  questo  stato  le  cose  il  giorno  in 
cni  il  Malvezzi  preparava  la  rovina  dei  Trì- 
vulzii.  Accertatosi  nel  modo  sovra  descritto  della 
fede  del  soldato  da  lui  sedotto,  gli  consegnò 
alla  sera  la  lettera  pel  Comandante  francese;  e 
quel  misero,  rinchiusala  accuratamente  in  un 
tubetto  di  latta  che  gli  serviva  di  cartoccio  a 
polvere,  si  avviò  sul  far  della  notte  alla  sua 
perdita  internandosi  nel  segreto  condotto,  dopo 
aver  promesso  di  usare  sollecitudine  per  ri- 
tornare prontamente  cogli  ingredienti  necessa- 
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rii ,  e  culla  ritpoeta  dì  quel  Goni  andante.  H 
vecchio  Malvezzi  come  io  vide  partilo ,  si  ri- 
tirò secondo  il  solito  nella  sala  i 
colando  amiosamente  il  tempo  i 
percorrere  quella  strada  sì  neir  andata  che  nel 
ritorno,  non  dubitando  però  che  il  Coman- 
dante francese  non  avesse  eoa  somma  pre- 
mura accolto  quel  messaggio  :  poiché  gli  scel- 
lerati giudicano  che  nessiiao  possa  ricusare  un 
partito  vantaggiosa  quand'  anche  sia  necessa- 
rio sagrificare  per  ottenerlo  1'  onore  e  la 
buona  fede. 

Stavano  adunque  riuniti  netta,  sala  della 
torre  i  Trivnlzii,  il  Malvezzi  e  Luàlla,  quando 
un  orribile  scoppio  venne  a  spargere  la  co- 
sternazione nell'  animo  di  tutti  ;  e  mentre  si 
affannavano  per  conoscerne  la  cagione,  nn  uf- 
ficiale entrò  premurosamente  nella  sala  per  an- 
nunciare al  Comandante  come  il  ponte  di  co- 
municazione colla  terra  fosse  ad  un  tratto  ed 
improvvisamente  saltato  per  mela  in  aria  senza 
che  si  sapesse  come  e  per  qual  accidente. 
Ballò  il  cuore  dalla  paura  al  vecclùo  traditore 
a  questi  accenti,  e  divenne  pallido  come  cera; 
ma  i  Trivnliil  non  fecero  attenzione  a  Ini,  ed 
nsdrono  precipitosi  per  correre  alla  difesa 
della  porta,  non  dubitando  che  qnell'aTretù- 
inanlo  non  piovenisse  da  qualche  stratagemma 


del  nemico,  quantunque,  m  bea  riflettere,  m 
avesse  avuto  1'  intensione  di  dar  l'assalto  aUa 
Rocca,  avrebbe  aori  dovuto  aver  cnra  di  con- 
servare ,  e  non  cti  distruggere  il  ponte. 

Come  il  Tecchio  Malvecii  si  trovò  soI*x  eoa 
Lucilla ,  che  tremava  non  meno  dì  luì,  jve- 
valendo  in  esso  è  retto  consiglio  il  tìmoree 
la  coscienza  del  delitto,  parendogli  ornai  die 
tutro  dovesse  essere  già  noto,  e  incalzalo 
non  dal  rimorso,  ma  dall'angoscia  del  meri- 
tato castigo  ,  le  si  gettò  vilmente  ai  piedi ,  e 
presole  il  lembo  della  vesta ,  e  questo  ba- 
ciando come  schiavo  che  implori  pietà  : 

(I  Lucilla  ,  Lucilia  (  esclamò  ) ,  salvatenù 
per  cariÉ  1  Toglietemi  da)  collo  3  capestro  > 
ritenete  la  scure  che  mi  divide  il  capo  dal 
busto!  Oh!  Dio  d' Abramo,  io  son  puduto. 
Tutto  è  scopro,  tutto  è  finito!  Lucilla, La- 
cilla,  domani  voi  vedrete  la  mia  testa  sovra 
una  picca ,  la  testa  di  vostro,  padre ...  Ah 
sì . . .  Ah  no,  no:  io  noli  sono  vostto  padre. 
.Salvxtemi,  salvatemi  per  pietà,  e  vi  «velerò 
cose  della  maf^ore  importania  e  che  aessnna 
può  ^vi  fuori  di  me  ». 

Cqsì  parlando  quasi  fuor  di  sé  stesso  ,  or 
baciava  la  polvere  del  suolo,  ora  si  strappava 
la  barba,  e  dava  insomma  tutti  i  segni  dell) 
più  visibile  disperazione.  Lucilla  non  intv 
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deva  la  npoae  dì  quelle  souiaìe,  b  credélt* 
dapprima  che  il  timore  gli  avesse  scoarolto  il 
carrello.  Il  cuore  di  lei,  teaeru  ed  ambroto, 
non  potè  regg^e  a  quella  vista,  e  porgen- 
dogli la  maiio  procurò  di  aliado  ,  e  na  Io 
pregava  a&ttnosamente. 

w  No,  no  (  proseguiva  egli  ),  no  :  io  non 
a'  alzerò  se  voi  non  giarate  pel  Dio  di  3Ias« 
£  proteggermi  e  di  salvarmi  ». 

'  K  Signore,  io  non  giuro  per  un  Dio  che 
Ddh  è  quello  de'  miei  padri  u . 

4t  Egli  è  il  Dio  di  tutti  ;  ma  giurate  per 
quel  Dio  che  adorate  in  cuor  vostro,  giurate 
«he  ^oB  dÙ  baderete  morir  appiccata  ". 

„  Jo  farò  certamente  quanto  è  in  poter 
mio  perchè  dò  non  vi  snccada,  ma  a  condi- 

«  Ginratdo  lenia  contfixione  » 

«  Ebbene'  lo  giurerò  ,  ma  voi   mi  direte 

tutta  la  iluia  mia ,  e  mi  restituirete   a'  miei 

parenti,  o  almeno  m'indicherete  quali  sieno, 

e  dove  potrò  rinvenirli  v. 

H  Si,  lì,  vi  dirò  tu^o;  ma  giurate,  giurate 

tiwnlla  allora  si  posa  la  mano  sul  patto  , 
e  disse  :  u  Io  giuro  d' intercedere,  per  qoanto 
è  in  me,  la  graaia  del  vostro  capo  u. 

Si  alzò  a  qnei  detti  il  UalTcìsi,  e  porre 
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a  poco  a  poco  acquistar  qnah^e  calma.  AI— 
coni  momenti  dopo  entrò  nella  sala  un  altre 
ufficiale,  il  quale  disse  che  non  V  erano  no- 
tici di  allarme,  giacché  si  aveano  ragioni  per 
credere  che  qnell'  avvenimento  non  fosse  che 
TeSetto  del  caso,  e  che  il  Comandante,  pre- 
lumeya  che  una  bomba  aresse  accidental- 
mente colpito  un.  fianco  del  ponte  dove  star» 
nascosta  una  mina,  e  appiccatole  fuoco  ne 
avesse  per  conseguenza  cagionalo  lo  sixippìo. 
A  questi  detti,  riprese  Iena-  it  Malvezzi  ; .  nfa 
forte  allora  ^i  increbbe  di  aver  parlato  a  Lu- 
cilla in  quel  modoj  e  vedendo  il  eoo  segreto 
quasi  pei  metà  in  balìa  di  una  donna ,  con- 
c«pì  forse  fino  da  qttel  momento  il  più  orri- 
bile dei  progetti. 

Pare  che  questo  sìa  il  luogo  di  a^iongere 
alcuni  particolari  che  spargeranno  qualche  luce 
sulla  condotta  del  Malvezii  verso  Lucilla,  con- 
dotta che  a  taluno  sarà  sembrata  in  certi  punti 
ambigua,  e  non  sempre  consentanea  al  caiM- 
tere  interessato  di  quelT  Israelita. 

Harrammo  come  egli  avesse  accuratamente 
fatto  istruire  quella  giovinetta  in  tutte  le  belle 
arti  ed  in  varie  lingue  straniere ,  quantunque 
avesse  negligentalo  di  educarle  il  cuore,  primi 
e  più  iaieressante  cura  di  un  padre  che  ve- 
ramente uni  BOA  figlia.  Non  v'ba  dubbio  cbe 


queU'  ìstnuione  avea  costato  atl'  avaro  Ebreo 
la  spesa  di  aJcoae  .centinaia  di  ducati,  toc- 
che parrebbe  contrastare  coi!'  iosaiiabìle  suo 
desiderio  nnicameote  inteso  ad  ammassar  de- 
naro, e  non  a  spenderne,  massime  perchè  fa- 
cesse acquisto  di  frìvoli  talenti  una  donzdla 
che  non  gli  a^^arteneTa.  Wa  il  furbo  vecchio 
avea  freddamente  calcolalo  che  quel  denaro 
gli  avrebbe  un  giorno  fruttato  <]uanto  un  ca- 
pitale dato  ad  usura  e  con  cautela  ad  'ano  sven^ 
tato  erede  di  vistoso  patrimonio,  figlio  di  padre 
ottuagenario.  Tosto  che  si  avvide  che  Lncilla 
sarebbe  riuscita  una  d^e  più  belle  fanciulle 
che  occhio  d'  uomo  possa  vedere,  ideò  (  or- 
ribile idea  )  di  destinarla  al  serraglio  del  Gran- 
Signore,  e  perciò  la  fece  imparare  la  musica^ 
il  ballo,  il  cauto,  e  la  lingua  italiana  e  fran- 
cese, non  che  l'ebraica  e  la  torca,  doti  tutte 
fatte  per  accrescere  il  [a'ezto  di  usa  schiava 
che  dovea  passar  i  suoi  giorni  nell'arem  di 
un  Eultano. 

Come  adunque  si  vide  quasi  certo  che  il 
segreto  confidalo  al  soldato,  non  solo  non  era 
stato  «coperto  ,  ma  che  uè  anche  si  sDspeV* 
tavB  la  vera  cagione  dell'  accidente  arrivata 
al  ponte  ,  cagione  che  era  anche  ignota  a  lui 
medesimo  tranquillizzato  per  una  parte ,  ebbe 
però  due  gravissinù  soggetti  di  fieramente  an- 
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■em  net  panrtHo  «io  ddifio  palesalo  a  Ln(:UÌa 
colpevole  £  on  ddittn  che  poteva  nerìurgli 
la  forcai  ^  qBaBfamque  la  Babira  £  questo  de- 
litto poteMe  rimaner  neifiwta,  et«  tottaria  |mù 
clw  posiibfle  die  alone  cinnctanu  per  sé 
■lewe  di  netnm  conto ,  potess^t)  auiunera 
certo  carattere  £  colpa,  quando  LocSia  avesse 
ctHtfidato  a  qnalcnno  eh'  ^i  «  exa  mostrata 
sonuBamBOte  tnriwto,  e  qoa»  aatore  deUo  icop- 
IHo  improrviso  che  avea  rovinato  il  ponte.  La 
seconda  ragkme,  e  non  era  forse  U  meno  va- 
levole per  tm  Ebreo,  era  la  certecsa  data  a 
ImcBla  eh*  egli  non  le  fosse  padre.  Da  questa 
atucuraKÌone  ne  veniva  che  sfuntavano  tatti 
i  progetti  &tti  SD  qoella  fanciulla,  per  la  quale 
avea  tpeso  lauti  fieoarì,  e  corsi  tanti  pericoU. 
ZiUeilIa,  Cao  a  qnel  giorno  doóle  •  pieghe- 
vole, avrebbe  d'allora  in  potrìcosato  forse  dì 
far  no  passo  per  tenergli  £etro  quanttmqoe 
si  trovasse  senza  meni  di  sossistenaa;  e  ove 
r  avesse  violentata ,  poteva  anche  implorare 
la  protezione  delle  li^gi,  oosa  che  Io  spaven- 
tava (A\jet  ogni  crederei  poiché  se  la  gimtizia 
ooiniaciava  a  dubitare  di  lui,  non  le  sarebbe 
slata  dtl&cile  di  trovare  il  filo  di  una  «erie  di 
delitti ,  it  più  leggiero  de'  quali  poteva  meri- 
targli il  capealro.  Queste  rìflessioiù,  che  soc- 
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cedettero  ai  primi  momeatì  di  calma  prodotta 
dalfassicnrasione  dell'  uffizìale  ,  rìaregliarono 
nd  tao  asimo  il  turbamento  più  fiero,  tur- 
bamento che  Tenne  poi  spinto  all'eccelso  dalla 
circostanze  che  siamo  per  narrare. 

Hezz*  ora  dopo  I'  avvenotu  ,  Lodortco  Trl- 
vuIiÌD  rientrò  nella  aala  della  torre.  Lo  se- 
Koìfano  Annibale  ,  gli  nlBzi«lì  della  guarni- 
gione, ed  il  sergente  di  guardia  alla  caserma 
del  ponte.  L'  aria  cupa  del  Comandante  non 
presagirà  nulla  <£  buono  al  colperole  Mal- 
Tetii ,  a  coi  la  coseienia  del  delitto  sfigurara 
i  lineamenti.  Fortunatamente  per  tm,  nessuno 
foorì  di  Lucilla  se  ne  avvide;  che  nessuno 
avea  soapetto  eh'  egli  potesse  aver  complicità 
in  queir afiàre.  All'entrare  di  tutta  cpiella  ^eute 
Lncilla  si  avviava  per  uscire;  ma  il  Trìvuliio 

Il  Rimanete  pure ,  o  Lucilla ,  rimanete  le 
cosV  vi  piace  >'.  HalvezKi  avea  fatto  uno  sforzo 
per  alzarsi ,  e  seguir  Idiciila  ;  ma  le  gambe 
non  reggevano  al  desiderio  j  e  Lodovico,  ch« 
lo  vide  -  traballare  : 

H  Rimanete  voi  pure ,  o  Dottore  (  disse  ). 
Diacine,  voi  tremate  come  se  aveste  voi  stesso 
appiccato  il  fuoco  alla  mina.  Siate  tran(|nillo, 
non  corriamo  nessun  perìcolo  :  quel  che  & 
fatto  è  &tto.  TroTeremo  anche  la  cagiona  di 
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questo  avvenimento  ;  oh  !  la  troYNemo  ;  e 
corpo  del  diaToIoI-chi  sa  che  sin  da  domam 
qualche  testa  non  vada  a  servir  dì  omameato 
ai  merli  della  fortexia  i'. 

Questa  proposizione  non  era  il  miglior  cor- 
diale che  potesse  calmare  ì  tremori  dì  Mal- 
vei£Ì,  il  qnak  però  raccolse  tutte  le  sue  forze, 
si  sU'ascinò  in  un  angolo  oscuro  della  sala, 
dove  sedette  e  col  cuore  palpitante  prestò 
orecchio  alla  conversazione  ;  e  forse  non  dc 
nvea  mai  sentito  altra  con  maggior  attenxion* 
ed  ansietà. 

H  Tu  dunque  (  disse  il  Trivulsio  dirìgendosi 
al  sergente  che  gli  stava  dinanzi  ) ,  tu  assi- 
curi che  non  può  essere  una  bomba,  e  cb« 
non  è  possibile  che  avesse  penetrato  nel  cavo 
per  dar  fuoco  alla  mina?  » 

H  Salvo  il  rispetto  ch'io  vi  devo,  sostengo, 
a  Comandante,  che  la  cosa  non  è  possibile, 
rispose  il  sergente.  Le  batterie  di  Pìziifalcont 
non  potevano,  matema^camente  parlando,  cac- 
ciar una  bomba  nell'  arco  dì  meiso  del  no- 
stro ponte.  Una  palla  si,  ma  una  bomba  no». 

"E  perchè?  Dinne  perchè  contro  il  pa- 
rere di  tutti  gli  ufiiziali  che  dovrebbero  sa- 
perne pia  di  te,  sei  di  avviso  che  una  bombi 
non  potesse  percuotere  quell'arco?  « 

«  Salvo  il  rispetto  ch'io  devo  arerc  ptr 


r  opinione  de'  miei  mperiorì  ,  dirà  che  ,  »8- 
condo  le  regole  dell'arte,  una  bomba  ìRumi- 
nata ,  quando  esce  da!  mortaio  o  dall'obice, 
descrive  sempre  on'  ellittica  eguale  alla  fona 
di  proiezione.  Ora,  perchè  ima  bomba  abbia 
una  potenza  maggiore  della  Teazione  che  può 
opporre  il  muro  del  nostro  ponte,  ed  inter- 
narrisi  per  iscoppiar  poi  nel  cavo  di  esso,  dere 
partire  da  nna  distanza  tre  volte  maggiore  di 
quella  di  Pizeifalcone  ;  eltrìmenti  o  V  obice 
era  caricato  a  dovere,  e  la  bomba  andava  a 
cadere  a  mezEO  mìglio  al  di  là  della  Rocca; 
o  era  a  mezza  carica,  e  in  questo  caso  avrebbe 
appena  (fiorata  la  superficie  del  muro  per 
cader  subito  nell^  acqua  » . 

a  AU^  inferno  il  maestro  che  t'ha  sì  bene 
ìnctmUoE  »  diste  tra  sé  il  Malvezsi. 

a  Che- dite,  o  Signore?  ripìgjiii  il  Coman- 
dante :  par«  a  voi  cbe  il  ragionamento  del 
nostro  sergente,  talvo  il  rUpetlo  che  vi  deve, 
possa  ammettere  risposta?  Dottore,  v'  inten- 
dete di  matematica  applicata  alle  operazioni 
militari.  « 

n  Ho,  o  signore,  rispose  balbettando  Ìl  Hal- 
vesci;  io  non  me  ne  intendo.  » 

Hai  ragione,  ripigliò  Tilvulzio  sempre  par- 
lando al  sergente:  hai  ragione;  ma,  come 
dunque  spiegar  questo  acddente  ?  Signori  v£- 


Hdali,  avete  fatto  l'appella  dei  Toilrì  soldati? 
I^on  manca  nesmno  »  7 

»  Jacopo  Pontano  soldato  del  reggimeato 
Jeocie  Ferdinando  »,  disse  un  ufficiale. 

((  Cbi?  Quel  soldato  che  è  stato  punito  due 
giorni  fa?  if 

«  Appunto  quello  ». 

n  £  da  che  tempo  manca?  v  , 

«  Da  due  ore  ». 

«  Non  avete  nessun  sospetto  su  di  lui?  Con 
chi  ha  periato  Ìd  questi  due  giorni  ?  Cbe  ha 
fatto?  Le  sue  armi  sono  elleno  iu  caaenna, 
o  no  ?  M  —  L'  oCGziale  disse  che  le  anni 
erano  in  caserma ,  che  non  mancava  nidis 
del  suo  equipaggio,  e  che  avreUje  preso  iit- 
formazioni  esatte  sulla  condotlx  di  lui  aei.4°* 
jiomi  trascorsi  dalia  puniiione  che  ^  era 
«tata  inflitta.  A  questi  nllimi  detti,  «e  il  cuore 
battesse  forte  sotto  alla  giubba  del.  lUalrtsu, 
se  lo  figuri  chi  legge.  latanta  3  Trivukio  pv- 
«eguiva: 

«  Jacopo  Fontano  doveva  carftnaente  aTcr 
ruggine  con  me;  ma  nulladimeno  non  la  iir 
tendo.  Se  m'avesse  piantato  oa  pngnale  od 
dorso,  direi ,  alla  buon'  era  :  il  diavolo  t'  ha 
consigliato  nude  e  per  me  e  per  te.  Ma  che 
sia  andato  a  nasoondere  in  tma  mina  la  bona 
della  sua  pipa  accesa ,  mentre  ne  teneva  li 


cannella  fra  i  denti...  Nan  era  eoiì  pazio, 
no  per  diacioe.  Pure,  se  V  ha  fiilto,  m'im- 
magino  che  gli  sarà  mancalo  il  tempo  lE  peo- 
tìrseiK,  e  non  avremo  bisogno  di  farlo  rÌDchiu- 
dere  m  -na  ospedale.  Ad  ogni  modo,  Anaibale, 
darai  ordine  ai  battellieri  di  far  na  giro  co' 
luro  gusci  dietro  la  Rocca,  e  di  osservare  al 
Itanae  della  lana  se  mai  galleggiaue  qoslche' 
cadavere.  la  questo  caso  ,  facciano  di  tatto 
per  impadronirsene  ». 

Ogm  parola,  ogni  sillaba  del  Trivolzio  era  una 
spina  al  cnor  dell' £breo;  e  ti  monarca  mes- 
sicano sovra  i  carboni  accesi  che  gli  servivano 
di  letto,  non  sì  trovava  forse  in  situaiione  più 
penosa.  Le  gocciole  di  sndor  freddo  gli  cade- 
vano a  donine  giù  dalla  fronte  sulla  barba, 
e  invano  supplicava  meatalmeate  tntli  i  patriar- 
chi dell'  antico  Testamento.  Era  scritto  che 
dovesse  passare  per  una  trafila  di  tormenti 
eapaci  di  mettere  a  termine  la  costanza  di  un 
Muzio  Scevola,  non  che  qnetla  di  un  Israe- 
lita che  avea  il  cuor  più- piccolo  di  quello  d'un 
passero. 

Annibale  uscì  per  esegntre  gli  ordini  del 
Padre,  ed  il  Ualvezzi  avrebbe  voluto  ritirarsi 
nelle  sue  stanze,  ma  lo  riteneva  un'inquieta 
curiosità  di  senUre  ciò  che  seguisse  dalle  ri- 
cerche che  si  statano  praticando  ;  ricerche  alle 


quali  era  attaccato  3  filo  delle  sua  tìU.  HI» 
lo  stato  di  quel  meschino  mettcTa  pietà  ;  e 
Lucilla  ,  la  buona  Lucilia  glj  sì  accostò ,  e 
parendole  che  avesse  bisogno  di  qual-i^e  ri- 
sloro,  si  offerse  sommessamente  ad  accompa- 
gnarlo nelle  sue  sta  aie. 

9o  no,  rispose  quegli  con  un  tuono  di  voce 
appena  intelligibile:  no,  io  non  mi  allontanerò 
di  qui  a  meno  che  non  mi  promettiate  di  ri- 
maner voi  ad  ascoltare  ciò  che  si  dice  per 
poi  riferirmelo  parola  per  parola  ». 

Il  Se  ciò  può  interessarvi ,  rìsposegU  Lu- 
cilla avvcMB  ad  obbedirlo,  e  non  ritletteitdo 
che  poteva  imbarcarsi  in  un  ai&re  spinoso  ; 
se  ciò  può  interessarvi,  io  non  mancherò  di 
prestar  orecchio  alla  conversazione  ,  poiché 
non  mi  viene  vietato  di  farlo,  e  vi  ripeterò 
quanto  avrò  inleso  » 

Questa  essicuraaione  parve  tranquilli  Kia  re  al- 
quanto il  Malvezzi,  e  sentendosi  estremo  hi- 
sogno  di  essere  solo,  poichÈ  la  sna  agitazione 
no»  potendo  ormai  più  rimaner  nascosta , 
avrebbe  potuto  divenire  argomento  di  rifles- 
sione ai  Trìvulzii,  massime  se  si  fosse  fatta 
qualche  scoperta  che  lo  avesse  raaggiormenle 
compromesse,  accettò  il  braccio  di  Lucilla, 
che,  spinta  più  dal  suo  buon  cuore  che  dalla 
propria  sicurezia ,    to    accompagnò    alle   sue 
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stanze,  rincoraadido  nd  canuoioo  con  ogni  più 
tenera  consolacione.  Esii  attraTenarono  iq  quel 
modo  il  salone,  e  la  confusione  del  Itlalvezu 
era  tale  ,  cbe  a  stento  -discernera  gli  oggetti. 
Zi'  amabile  iànciolla  ne  guidava  e  reggeva  i 
passi  ,  non  dissimile  in  quei  momento  dalla 
afietinosa  AntigMie  quando  tra  le  rovine  di 
Tebe  menava  il  cieco  padre  EdipjM.  Misera! 
Essa  riscaldava  ne]  suo  seno  il  serpe  inti- 
rizzito, che  non  si  rinvigoriva  che  per  poi 
tentare  di  avvelenarla. 

Come  Lucilla  T  ebbe  accompagnato  nella 
camera  da  letto,  Malveizi  rimasto  solo,  non 
avendo  più  dinanti  agli  occhi  quegli  oggetti 
che  lo  conturbavano  ,  e  gli  aumeatavaao  il 
terrore,  raccolse  le  sue  idee,  e  ricapitolò  quanto 
gli  era  occorso. 

a  Nessun  dubbio ,  andava  egli  tra  se  di- 
cendo ,  che  r  incendio  della  mina  del  ponte 
non  sia  opera  del  soldato  Fontano.  Ma  come 
mai  poteva  essere  accaduto?  Yolontariamente?-. 
Impossibile.  A  caso?..  Ma  egli  non  avea  con 
se  né  lume  uè  fuoco».  ---  Questo  enimma, 
volto  e  rivolto  ,  considerato  sotto .  tutti  gli 
aspetti ,  non  potè  essere  sciolto. 

«  Ora,  poiché  la  cosa  è  fatta,  né  occorre 
lamluccarsi  il  cervello  per  indovinare  come 
sia  aweanta,  continuava  e^i,  giova  riflettere 
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alle  conseguenze  che  ne  possono  deiÌTare.  Se 
il  Ponlano  ha  messa  il  fuoco  alla  iniDa,  nos 
si  sarà  salvato  di  lui  che  un  cadavere  troDco, 
mntilato,  informe,  che  probabilincnte  le  onde 
han  già  ti-asportalo  sino  in  SicUta,  e  ingmalo 
ne*  loro  vortici  più  profondi.  Supponiamo  an- 
che che  il  Diavolo  sì  divertisse  a  farmi  le 
coma,  e  che  i  battellieri,  ai  quali  auguro  cor* 
dialmente  la  sorte  di  Gionata,  ritraessero  dal- 
r  acque  questo  avanzo  del  demonio ,  se  le 
fiamine  non  gU  avranno  coasnati  e  abili  e 
lettera  ,  e  se  il  mare  avesse  rispettato  quel 
foglio  che  potrebbe  essere  il  mio  passaporto 
per  r  altro  mondo  ,  la  lettera  fatale  . . .  jUii 
nialadetta  lettera  !  foss^  io  stato  cieco  quandu 
t'  ho  scritta  I . .  Ha  no  :  non  può  compromet- 
termi a  segno  di  farmi  giudicare  autore  dì 
essa.  Ho  falsificato  il  carattere,  ho  procuialu 
di  evitare  ogni  frase  che  abbia  riguardo  al- 
l'esser mio,  alla  mia fosizioue :  mi  sono  sol' 
toscritlo  come  se  fossi  un  uffiziale...  Vediamo 
un  po' ,  rileggiamone  la  bozza.  Pesiamone  le 
espressioni  come  se  fossero  monete  d'oro,  e 
che  si  trattasse  di  determinare  esattaioeule 
se  siano  state  tosate  ,  o  oo  >*.  Così  pea- 
sando,  aprì  la  cassettina,  e  ne  trasM  quella 
carta  che  gli  premeva  di  conservare  quasi 
come  chirografo ,  o  tes^monio  di   autenticità 


ao5 
A^eiter.  egli  Tertinieatft  V^fOore  ddla  resa 
tiella  BfMca  quando  lì  foise  Tsinto  al  me- 
rito di  iarsi  ncoaofoere  com«  tale  'dinanzi  al 
Comautdaiite  (nmcess  per  rilirarne  ^quel  pre- 
mio che  gli  sarebbe  stato  promeMO.  Lc»e,  ri- 
lesse attentametité,  e  bob  ebbe  ohe  a  lodarsi 
della  propria  sagacilà,  non  trovaiido  iillaba 
che  potesse  reaUneote  comprometterlo.  £ra 
già;  per  metà  rincorato  da  quelle  riflessioBÌ , 
quaikdo  altre  idee  Tennero  nuovameate  a  dis- 
sipare quella  felice  illusione.  Egli  aoa  avea  con- 
siderata la  cosa  sotto  latti  gli  asp^ti ...  E  la 
lista  dei  veleni  7  Chi  mai.  fuori  di  lui  in  qnel 
castello  avrebbe  potuto  conoscere  Le  proprietà 
micidiali  delle  drojjhe  che  chiedeva  per  tt^lier 
di  vita  i  TriTnleii  ?  Chi  si  trovava  ìb  posi- 
zione di  amministrarle  alle  vittime  eoa  maggio! 
facilità  ? 

Queste  fnrono  le  prime  opposicioni  che  gli 
si  presentarono  alla  mente,  e  ad  e^se  ne  suc- 
cedettero altre  non  meno  difficili  4a  sciogliersi. 
Se  si  venisse  a  rifletiere  cV  egli ,  Mulycizi , 
s'  era  trovai  presente,  quando  i  due  Trivul- 
zii  fennero  colloquio  sul  passaggio,  segreto , 
lungo  il  <[uale  era  nascosta  la  mina ,  passag- 
gi a  tutti  ignoto  ,  non  verrebbe  ad  accre- 
scersi la  probabilità  della  polpa  ?  — ■  Questa 
«ircost^za  per  sé  ste#ga  era  iaconcludeate , 
Sib.  Odal.  r.  Z.  j4     "'Sl 
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ma  unita  ad  atm  poteva  etisre  di  gtan  ri- 
lievo, laohre  r^d&viale  ÌBearìcat»  di  [M-en- 
dere  infbrmaxioni  lot  Pontaao,  «vrebbe  senza 
faUo  sepati}  eh'  «gli  avM  teeo  per  cpMtdie 
tempo  parlato  ;  ed  '  era  altreii  posiibìle  die 
foise  slato  scorto  far  sentinella  alla  foce  del 
condotto.  — ■  Avea  ta  questi  trittissiaii  pcosìeti 
passato  una  baon'ora,  e  stava  appoggiato  col 
gomito  lOTra  un  tavolino  ,  medilaodo  alte 
conseguente  di  qaeHe  scoperte ,  quando  udì 
un  lieve  rumore  alla  porta  deQa  ma  camera. 
Parve  che  il  cuore  gli  ballasse  dal  seno,  tanto 
era  lo  spavento  die  nello  stato  in  cui  n  tro- 
vava, s'impadroniva  di  tatti  i  suoi  sensi  al 
movere,  per  così  (Gre, di  ona  fronda,  poiché 
non  era  die  Lucilla  che  timidamente  veaira 
a  mantenere  la  sua  promessa.  Per  ben  tre 
volte  e^  le  chiese  chi  fosse;  e  soltanto  qnanclo 
l'ebbe  replicatamente  accertato  ch'era  Lncillt, 
e  che  nessuno  l' accompagnava ,  le  aprì  ed 
ansiosamente  le  addimandò  che  gli  arrecasse 
di  consolante. 

Il  Io  non  posso  sapere,  o  signore,  se  ciò 
che  ho  da  dirvi  possa  a  voi  riuscire  di  con- 
sdazìone,  o  di  rammarico.  So  bensì  ch*k>  ho 
riflettalo  che  non  mi  sta  bene  il  farvi  con 
la  spìa,  e  vi  prevengo  che  sarà  l'ultima  valla 
che  m'incaricherò  di  simili  commissioni  u. 


n  Parlale  più  somne»>um«Bte,  Lacilla,  vi 
supplico;  parlate  più  sommessameiile.  Dite: 
TI  ha  qui  accompagnata  oessnaa  7  » 

a  Nessono.  Sapete  che  la  mia  camera  « 
qm  vicina  ,  e  ch'io. mi  ritiro  sempre  sola  ». 

it  Si,  dite  beoiagimo:  nondimeno,  vi  prego 
di  parlare  ìb  modo  che  nessuno  possa  ascol- 
tarci. Or  Tia ,  buona  Lucilla ,  che  arreana 
dacché  io  son  partito  ?  » 

»  U  capitano  Annibale  ritornò  con  nn  bat- 
telliere, it  quale  assicurò  di  aver  veduto  gel' 
leggiare  un  corpo  morto;  ma  essendo  il  mare 
alquanto  grasso,   non  ha  potuto  impadronir- 

i<  No  7  «eie  bea  certa  che  non.  se  ne  sia 
impadronito?   ii'   disse   ansiosamente   il  Mal- 

.  a  Almeno  e^  lo  ha  assicnrato  ;  ha  perù  sog- 
gtnnfa>  che  molte  reti  essendo  tese  a  fior  d'ac- 
qua, è  possibile  che  acquietandosi  il  mare , 
qorf  corpo  si  arresd  in  esse  », 

,1  Oh  Dio  di  Giacobbe!  Tese  le  reti?  .  . 
Ha  che  sog^nie?  E  il  Comandante  che  gli 
ordinò?  ',  .  » 

aH  battelliere  nulla  toggiuBSe;  ma  il  Go- 
maiìdsnte  gli  promise  dieci  lecchini  te  gli 
rìusÙTa  di  trarlo  a  terra  ». 

Il  Dieci  seci^iijù  7  Ah  I  p«  dieci  zecchini 


aoS 

andranno  a  cercarìo  fin 'nelle  vùcere  del  tnare  ! 
Tese  le  reti?  Ha  perchè  tender  lereti  iatomo 
la  Rocca,  quando  siamo  cosi  aldiondaiitemeiite 
proTviiti  dì  TÌTeriT  Dieci  cecchini  7  LndQa, 
Ludlla,  io  son  perduto  1  u 

Così  dicendo  egli  nascose  il  volto  nelle  sue 
mani,  e  slette  ia  quella  posizione  piangente 
per  alcuni  minnti.  In  questo  mentre  la  iàn- 
ciulla  aves  innocentemente  gettato  lo  sgaardo 
sulle  carte  che  staTanle  dinanù ,  ma  sbada- 
tamente e  forse  senza  neppure  accorgersi  che 
fossero  carte,  come  avviene  talvolta  di  fissar 
qualche  oggetto  macchinalmente,  intanto  che 
r  animo  non  conscio  dì  ijiiell'atto  è  occupata 
in  tuu'  altri  pensieri.  Malrexii  aliò  gli  occhi 
ad  un  tratto  ;  e  scontrando  quelli  dell'  iiiiii>- 
cente  Lucilla  che  lentamente  si  toglievano  da 
^elle  carte  per  niTnhinr  prospettiva ,  un  bri- 
vido scorse  per  le  membra  del  sospettoso 
,  Ebreo.  Egli  tenne  per  fermo  che  nel  frat- 
tempo eh'  egU  slette  così  pensieroso  <xA  vollu 
fra  le  mani,  Lucilla  avesse  letta  la  carta  fa- 
tale. Ti  stese  precipitosamente  In  mano  aopit 
e  net  momento  stesso  si  aliò  con  tanto  fu- 
rore, che  la  misera  donzella  spaventata  retro- 
cedette di  alcom  passL  Quest'  atto,  natura- 
lissima conseguenza  della  paura,  parve  al  Ual- 
vewi  un  tentativo  iK  fuga:  quindi  le  sì  fé' 


incontro,  e  il  tentimento  della  propria  sicu- 
rezza preTaleado  in  quel  panto  ad  ogni  con- 
nderaùone,  rafferrò  mvidamente  per  nn  brac- 
cào,  la  trasse  vicino  allo  scrittoio,  e  con  voce 

<(  Serpente  (disse),  serpente  Traditore  che 
hai  to  latto?  Che  bai  tu  veduto  ?  Che  hai  la 
letto  7  Sa ,  parta,  o  eh*  io  ti  pasio  il  petto 
con  qaesto  ferro  »  ;  e  mentre  così  ^ceva , 
trasse  dalle  pieghe  della  veste  un  pugnale,  e 
r  alzò  sulla  nùsera,  che  a  quella  visi^  cadde 
tramortita  e  fuor  dì  sensi  sul  tavolato  del 
cuoio.  Come  il  barbaro  la  vide  ia  quella  si- 
tuazione, si  ristette  a  mirarla.  Mille  pensieri 
gli  si  affollarono  alla  mente.  LuuIIb  avea  sema 
dubbio  Ietta  o  tutta,  o  parte  della  copia  di 
lettera  che  probabilmeate  si  sarebbe  trovata 
indosso  al  Pontano.  Lucilla  avea  ricevuta  Tin- 
canta  confessione  del  suo  delitto.  Ella  amava 
3  giovane  Trivuliio:  i  giorni  di  questo  essendo 
minacoati  di  veleno,  ella  non  poteva  dispen- 
sarsi dal  palesare  il  reo,  non  fosse  che  per 
avvertirlo  di  starsene  in  guardia.  Lucilla  era 
ormai  perdala  per  Ini,  era  anzi  un  testimonio 
terribile  che  importava  dì  annientare.  EHa  ^ 
giaceva  semiviva  tu  piedi:  il  pugnale  stava 
nelle  soe  mani;  ed  il  mare  rumoreggiava  agi- 
tato sotto  le  sue  finestre.  »  Bombre  muerlo 


no  abla,  liUce  il  proverbio  spaguulo.  Huoia  dnn- 
qne,  maoia  V  iadegna  Dalila  che  meditai  di  tra- 
dire  il  se^eto  di  Sansone;  ed  il  corpo  di  lei 
rada  a  pascolare  i  pesci  ...» 

La  parola  pesci  gli  risTegliò  Tidea  delle  retì 
che  stavano  tese  nei  dintorni,  e  dei  battellierì 
che  cercaTaoo  il  cadavere  del  Fontano.  La 
mano  già  vicina  a  vibrare  il  colpo  fìinetto  si 
arrestò  ad  nn  tratto,  e  nuove  cousiderazbiu 
gli  si  affollarono  alla  mente. 

Il  momento  di  disfarsi  di  quelU  fancìolla 
non  poteva  essere  meno  opportuno.  Era  foixa 
ritardare  l' esecuzione  di  quel  progetto,  ma 
conveniva  usar  ogni  arte ,  ogni  meczo  per 
blandire,  per  lusingare  quella  innocente,  e 
per  iodorla  a  noa  pronunùar  parola  che  lo 
potesse  maggiormente  compromettere. 

»  Festonatamente,  se  ella  ha  parte  del 
mio  segreto,  io  >on  padrone  del  suo ,  dicera 
egli  a  >è  stesso,  Sessnno  se  non  io  potn 
dirle  di  chi  è  figlia,  né  quale  lia  la  sua  p»- 
tria.  La  fdicità  deBa  sua  vita  è  dunque  stret- 
tamente annessa  ella  mia  sicuretia.  Per  on 
mi  limiterò  a  farle  ben  bea  capire,  che  te 
ella  alzerà  un  dito  per  graffiarmi ,  io  pouo 
alzarne  dieci  per  iscorticarla,  e  che  sari  tem- 
pre un'  esnie,  orfana  e  raminga,  se  io  ikuM 
di  parlare;  e  non  parlerò  M   tOa   Don  w- 


cmiderà  ia  tatto  ì  mìei  Toleii  ed  i  miei  in- 
teiecn  ». 

Dopo  questi  calct^  rimise  ÌI  pugnale,  ai>- 
liinciò  la  carta  die  poteva  tiadirio,  ìndi  tol- 
lerando la  misera  che ,  toltora  fuori  <£  sé , 
nò  vedeva  né  udiva  più  ucdla,  la  portò  nella 
CMaera  dì  lei;  là  giooto,.!' ^poggiò  sul  letto, 
e  &cendole  respirare  alcuni  sali  de^  quali  avea 
avato  la  precausìone  di  muntrsi  act  suo  la- 
boratoio,  procurò  di  &rla  riaveiiìre. 

Come  aprì  gli  occhi  la  misera  fanciulla,  cre- 
dette di  aver  sognato,  tanto  era  confusa  la  ri* 
membranza  di  quella  terribile  avventura;  e 
concorreva  a  mantenerla  in  questo  -errore  il 
vedere  il  vecchio  Ualveaii,  che  già  deposta  la 
semlùanxa  di  asMMÌna,  Testiva  la  maschera  di 
sollecito  medico  a  cui  preme  Eommioistrare 
tntti  i  soccorsi  delTarte  sua  ad  un  iafermo  op- 
presso dal  mde.  Cioiinoadim«no  ella  tremava, 
poiché  a  misura  che  ripif^iava  tutti  ì  suoi 
sensi,  le  sue  idee  andavano  di  mano  in  mano 
nordinandosi  ;  e  non  erano  scorsi  cinque  mi^ 
noti  ch'ella  ben  sapeva  come  qua&to  le  era 
avvenuto,  fosse  pan  troppo  tutt' altro  che  il- 
Uuione  di  fantasia. 

»  Calmati,  Lucilla,  calma^  figlie  mia,  disse 
allora  l' ipocrita  Israelita;  tu  nou  hai  nulla  a 
temerà.  Io  non  dendero  che  la   tua  felicità; 


e  se  tfjrolta  trasonro  ìd  nùnacrae  che  3  mio 
cuore  è  ben  lontano  dal  voler  mettere  »d 
«secucione,  e^  è  perchè  io  tì  voglio,  tuo 
nial^do  ,  fcMldoats.  Ascolta  ,  mia  Lucilla , 
mia  figlia...  masi  cba  Ti^ìa  chianMirti  mia 
Sglia.  Io  sono  s^  a  qu«sb)  mondo;  io  non 
Jho  che  te,  che  Bino  quanto  amasse  .Àbramo 
il  figlio  Isacco.  Voglio  confidarti .  un  segreto 
che  ti  metterà  di  buon  nmore.  Sentì,  Lodl- 
,  la:  io  ho  sul  banoo  di  Amsterdam  una  somtnt 
di  cinquantamila  ducati.  Questi  :soao  slcoH 
come  se  fossero  nello  sciignu  di  ferro  di  un 
avaro.  Cinquantamila  ducali!  ...  e  di  questo 
tesoro  io  voglio  fartene  erede  sola.  Ma  cheT 
non  ridi  7  Non  ti  balza  il  cuore  dall'  alle- 
grezza? LttciUa,  non  avresti  farse  ben  in- 
teso? » 

'  u  Sì,  o  ngnorc,  rispose  Lucilla  con  dixprci' 
zante  indiSèreoia,  ho  ìntesoi;  ma  io  crederi 
che  doveste  avere  altro,  segreto  più  ixapoT' 
tante  da  coofidarnu». 

Il  Ua'segreto  più  importante?  Più  impof' 
Unte. di  questo?  Voi  delirate,  mia  ragaua. 
Ti  ho  parlato  di  cinquantamila  ducati,  tatti 
pesali  e  traboccanti .  . .  Uà  voi  non  siete  net 
vostro  buon  senso  !  Tia,  procurate  di  acquie- 
tarvi, procurate  di  riposare.  Dimani  mattiiia, 
quando  la  riflessione  avrà  fetto  laogo .  all'agi- 


tazione  driU  sera,  ton  certo  che  giudiche- 
rei» che  non  posso  aver  segreti  più  impor- 
tanti «li  quello  che  nell'  effusione  del  cuore 
mi  scappò  di  bocca.  A.d^  dunque,  Lucilla. 
Vi  BQgnro  tuia  buona  notte.  Dimatlìna  ci  ri- 
Tedremo  per  tempo,  e  ripiglieremo  un  collo- 
quio che  in  questo- momento  e  Toied  io  ab- 
itiamo bisogno  di  troncare.  Ti  lascio  questi 
sali,  che  potrete  odorare  se  mai  vi  teneste 
qualche  indisposizione;  ma  atrertite  non  vi 
venisse  mai  il  desiderio  di  prenderne  per 
bocca.  Potrebbero  pregiudicarri ,  potrebbero 
far  danno  alla  vostra  salute,'  a  me  più  cara 
e  pia  preuosa  della  mìa  propria  ». 
-  A.  queste  sollecitudini  Lucilla  non  rispose 
«i)Uba.  Ualvezsì  nsn  chiudendo  a  chiave  la 
porta  per  di  fuori  com'  e^  solilo  di  fare  pel 
passato;  e  Imcilta  si  sforzò  allora  di  alzarsi, 
e  diede  di  catenaccio  al  di  dentro,  così  che, 
ne  ella  poteva  nsciffe  senza  il  beneplacito  del 
MBlveziì,  né  questi  entrare,  se  Lucilla  vi  si 
fosse  opposta. 
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CaPITOIO  'Dbcikoskc««i>o. 

,  Terra  verrà  qae!  gtodice  tonante 
Tuoi  ^vi  a  veadicar  Gdli  direni, 
£  il  tuo  peoiier  che  di  miliEia  abbonda, 
E  V  iiameiuB  empietà  che  ti  circonda. 
Gioiu. 
Trada%.  di  Francesco  Revunuf. 

IN  OD  erm  più  notte ,  ma  non  era  ancor 
giomo,  fecondo  l'espreiBione  del  grauoto  La 
Fontatae,  quando  uno  dei  battellieri  che  scor- 
roTano  tacitamente  dietro  la  Rocca  selle  loro 
piccole  navicelle,  si  slanciò  nel  mare,  e  n  fé' 
■Dcontro  miolando  a  non  ao  che  che  ^eg- 
giaVB  fiuU'  acque  divenute  oniEU  [Jacide  e 
qtuete.  Come  si  trovb  Ticino  a  quel  corpo, 
non  ebbe  fadca  a  distìnguere  una  baadolìen, 
e  non  tardò  ad  impadronirsene.  La  resistena 
che  questa  gli  oppose ,  gli  fece  ragionevol- 
mente presumere  che  fosse  tuttora  a  tracollt 
al  soldato  a  cui  apparteneva ,  e  nel  tinuffs 
che  strascinandosela  seco  per  tutto  quello 
spazio  che  Io  separava  dal  battello,  non  ve- 
nisse a  slanciarsi,  e  ad  abbandonare  il  cada- 
vere cbe  più  dì  tutto  gli  premeva  di  eitrarre 
dall'  acqua ,  gridò  al  compagno  che  avea  la- 


ai5 
sciato  Del  guscio,  di  avTiciaarsegli  in  fretta  , 
non  tanto  per  ovrìare  al  pericolo  dì  vederti 
scappar  di  mano  V  oggetto  delle  sue  licer' 
che,  quanto    per    farsi  aiutare    a  metterlo  in 

»  Toga  ,  Toga ,  Andrea  :  bo  nelle  mani 
una    borselli  aa    dorè    troveremo    dieci    zec- 

»  Ah  ahi  rispoiA  Andrea:  cerca,  cerca:  fi- 
nalmente il  tonno  capitò  in  rete.  Fa  adagino, 
the  non  si  spezu  Tamo,  che  in  tal  caso  in 
vece  della  borsa  non  ti  rimarrebbe  nelle  mani 
che  Dna  vescìdietta  gonfia  i£  aria  ». 

tt  Oh  I  non  Y'i  più  dubbio.  L'ho  agguan- 
tato colla  delfiniera ,  né  mi  scepperà  dalla 
ugne.  Gira  ili  fianco ,  non  di  prora ,  e  tieni 
salda  questa  bandoliera,  mentre  io  abbraccio 
il  pesce,  e  te  lo  sollevo  all'  altezza  del  bordo, 
Cosi:  or  tira,  tira  . . .  Adagio,  ada^  :  che 
se  il  battdio  rorescia,  slam  da  firiggere  come 
sardella.  Or  là ,  va  beoe.  Poverino  I . .  Ve' 
TS^  com'è  sfigurato I  Diresti  dbe  il  diavolo 
gli  abbia  dato  un  bacio.  -  Ha  senti  7  La  sen- 
tinella della  torre  di  ponente  ha  già  dato  A 
segnde  di  buona  caccia ,  ed  il  cannone  lo 
annunzia  al  Comandante.  Diam  de'  remi,  per- 
chè probabilmente  egli  è  g^  in  vedetta,  e  ci 
attende  coi  dieci  zecchini  ".   Così   dicendo 


aveano  i  due  marinai  appoggialo  quattro  remi 
al  guscio ,  e  Tolaruno  a  sponda.  Ivi  giunti 
sbarcarono  il  tonno,  com' ebbe  a  dire  Andrea, 
luUa  soglia  ddta  porticina  sbarrata.  La  porti- 
cina sbarrata  era  praticata  ndia  scarpa  del 
moro,  enti  tra  il  muro  e^  il  sasso  che  ser- 
viva di  fondamenta  ;  era  di  ferro,  e  chiama- 
vasi  sbarrata,  perchè  erano  obbligati  dì  assi- 
cnrarla  al  di  dentro  con  tre  fortissime  sbarre 
affinchè  potesse  resistere  all'impeto  dell'onde. 
II  mare  ai  piedi  della  Rocca  da  quella  parte 
non  ha  meno  di  cinquanta  braccia  di  profon- 
dità ,  e  quindi  non  tanto  le  burrasche  ,  ma 
fin  anco  un  piccolo  vento  spinge  ooq  mcT&- 
dibfle  violeiiia  contro  quella  massa  le  acque, 
die  più  volte  avesno  atterrata  qudla  porta 
prima  che  vi  si  applicassero  le  ^arre  dalle 
quali  prese  poi  il  nome. 

Un  nffiiìale,  lo  slesso  alla  ctn  compagnia  ap- 
parteneva il  Fontano,  si  trovava  a  quella  p<w- 
tidna,  ed  ordinò  che  il  cadavere  fosse  imman- 
tinente trasportato  in  ona  camera  nello  stato 
medesimo  in  coi  Tenne  ritiralo  dal  mare.  Il 
Comandante  non  tardò  a  recarvui,  accom- 
pagnato da  Annibale  e  da  tatto  lo  staio-mag- 
giore ,  prerouTosi  di  poter  rilevare  alcuna 
circostanza  che  mettesse  ta  diiaro  la  cagione 
di  quell'avvenijneoto.   Come  il   Trivuliio  li 


yìdt  m  meeto  ii'snoi  affiliali,  cercò  d'occhio 
il  Molrezzi,  «  non  ritrovandolo: 

Il  £  il  Dottore ,  diue,  doV  è  il  Dottore  ? 
Sta  a  Tedere  che  toccherà  a  noi  t'  eiaminare 
questo  calcarne,  e  decidere  se  fa  cacciato  in 
mare  da  una  cannonala,  a  dallo  scoppio. della 
mina.  Si  cerchi  di  Malvezzi,  e  ai  solleciti  a 
venire  a  dilucidare  quest'  aliare  :  noi  frattanto 
lo  faremo,  spogliare ,  e  cercheremo  nelle  ta- 
sche  delle  sue  vestimenta  ,  se  prima  dì  par- 
tire per  qnesto  viaggio  ch«  dovea  condurlo 
a  casa  del  diavolo,  non  si  fosse,  niaaito  di 
passaporto  ". 

11  cadavere  era  orribilmente  sfigurato;  la 
metà  destra  del  volto  e  del  cranio  era  stata 
sfracellata  dalla  violenza  di  un  sasso,  e  l'anca 
dello  stesso  lato  lacerata  in  diversi  punti.  Fu 
spogliato  de'  suoi  abiti,  e  si  fcagò  in  essi  eoa 
ogni  attenzione  e  cautela:  in  una  della  ta- 
schioe  del  giustacuore  si  rinvenne  un  batti- 
fuoco ed  una  pietra  focaia  ;  le  altre  tutte  non 
oSrirooo  che  cose  assolutamente  di  nessun 
conio,  e  che  non  potevano  spargere  il  più 
piccolo  lume  su  quell'  affare. 

i>  Che  Belzebù  mi  porti,  disse  allora  Lo- 
dovico Trivulzio ,  se  io  giungo  a  capire  ÌI 
perchè  questo  sciagurato  andò  cosi  a  metter 
fuoco  a  quella  mina  che  dovea  cacciar  colle 


ai8 

gambe  in  aria  più  centioBÌa  Ai  Francesi  !  Che 
_(pirìtosa  vendetta!  Tb  là,  che  ti  sei  aggiu- 
stato per  te  feste;  ma,  si  «pacchi  il  fodero 
della  sciabola,  ci  cerchi  nella  bandoliera:  chi 
■a  che  la  coda  del  diavolo  non  sia  nascoita 

Era  appunto  a  quest'oltùnì  accenti  quando 
il  Halvezti  pallido  e  tremebondo  entrava  nella 
camera  dove  si  tenera  il  Consiglio.  L'ordinania 
che  n*  era  andata  in  traccia  per  comando  del 
TriTnliio ,  avea  bruscamente  picchiato  ella 
stanza  da  Ietto  dell'  Ebreo,  il  quale,  non  av- 
veizo  a  queste  visite,  non  ebbe  fona  di  ri- 
spondere ,  tuttoché  si  trovasse  già  alzato  e 
Testito ,  anzi  non  essendosi  in  quella  notte 
né  spogliato,  né  coricato.  Come  potè  pigliar 
abbastanza  di  fiato ,  dimandò  palpitando  che 
si  volesse  a  quel!'  ora  da  lui. 

•'  Il  sig.  Comandante  vi  prega  di  passar 
sabito  ndla-  camer»  di  polizia  ». 

1/  Mi  prega?  Ha  detto  che  mi  prega?  <> 
■oggitinse  un  po'  incoraggiato  da  questa  frase 
di  nrbaniU. 

«  Almeno  mi  pare  eh'  egli  abbia  detto  ap- 
punto così.  Ha  piacere  che  visitiate  il  cada- 
vere dei  Fontano  », 

«  Uuericordial  II  cadavere  del  Pantano? 
L'hanno  dunque  ritrovato?  u. 


"  Sì,  fa  rìtroTato;  e  naa  si  aspetta  ch« 
Toi  p«r  farne  l' ioipezione  o 

n  Bontà  dÌTÌDBl  £  perchè?  Che  à  ho  da 
far  io?  ]!Ion  è  forse  morto?  Abbisogna  de' 
nìeì  HKcorii?  » 

•I  Io  credo  che  non  abbisojfni  più  de'  soc- 
corsi di  nesauDo,  se  non  fouerQ  ^elli  del 
beccbipo  >'. 

I'  Ida  dunque?.  .  Sebbene,  che  dunque? 
L  sig.  Comandante  mi  prega  di  trovermi  a 
questa    risila.    Ora    vengo  :    sTTiateTi     che 

Il  L'ordinanza  parti;  e  HalTetsi,  giudi- 
cando inutile  ogni  tempcffeggiare,  procurò  di. 
rìchiamare  futbi  la  sna  fermeua,  non  rima- 
nendogli, ancÌM  nel  caso  pii!i  disperato,  altro 
miglior  partito  fuor  quello  di  mostrarsi  im- 
perturbabile. Ola  r  interna  agìtasìone  lo  tra- 
diva, giacché,  quanta  era  ferocemente  fermo 
in  commettere  un  delitto  nell'  ombra  del  mi- 
stero ,  altrettanto  era  file  e  tremante  quando 
dubitava  di  potere  essere  scoperto.  A  di- 
spetto di  tutti  i  suoi  sforii  era  pallido  ed  avvi- 
lito allorché  eutrò  nella  camera  dove  sta- 
vano radunati  i  sovra  n  nominati  personaggi  ; 
e  là  dovea  soffrire  Ì  più  terribili  patimenti 
eh'  Ebreo  abbia  sofferto  mai  da  Abramo  in 
poi.  picemmo  come  Lodovica  IVividiio  avesse 


ordinato  di  spaccare  la  bandoliera,  ed  il  fo- 
dero della  sciabola  ;  e  si  stavano  eseguendo 
questi  comandi  intanto  che  il  Comandante  toI- 
geva  la  parola  a  UalTezn. 

ti  Buon  ^orno,  dottore.  Scasatemi  se  vi 
ho  fiitlo  disturbare  troppo  per  tempo  ;  ma 
qoasto  cadarere  puica  ornai  come  una  se- 
poltara.  Guardale  va  po'  :  osservate  bene.  Quo- 
sti  gnasti  sono  senza  dubbio  effetti  di  nno 
schiaffo  della  mina,  non  g^  di  una  carena 
di  una  palla  da  cannone.  Che  ye   ne   pare  ? 

Non  t' è  dubbio,  o  signore.  L'osso  parie- 
tale destro  . .  .  e  r  osso  frontale  dello  stesso 
lato  ...  ed  anche  qui  V  ilio ... 

Il  Sì ,  r  ilio  e  il  frontale  e  ìl  patrìarcaU 
sono  tutti  sconquassati.  Capisco  anch'io;  ma 
perchè  mai,  questo  sciagurato  è  andato  a  far 
pignatta  proprio  nel  cavo  della  mia  mina  ? 
M'  aspetto  che  nessuno  pobi  dirmi  la  ragione 
di  questa  straTaganza  ». 

Erano  a  questo  punto;  ed  il  MalvezEi  co- 
minòiaTa  a  rincorarsi,  quando  si  rinvenne  nel 
cartoccio  di  latta  la  carta  fatale.  £$so  era 
co»  ben  suggellato,  che  quantunque  fosse  sbiti> 
tutta  notte  nell'  acqua ,  la  lettera  non  avea 
sofferto  il  più  piccolo  danno,  e  non  v'era 
una  sillaba  che  noi^  fosse  leggibile.  L'  £brea 
*  Walter  Scott,  quando  Frondeboeuf  stava 


per  cscdario  ael  fonio,  non  si  trovò  in  «- 
tuaiione  più  aogosciusB;  e  difEcìlmeDle  sì  po- 
trebbero IroTor  paragoni  capaci  di  dar  un'idea 
idla  stato  di  Malvecit.  Se  il  semplice  dub- 
bio che  venisse  ad  essera  scoperta  quella 
trama  Io  sconvolse  Unto  fieramente  che  ap- 
peoa  gli  era  rìmasta  voce  per  parlare,  quale 
Dou  dovea  eisera  I'  agitaaione  sua  io  quel 
terribil  frangenta  ?  Il  sangue  gli  sì  congela 
ndle  vene ,  i  capegli  gli  si  riiiarono  sulla 
frante}  ma  tutti  gli  sguardi  si  dirigevano  an- 
sìmì  sul  Trivuhio,  che  tenera  in  mano  e  leg- 
gera quel  foglio  fatale.  I^  lua  fronte  s'  era. 
comigata ,  fosco  n'  era  V  occhio  ,  ed  il  lab- 
bro inferiore  tremav^a  d'Ira.  Come  n'ebbe  ter- 
minala la  lettura,  un  riso  convulsivo  gli  sfurmù 
la  bocca,  guardò  in  volto  tutti  gli  affiliali  clie 
II)  circondavano,  e  porgendo  loro  quella  Ul- 

"  Eccovi,  o  signori,  disse,  la  spiegaiione 
d«ll' eoinuna.  Che  ciascuno  di  voi  percorra 
qnesta  carta  intanto  ^'io  do  d'occhio  a  que- 
st'altra per  rilevare  quali  sieoo  gì'  ingredienti 
che  si  cercavano  per  facilitare  la  resa  delia 
Rocca.  .> 

Così  parlando  area  pòrta  quella  lettera  al- 
l'uffitiale  che  più  ^  slava  vicino;  ed  intanto 
che  gli  altri  gli  si  affollavano  intorno  ,  egli 
Sb.  Odal.  r.  I.  "5      ' '; 


spiegò  il  secondo  foglio,  e  dopo  d'averlo  per- 

II  Oh  oh,  Dottore!  disse:  gai  abbiamo  bi- 
sogno di  Toi.  Ma  che!  vi  vico  male?  La  vi- 
sta forse  di  ijneslo  cadavere  vi  oanseaT  E  dod 
siete  ancora  famigliari zzs^o  con  la  morte ,  a 
segno  di  soffrire  la  presenta  di  Bn  cadavere 
senza  cadere  in  deliquio?  Oppure...  animo, 
animo ,  Dottore  :  diteci  un  po'  il  vostro  pa- 
rere snHa  natura  di  qnesti  confetti.  Credete 
voi  che  sieno  droghe  da  servire  per  la  cu- 
cina di  un  Cristiano,  o  per  qoella  della  cata 
de)  diavolo  ?  Arsenico  ,  solfara  di  demonio  , 
sublimato  ...  E  questi  segni  che  cosa  sigrù- 
ficano?'  Sono  libbre  o  once?  Guardate  un 
poco  ,  osservale  bene  ...» 

Così  parlaiMlo  gli  porgeva  la  carta,  e  Hal- 
Tczit  macchinalmente  la  prese  ;  ma  non  di- 
stìngueva più  né  la  carta,  ne  i  circostanti,  né 
la  camera.  Un  denso  vdo  ^i  eoprìva  gli  oc- 
chi, e  la  sua  franchezza  abbandonandolo  or- 
mai del  tutto,  egli  cadde  come  corpo  iBorto. 

n  S^essnno  si  mova  per  dargli  (occorso , 
(  disse  IVivuliio  stendendo  la  mano  a  rin- 
contro di  quelli  che  si  avviavano  par  rial- 
Milo  :  )  nessuno  «Ì  mora.  L' affinale  bisogno» 
di  protezione  e  di  denaro,  che  intendeva  ^ 
procurar  la  resa   del  Castello    probabibnente 


cui  cacciarci  in  corpo  queste  pillc^etle ,  aoa 
sarebbe  forse  questo  -galeotto  ?  Il  carattere 
della  lettera  veramente  è  asiai  dissimile  dal 
sao  ;  ma  quello  di  qnesta  ricetta  ,  giurerei 
quasi  che  è  di  sua  mano  » 

Qui  si  esaminarOQo  da  quel  Consiglio  le 
carte:  si  rammeniò  ta  circostanza  che  il  Mal- 
Tezsi  conosceva  resistenza  del  passaggio  del  pon- 
te. L'uiGiiale  incaricalo  d'informarsi  delie  rela- 
zioni del  Pontano  narrò  come  fu  veduto  U 
giorno  adilietro  con&bniare  con  esso,  Insom- 
iiia,aTTenne  come  avvien  quasi  sempre  quando 
sì  cercano  le  probabilità  della  colpa.  Sa  il 
gindice  arriva  ad  avere  nelle  'mani  un  filo 
solo,  lo  svolge  tanto  che  infine  dipana  tutta 
la  matassa.  Si  pensò  poi  al  modo  col  quale 
la  mina  avea  potuto  essere  ìnceadiata;  e  An- 
nibale Trìvulzio ,  che  avea  assistito  alla  co- 
sirasione  dì  essa,  credette  trovarlo  nel  sup- 
porre che  il  Pontano ,  giunto  alla  metà  del 
ponte,  avea  incontrato  ostacoU  che  non  gli 
permettevano  tanto  facilmente  d*  inoltrarsi. 
Allora,  ignorando  che  gli  stava  vicino  nn  ba- 
rile di  polvere  ,  avea  probabilmente  col  bat- 
tìfboco  acceso  nn  lume  di  cni  sarà  slato  nin- 
nilo, e  r  avrà  incantaments  accostato  a  quel 
deposito  che  non  aspettava  che  nna  icìntiUa 
per  iscoppiare  orrendamente.  .oyyA 
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La  colpa  del  Halmù  era  ornai  quasi  certa. 
Himaaera  a  dSacidaTe  il  motivo  che  poteva 
avere  spinto  qael  vecchio  al  tradimento.  Ha 
Lodovico  Trìvoluo  non  pennbe  che  si  per- 
desse il  tempo  a  sindftcaiio;  e  s'incaricò  £ 
trovar  iì  modo  di  fargli  confessar  tutto.  Or- 
dinò intanto  venisse  rinchioso  nel  fondo  della 
torre  verso  terra,  detta  la  Torre  del  Diavolo, 
dove  certamente  avrebbe  ricuperati  i  senti- 
meoti  teaza  che  vi  fosse  bisogno  di  fargli  re- 
spirar dei  sali.  In  conseguenza  di  questi  or- 
dini, due  soldati  se  lo  caricarono  salle  spalle; 
e  così  «emìvÌTo  com'egli  era  lo  trasportarono 
per  lunghi  sotterraoei  corridoi  ne[la  prigione 
indicata ,  dove  non  si  trovavano  altri  mobili 
che  un  tavolata  di  legno  il  quale  oe  oeci^va 
i  due  terzi  dell'estensione,  allo  dai  suolo  circa 
due  piedi,  e  sol  quale  lo  distesero  e  lascia- 
rono ,  traendosi  dietro  due  enormi  porte  di 
rovere  a  doppie  tavole ,  e  chiudendo  due 
grossi  catenacci  fatti  tenta  risparmio  di  ferro. 

Erano  trascorse  [hù  di  tre  ore  doranti  gli 
esami  sovranarrati,  e  già  era  oltrepassata  quella 
neDa  quale,  solitmnenle,  cioè  quandq  t  Fran- 
cesi non  li  costringevano  a  variarla,,  a  radu- 
navano nella  sala  comuoe  per  far  c<deiÌoat, 
allorché  Annibale  non  vedendo  comparir  Lu- 
cilla, che  pure  avea  per    costume   di  alsani 
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assai  per  tempo,  e  dì  recarsi  colà  per  lavo- 
rare, o  sooaare,  incaricò  una  Tecctùa  fantesca 
che  serriva  da  cuciniera,  di  portarsi  alla  ca- 
mera da  letto  deUa  fanciulla  per  rammen- 
tarle, ove  ae  la  fitsse  dimenUcata,  l'nra  della 
rianione.  Premeva  al  giovane  Trivubio  d'  i- 
stniirla  delle  cose  avvenute;  ed  era  altresì 
pensier  suo  di  palesare  al  padre  come  Lucilla 
credeva  di  non  esser  figlia  del  Malveizi,  af- 
finchè  non  confondesse  V  innocenls  col  col- 
pevole, e  perchè  volesse  anai  prendersela  in 
proteùous,  ed  mare  dell'autorità  sua  per  di- 
scoprirne i  genito^. 

La  Tecchia  Rodriga ,  la  fantesca  mandata 
in  cerca  di  Lucilla,  s' era  avviata  zoppicando 
ad  eseguire  la  impostale  commissione;  e  mentre 
saliva  stentatamente  le  scale  ,  andava  tra  sé 
dicendo  : 

»  Che  San  Giacomo  di  Compostella  mi 
aiuti.  Quante  scalei  Buon  per  me  che  la  cu- 
cina è  a  piau  terreno ,  se  ito . . .  Gambe  di . 
ferro  si  stancherebbero  a  salire  a  quest'  al- 
tetea.  Riposiamoci  un  poco.  -  Così  :  ora  che 
ho  preso  un  po'  di  fiato  proseguirò.  Uno , 
due,  tre  . . .  Oli  San  Giacomo  !  Quanti  gra- 
dini ! . .  Oh  via  . . .  eccomi  finalmente.  Già 
queste  scale  le  faccio  una  volta  al  mese,  ma 
quando  deva  tuie  . . .  feai  sembrano  sempre 
più  lunghe ...  'J^  ^ 
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Il  Signora  Luùlls  ,  signora  Lucilla  !  (  &se 
aliando  di  più  la  '  itriduU  sua  voce  per  di- 
itiuguere  iL  soliloquio  dal  dialogo,  poiché  ap- 
punto ragionando  in  quel  modo  era  ^imta 
alla  porta  di  Lucilla:  )  it  capitano  Aanibsle 
manda  a  vedere  se  siete  ammalata  n 

«No,  buona  Roilrìga,  sto  assai  bene  ». 

•H  Hum  !  Avrebbe  potuto  dir«  aenora  R«- 
drìga  ti  ;  (  borbottò  fra  i  denti  la  fantesca  die 
era  spagnuota  ,  e  che  teneva  assai  agli  ^- 
teli  di  considerazione.  Però  quello  di  buona 
raddolcì  un  po'l'amaro  di  qneBa  omissione.) 

«  Egli  vi  prega  dunque  ,  signora  Lodila , 
di  discendere  per  la  coleùone  u. 

»  Toi  sapete  mia  buona  Hodriga  (ripigliò 
la  fanciulla  senca  badare  al  battere  delia  Toce 
della  caciftiera  sulla  parola  signora  Lucilla  ), 
Voi  sapete  che  non  mi  faccio  mai  aspettare; 
ma  il  signor  Abele  pare  aver  dimenticato  ^ 
aprirmi,  e  senza  il  suo  beneplacito  non  posto 
Oscire.  Vogliate  aver  la  bontà  di  pregarlo  di 
darri  la  chiave  ». 

«  Or  sì,  (  replicò  tra  sé  la  vecchia  )  il  J'~ 
gnór  Abele  ha  probabilmente  bisogno  eh'  si- 
tri  apra  a  lui ,  ed  il  beneplacito  di  ehi  paò 
fuilu  Dori  verrà  così  presto  ».  Ma  siccome 
la  Ignara  Rodrigo  supponeva  che  Lodila  ftsie 
la  figlia  del  Slalveiù,  malgrado  il  rancore  che 
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prorava  per  la  seconda  omìsMone,  non  ebbe  co- 
raggio di  affliggerla  coU^annuaarle  che  il  vec- 
chia era  in  gabbù,  e  si  conteatò  dì  dirle  che 
uoD  essendo  egli  in  camera ,  andara  ad  av- 
vertùe  perchè  si  maiidasse  ad  aprirle.  Così 
di  iatto-ella  fece,  e  si  arrìò  alle  scale,  per 
le  quali  ditcete  con  aoD  mioore  difficoltà,  giac- 
ché per  saa  dUjrazia  ,  se  le  sue  ginocchia  , 
maacarano  ddla  fletiifailìtà  necessaria  per  aLiac 
le  gambe  quando' saliva,  ne  aveano  poi  di 
troppo  quando  discendeva.  Praò  giunta  airnlti- 
mo  gradino,  esclamò  dopo  un  Itmgo  respiro  di 
nxldufazione :  (iSiarìngrauato  SanGiacomoEo 
Si  seppe  appena  da  Annibale  che  Id  gio- 
TJaetta  era  rinchiusa  ,  che  dato  di  mano  ad 
una  di  qudle  dùavi  che  aprono  lulte  le  ser- 
rature ,  si  afirettb  per  liberarla  di  prigione. 
Lucilla  area  passato  una  tristusinta  notte.  Gli 
STTenìmenli  ddla  s«a  antecedente  l'aveano  fie- 
nmenle  tarbata  ;  e  quando  Àondiale  si  pre- 
tentò  a  lei  era  -  pallida  in  aaodo  che  anche 
chi  non  le  foMe  stalo  amante  si  sarebbe  fa- 
ólmente  avveduto  ch'essa  avea  sofferto,  e  che 
toUora  sofinva.  Annibale  la  interrogò  afiet- 
toosamente  onde  8Eq>ere  il  motivo  di  quello 
Rompiglio,  tanto  più  notevole  quanto  che  per 
cODiueto  qnell'  amabile  fanciulla  non  compa^ 
rìra  mai  a'suoi  ac(^i  se  non  pulitùsimameDte 


aliiodita  ',  qoaDtuaqae  sempr«  colla  massima 
semplicità.  Quella  mattina  ,  tattoehè  ibsse  già 
inoltrato  il  giorno,  essa  noa  avea  pensato  alla 
tavoletta  ,  e  parve  agli  sguardi  del  gioTaoe 
Ànaibsle  una  belleiia  di  uà  altro  genere.  I 
suoi  neri  capegli  soapptvanle  in  lunghe  doc- 
ehe  negli  geni  e  mente  sul  colto.  Si  avTiluj^va 
,  in  un'ampia  sapravvesls  di  teta  nera  che  c>n< 
tribniva  moltissimo  ad  aumentare  cert'arìa  £ 
langurwe  aparsa  sul  suo  volto  dalle  disgostase 
scene  sovra  narrate. 

Il  Certo,  certo,  Lucilla,  voi  vi  sentite  malei', 
disse  in  aria  di  premurosa  soUecitodiae  il  ^o- 

•I  y  ingannate ,  □  signore  r  non  ho  forse 
dorpiito  benissimo,  ma  non  ho  male  di  sorta. 
Ola  come  va  che  voi  vi  feste  mio  carceriere? 
11  sig.  Maiveizi  !..  » 

e  Amabile  L«cUIa,da  ieri  sera  in  poi  sono 
sttccednli  aweniroenti  mc^tL  Malveitì,  convinto 
di  aver  tentato  un  orribile  tradimento,  aspetta 
nella  torre  di  mcEzogiorno  la  mercede  del  soo 
delitto  ». 

rt  Oh  come  ?  Che  àhe  ?  Spiegatevi  ?  . .  " 

Qui  Annibale  raccontò  a  Lncilla  tutte  (jodla 

circostanze  delle  quali  i  nostri  lettori  sono  già 

informati,  e  che  costitoivano  la  colpa  del  Uil- 

vexu.  Pianse  la  timida  gtovinetta  a  qud  ne- 
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conto  ;  ma  non  sì  seppe  bea  delermÌDare  se 
ragione  delle  eoc  la^me  foiie  il  perìcolo  corso 
dai  Trimlxii,  o  quello  che  sovraitaTa  al  rec- 
chis  Ebreo.  Essa  allora  gli  narrò  comVra  stata 
minacciata  ia  quella  sera  iteisa  di  pugnale  per 
aTer  inaocentemente  gettato  l'ucchio  tu  di  un 
^cio  di  carte  che  a  lui  stavano  dinanzi,  quan- 
bmque  poteste  asseverar  con  giuramento  di 
noD  aver  neppnre  Mputo  dìslingnere  se  fos- 
sero scrìtte  in  italiano  od  in  ebraico ,  tanta 
era  la  sbadateica  colla  qoale  le  avea  rimirate. 
Aaaibale  argomentò  da  quanto  intese  nna 
naoTa  prova  del  delitto  Imputato  a  Malveziì; 
ms  arredeodosi  Lucilla  che  avrebbe  potato 
servirsene  per  rendere  la  situaiione  del  col- 
pevole più  disastrosa  di  quella  lo  fosse  in 
quel  momento,  lo  scongiurò  di  non  volerne 
far  caso ,  e  di  considerare  quella  confidenia 
come  non  fatta.  La  delicateiia  di  quell'  aeafl- 
bile  giovinetta  non  si  smentiva  cosi  nn  mo- 
meato;  e  tnltochè  non  avesse  forse  nwgglor' 
nemico  del  Malve»!,  il  cuore  di  lei  rifuggiva 
dalla  idea  di  far  del  male  anche  alla  crea- 
tura  più  meritevole  di  castìglu.  Non  ebbe  dif- 
ficoltà di  ottenere  da  Annibale  la  prometia  ili 
non  far  uso  di  quanto  gli  avea  svelato,  poi- 
ché quando  si  ama  veramente,  non  si  im>irs  ' 
maggior  diletto  che  di  cedere  ai  desìderii  della 
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persoaa  amata.  Lucilla  allora  Io  pregò  dì  pre- 
cederia  net  salone  ,  giacche  s'  era  avreduta 
della  negligeaia  delle  sue  Testi;  ed  in  meito 
di  ^eci  minuti ,  dato  un  istante  di  cura  a 
veiti  che  non  ne  aveano  bisogno,  mentre  se- 
dici anni  «  poliiia  «odo  per  una  donna  i  mi- 
gliori abbellimenti ,  lo  raggiunse  ben  presto 
in  quella  sala ,  dove  1'  aspettavano  ppr  la 
colecione  i  Trivulzìi  ed  alcuni  uffizioli. 

La  situaiione  della  giovinetta  era  delle  più 
spinose.  Fintantoché  il  Halvezei  passava  per  ano 
padre,  ella  si  trovava  nella  intera  dipendeoza 
di  lui ,  ed  egli  le  serviva  di  una  protezione 
qualunque.  Ha  tustochè  quel  vecchio  le  ebbe 
di  propria  bocca  confessato  che  ^i  era  stra- 
niera ,  essa  si  trovava  orfana  ed  isolata  ael 
mondo ,  senza  beni  di  fortuna ,  senza  guida, 
senza  sostegni.  Annibale  Trivulzio  dovea  par 
necessità  divenire  Tancora  di  salute,  la  stella 
che  solo  poteva  condurla  in  un  pòrto  di  pace; 
la  sua  naturale  alterezza  si  sgomentava  alia 
idea  di  fare  un  sol  passo  che  potesse  dar  a 
divedere  che  la  costringeva  a  prestar  orecchio 
alle  amorose  premure  di  lui  la  dilScoItà  della 
propria  situazione.  Se  ella  fosse  stata  ricca  di 
beni  di  fortuna,  se  con  essi  beni  avesse  ere- 
ditato dai  pareutì  on  nome  illustre,  non  v'  ha 
dubbio  che  il  mo  couleguo  o  aon  sarebbe 


stalo  diverso,  o  seguendo  gli  impulsi  del  tua 
cuore ,  si  sarebbe  anzi  mostrato  meno  reni- 
tente di  quello  che  a  tutto  rigore  la  litroaia 
naturale  del  sesso  poterà  esigerlo.  Senza  però 
rendersi  ragione  di  questi  sentimenti,  la  gio- 
vinetta pensò  nel  suo  cuore,  durante  it  breve 
tra^tto  dalla  sua  camera  al  salone ,  cbe  do- 
Tea  tnanteaersi  più  circospetta  che  mai  ;,  e 
quando  si  trovò  in  quel  luogo,  in  meiio  a 
sette  od  otto  ulfiziali  quasi  tutti  brillanti  di 
gioventù,  e  per  indole  e  per  istato  poco  dotti 
dei  delicati  r'S*i3i'<^Ì  che  la  situazione  di  lei 
poteva  meritare,  il  rossore  le  copri  le  belle 
goancie,  e  qualche  lagrima,  ch'essa  si  sforzò 
invano  di  trattenere,  U  cadde  dagli  occhi.  Ha 
venne ,  quasi  nel  momento  stessa  ,  in  suo 
soccorso  il  vecchio  Cumandante  ,  il  quale  , 
quantunque  prendesse  sbaglio  sui  motivi  che 
la  turbavano,  cionnoailirBeno  colle  più  gentili 
espressioni  ottenne  di  rassicurarla. 

Yeramenle  Lucilla  era  tale  da  cattivarsi  Taf- 
felto  di  chiunque  1'  avvicinava  ì  e  liodovìco 
Trivnlzlo,  ahbencbè  straniero  e  per  coratleve 
e  per  età  alle  più  dolci  emoiiooi  del  cuore, 
ramava  assai,  e  si  accorgeva  spesse  volte  che 
Lucilia  mancava.  Egli  avea  per  essa  i  più  te- 
neri riguardi.  Trattavasi  di  decidere  un  affar« 
di  famiglia?  i<  Sentiamo  ìl  parere  di  LudUa». 
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Qaalche  Tolta  le  occnpasioni  militari  rìtank~ 
vano  il  pratwo?  «Scusateci,  o  I«cilla, T'ab- 
biamo fatto  aspettare...  ma  tiete  così  buona...» 
£  raille  altre  di  queste  delicate  attenzioni,  le 
quali,  mataime  «joando  partono  da  un  coore 
nataralmente  Qnpu'rotzo,di«Telaao  certa  nm- 
palìa,  certa  volontà  di  piacere  senza  qaasi  d)e 
TaniDo  ne  aia  conscio.  Come  daaqne  si  arnde 
dell' imbaratzo  della  fanciolla,  il  Tecchio  Co- 
mandante le  si  fé*  incontro  :  e , 

u  FtteTi  animo,  mia  LnciUa,  le  disse;  vai 
non  avete  a  temer  nolla.  il  vostro  cnora  è 
innocente  quanto  quello  di  una  colomba.  Ve- 
nite, venite  avanti,  buona  fanciulla.  Quella, 
o  signori  (  soggiunse  traendola  dolcemente  pa 
la  mano  nn  po'innanii,  e  presentandola  agli 
uffiziali  )  questa  è  la  mia  pupQla.  Da  og^  b 
poi  mi  costituisco  suo  tutore.  Sedete ,  e  fio- 
ciaro  coleaione  intanto  che  quei  diavoli  dì 
Francesi  ci  lasciano  in  pace.  Chi  sa  te  fra 
mezz'  ora  potremo  farlo  senxa  che  venga  a 
romperci  il  timpano  quella  loro  maledetta  mu- 
sica sempre  sullo  stesso  tuono  ». 

Si  assisero,  LuùUa  tra  il  Comandante  ed 
un  vecchio  colonnello.  La  cooveraaxione  si  so- 
stenne generale;  e  nessnno  proferì  parola  ne 
del  Ualvetsì  né  del  p«.ate.  Dopo  la  coleiiDoe 
Lodila  ù  ritirò ,  gli  uG&siali  andarono  a  nlc 
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T«re  i  loro  compagni  di  guardia ,  e  i  due  Tri- 
Toliiì  rimasero  soli.  Il  giovine  Annibale  pro- 
fiuò  di  qnesta  oceasioae  per-  isvelare  ■  tao 
padre  come  Lucilla  non  doveue  Bltrimcoli 
tKtr  figlia  del  HalveiEL  Tale  Dotiiìa  gli  rioicl 
gratisgima, 

'I  Pareva  impoifibile  (  diceva  egli  )  che 
quella  pecorella  foste  la  figlia  di  quel  lapo. 
Ne  ho  piacere,  proprio  [ùacere.  Coaì  Io  trat- 
teremo senza  riguardi,  e  giara  al  Diavolo, 
confiineTà  tatto,  oh  tatto ...  o  lo  farò  arro- 
stire come  tin  capretto  ». 

"  Non  dimenticate ,  padre  mio  ,  di  fargli 
dire  a  chi  appartìeoe  questa  ragaiu,  affinchè 
possiamo  poi  far  ricerca  de'snoi  parenti  ». 

«  Se  lo  dirà!  Oh  ti  prometto  die  lo  diri. 
Quando  si  vedrà  li  al  momento  d'essere  cac- 
cialo colia  (està  in  on  obice ,  al  cui  fianco 
starà  un  cannoniere  colla  miccia  accesa  ,  si 
raccomanderà  al  suo  lanto  protettore  ». 

"  Oh  questo  poi  no  ;  scusatemi  padre  mio, 
egli  non  né  farà  nulla  ». 

Il  Ito?  Dici  di  no?  Credi  forse  chMo  non 
lo  farò  appiccare  per  la  gola  ?  •• 

1  Kon  ne  dubito  e  lo  merita;  ma  egli  chia- 
metà  in  suo  soccorso  i  patriarchi  e  ì  profeti, 
perchè  credo  eh'  egli  ila  un  Ebreo  », 

<•  Ebreo  ?  Uà  Ebreo  ?..  Un  cane  di  mi- 
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scredente,  na  deidda?  Abde?  Diceva  di  chia- 
marsi Abe^e,  o  Caino?  Ma  bene,  bene,  be- 
nissimo! Povera  Lucilla!  Povera  colomba!  .  . 
Ma  Lucilla  non  perderà  nulla  col  separarsi  da 
questo  serpente.  Se  una  palla  di  cannone  non 
mi  porla  via  la  forma  del  cappello,  io  me  la 
terrò  in  luogo  di  figlia.  Io  procurerò  di  mari- 
tarla con  qualche  vecchio  e  bravo  militare... 
Ma  vattene  ,  Annibale  ,  sa ,  al  tuo  doveie. 
Ta  a  rivedere  le  trincere  dei  fortino,  A  pro- 
posito, avverti  che  il  riparo  deve  sempre  pro- 
cedere in  lìg  zag . . .  Intanto  la  fame  ed  il 
iìresco  faranno  tornare  i  sensi  all'  Ebreo.  Un 
Ebreo  !  Un  Ebreo  ingannare  no  Trivnliio  ! 
Tenirsi  a  rinchiudere  a  beila  posta  in  queste 
Bocca  per  tradirmi!  Povera  la  mia  ferita!... 
Ahi!  mi  pare  di  sentirne  il  dolore...  Mano, 
non  è  niente.  Caro  dottore!  io  vi  farò  spedire 
una  ricetta  buona  per  latti  ì  mali  ». 

Annibale ,  consolato  stilla  fntara  sorte  di 
Iiucilla,  tema  essere  spaventato  dalle  mioic- 
cie  di  matrimonio  iàtte  per  parte  di  sao  p3r 
dre  per  compir  T  opera  di  tutela  che  assu- 
meva, s'' avviò  di  bnon  umore  al  suo  posto; 
e  tanto  pivi  volentieri ,  quanto  che  il  fortino 
si  trovava  appunto  sotto  le  finestre  deDa  bella 
fanciulla.  Se  lutti  i  giovinetti  dovessero  dar 
pafso  ai  loro  doveri  folto  gli  occhi  i^  mi'»- 


inabile  donna  alla  quale  bramassero  Ai  pia- 
cere, noa  v'ha  dubbio  che  gli  adempirebbero 
sempre  con  una  scrupolosa  precisione;  e  le  di- 
straiioni  alle  quali  andrebbero  spesse  volte 
soggetti,  non  pregiudicherebbero  in  natia  alla 
loro  estUesia; 
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CiPHOLO  Decimotebio. 

Io  aoa  pretendo ,  o  stelle , 
11  solito  splendor; 
Hi  basta  in  tanto  orror 
Qualche  baleno. 

Che  se  le  mie  procelle 
Non  giunge  a  tranquillar, 
Quai  scogli  ha  questo  mar 
Mi  mostri  almeno. 

RIbtutuio. 

de  e  vero  che  un  Ebreo  quando  non  ha 
nulla  da  fare,  e  che  gli  abbonda  il  tempo, 
poiché  anche  nei  negozi  più  tìtÌ  v'  è  sem- 
pre queir  ora  di  stagasiioae  e  di  riposo,  si 
diverta  come  a  faTorìto  passatempo ,  a  rise- 
dere, ricontare ,  ripesare  queir  oro  ammassalo, 
quanto  senza  scrupoli  di  modi,  altrettanto  eoa 
avvilimento  e  bassezza ,  sarà  forca  ai  nostri 
lettori  di  convenire  che  1'  IsraeUta  di  questa 
istoria,  tuttoché  avesse  a  sua  dtiposiiìone  « 
ozio  e  solitudine  ,  non  poteva  in  quei  primi 
momenti  impiegarsi  in  questa  innocente  ri- 
creazione. Non  avea  passato  mezz*  ora  nella 
prigione  dov'  era  stalo  rinchiuso,  che  lo  sba- 
lordimento a  cui  soggiacquero  i  suoi  sensi  es- 
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seadosi  a  poco  a  poco  disiipato,  egli  ConcejA 
tutto  r  orrore  della  sub  sitQBiìone.  Sedato  so- 
pra il  tflTC^tO  che  gli  BerTiTB  di  letto  e  di 
sedia ,  die  d'  occhio  intorno.  La  camera  in 
cui  si  trovava  poteva  avere  da~  sette  ad  otto 
piedi  di  quadratura ,  «  riceveva  luce  da  una 
finestra  a  live^o  della  tóIu  ,  difesa  da  dae 
file,  di  sbvre  di  ferro  tanto  grosse  da  far  rac~ 
capricciiare  chiunque  avelie  avuto  pensiero  di 
smoveme  una  sola.  La  porte,  come  già  di- 
camnio,  era  di  un  doppio  intavolato  di  rovere; 
e  se  quelle  dì  Gaza  fossero  state  così  con- 
nesse ed  attaccate  a  cardini  tauto  massicci , 
Sansone  si  seu'ebbe  invano  provato  di  solle- 
varle. Le  onde  del  mare  venivano  con  frago- 
roso impeto  a  r<»npersi  coatro  il  piede  ^ 
quella  torre,  e  qualche  volta  ne  cacciavano 
gli  spruzzi  fio  dentro  dalla  finestra,  di  modo 
che  quel  luogo  «ra  umidissimo  ed  estrema- 
mente mal  sano.  I  muri  «raDo  tappezzati  di 
arabeschi  dipinti  col  carbone,  e  da  senlensa 
o  proverbii  scrittivi  da  coloro  che  prima  del 
Malvezzi  a'  eraoo  stali  gli  abitanti.  Uno  dì 
questi  probabilmente  era  pittore,  poiché  avea 
con  molta  maestria  dipiato  sul  muro  che  slava 
rÌDip^tto  alla  finestra  un  crocifisso,  cglla  stessa 
mat^a  colorante  sovra  nominata.  Una  Glo- 
ria d'  augeli  gU  sorvolava .  sul  capo ,  ed  uaa 
Sb.   Odal.  F.  J.  16      „,^ 


mano  indicaTa  coli'  Ìndice  ai  piedi  (U  esso  nao 
scrìtto  che  diceva  ; 

Innocente  tptra,  colpevole  trema. 
MiWeiii  itette  qualche  miaiita  in  silenuo  R 
coutemplare  quel  quadro;  ma  come  die  d'oc- 
chia alla  leggenda,  e  h>  scritto  e  la  mano  pir- 
Tero  e  Ini  quelle  stesse  c^e  nel  convito  dì 
Baldassare  proauaziaroBo  ■  quel  monarca  la 
senteauk  fatele:  egli  rivolse  il  dorso  a  queU* 
importuna  leiione ,  ed  i  suoi  sguardi  si  tro- 
varano  così  in  linea  diretta  colla  finestra.  L'al- 
lesia  a  cui  era  praticata,  e  le  sbarre,  il  coi 
numero  ascendeva  a  trentace:  perchè  erano 
fitte  fitte ,  lo  disgustarono  un  momento  dopo 
di  quella  visuale,  e  couvien  dire  che  quando  uà 
uomo  è  rìachiuso  io  prigione,  il  primo  suo', 
pensiero  sìa  quello  di  osservare  se  vi  sia  qnal- 
che  prohabilità  di  fuggire.  Si  addossò  3|diuiqo« 
al  muro  paraleilo  dia  porta,  e  questa  visla 
non  era  fatta  per  consolarla  ,  come  ciascuno 
pnò  figurarsi;  ma  siccome  non  gli  nmaaers 
più  che  nu  punto  di  visuale  da  osservare  il 
muro  di  ridosso,  non  ebbe  più  coraggio  dì 
moversi,  e  stette  cogli  occhi  fissi  sulla  porla, 
s<da  apertura  per  la  quale  potesse  aver  campo 
d'  uscire  }  s*  intende  quando  fosse  piaciuto  a 
qualcheduna  di  aprirla ,  e  di  non  oppiiTU  * 
ehi  si  provasse  di- oltrepassarla. 
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Qnanda  il  dolore  può  esalare  o  con  Ugrimej 
o  con  ìinprecaiiaai,  si  pretende  cha  -cominci  a 
dimiDaire;  ma  il  nostro  MalTeEii  si  stette  muto 
per  qualche  tempo.  1  di  lai  occhi  erano  asciiUti 
come  la  sabbia  ad  deserto;  i  muscoli  del  tuo 
vbo  contratti,  lo  scardo  torbido  e  feroce.  Se 
la  disperaiione  potesse  mai  ìmpadcoBÌrsi  di 
un'  anima  vile  e  degradata  da  Inago  tempo, 
gli  rìuane.va  aaa  via  di  scampo:  spaccarti  Ìl 
cranio  contro  i  muri  che  lo  circondavano,  o 
piantarsi  nel  cuore  il  pugnale  che  tuttora  gli 
rimaneva  naioosto  sotto  la  veste.  Ma  quan- 
d'anche il  patibolo  gli  fosse  stato  sott' occhio, 
il  coraggio  di  sottrarvisi  in  questo  modo  gli  sa- 
Tebbe   sempre  mancato. 

Dopo  un'  ora  e  più  d' immobilità  ,  ta  viltà 
naturale  alla  naiione  ripigliò  il  suo  posto. 
Due  rivi  di  lagrime  ^i  scorsero  dalle  guancie. 
S'inginocchii»,  curvò  le  reni,  e  die  la  fronte 
sol  tavolato  ;  iodi  si  lialiò  sulle  ginocchia,  e 
allattando  le  braccia,  e  protendendole  verso 
la  volta ,  proruppe  in  qnesd  lamenti. 

a  Dio  delle  battaglie  I . .  Dio  di  Mosè,  de' 
miei  Padri  ! . .  Voi  che  poteste  redimere  il 
vostro  popolo  dalla  schiavitù  d'  Egitto  ;  voi 
che  poteste  sottrarla  alla  spada  di  Faraone  ^ 
che  nella  vostra  potenza  non  dimenticate  né 
il  re   sol  trono  ,  né  il  verme    che    (triteia 
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nel  putrìdome;  Dio  di  micerìcor^a ,  abbao- 
doàerete  voi  ia  una  prigione  Tessere  misera- 
bile che  implora  la  Tostra  pietà  7 . .  Potcto 
Abele ,  diigraeìato  Abele,  innocente  Abele... 
Si  innocente .. .  perchè...  perchè  non  in  coo- 
suBiato  nessuno  delitto..  Tivono  ,  tuttora  vi- 
vono (|nesti  Trivuliii,  ai  quali  io  prestai  taale 
core . . .  tanti  e  tanti ...»  Uà  egli  sforzar* 
invano  di  cercare  qualche  scusa  ,  che  noo 
rietciva  neppure  ad  ingannare  sé  stesso  ;  « 
sembrava  che  ogni  qualvolta  pronunziava  au 
parola  contraria  alla  verità,  nna  mano  di  ferro 
gliela  respingesse  in  gola.  Ristette  qualche 
istante;  ma  Tempio  non  implora  mai  di  cuore 
la  misericordia  di  Dio;  ed  il  Malvezzi,  di  «ai 
già  vedemmo  quali  fossero  le  opinioni  religiose, 
non  ricorse  alTEssere  Supreino  in  quél  fran- 
gente fuorché  per  non  sspere  assolutamente  s 
chi  diligersi.  Kon  istette  però  gran  tempo  in 
tali  pensieri:  che  anzi,  passando  da  un  eccesso 
all^  altro,  forse  perire  la  coscienza  gU  gridai^ 
ch'egli  era  assolutamente  indegno  di  proliaa- 
ziare  il  nome  di  Dio,  e  d'implorarne  la  pielii- 
diede  in  orribili  impreÉauoni  battendusì  lorte- 
mente  il  petto  col  pugno.  Avvenne  in  que- 
st'  atione  che  percosse  una  borsa  d'  oro  àit 
portava  sempre  tra  il  giustacuore  e  la  cainicii;  | 
ed  il  suono  di  quel  metallo  pavé   cantbiar  'i  ; 
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cono  delle  disperate  sue  idee.  Non  di'  egli 
avesse  dimenticato  mai  di  avere  qdb  boria  : 
ciò  Doa  era  postilHle  ;  ma  in  certi  accidenti 
che  minacciancf  la  vita,  anche  il  pentiero  più 
caro,  senza  tralasdare  di  occuparci  il  cuore, 
sì  addormenta  un  momento  per  cedere  il  tnoga 
al  sentimento  della  propria  salreiEa ,  qaaa- 
tnoqae  poi  si  risvegli  quasi  subito  per  ript* 
^iare  il  suo  predominio. 

Il  suono  dunque  dell'  oro  parve  mitigare 
r  orrore  della  sua  situazione.  Sospese  le  per- 
cosse ,  si  assise  ,  cacciò  lentamente  la  mano 
tra  la  veste  ;  e  s*  imbattè  nell'  impugnatura 
del  pugnale.  Lo  trasse  dal  seno ,  lo  guardò 
mestameate  ;  indi  lo  posò  con  cert'  aria  di 
icoraggìato  crollando  il  capo,  come  se  sì  fossa 
addimandato  se  poteva  essergli  utile,  e  che  si 
fosse  dato  nna  risposta  negativa.  Ricacciò  al- 
lora la  mano  tra  it  giustacuore  e  la  camìcia, 
ed  afferrati  i  cordoncini  dì  una  borsa  di  seta, 
la  cavò  dolcemente  di  tasca  come  se  avesse 
temuto  dì  gUHstarla.  Stette  a  riflettere  qual- 
che momento  guardando  quelle  monete  tra  i 
fiorì  della  borsa  ;  quindi  ne  sciolse  con  cau- 
tela il  nodo,  diede  macchinalmente  e  per  abi- 
tudine una  occhiata  all' intomo,  e  poi  se  I* 
versò  in  grembo  toccando  e  ritoccando  la  borsa 
come  per  assicilrarsi  che  non  era  rimasta  in 
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essa  nessuna  moneta.  Si  diede  allora  a  (»nlare, 
ma  non  in  quella  dbposìiione  dì  animo  noi' 
mentala  sul  principio  di  questo  capitalo;  che 
invece  di  ricrearsi,  il  suo  animo  pareva  fosse 
in  vaiii  sensi  straiiato.  Un  sospiro  accompa- 
gnava ogni  unità  che  passava  dal  macchio 
nella  mano;  e  cfai  avesse  potato  addentrarsi 
ne'  snui  pensieri,  sarebbe  forse  slato  testinH»- 
nio  dì  una  lotta  curiosa.  Noi  crediamo  po- 
terne dare  una  idea  ai  nostri  lettori  con  la 
seguente  supposi  sione. 

Ualvesii  era  d'avviso  che  nessuno  potesse 
resistere  alla  forza  di  quel  metallo.  Tostochè 
ebbe  libertà  di  mente  bastante  per  isvolgcre 
a  suo  piacere  questa  maasima ,  ne  venne  in 
eonseguenia  che  ravvisò  una  possibilità  di  sal- 
varsi ;  il  suo  cuore  si  allargò  dì  qualche  li- 
nea; il  dolore  sospese  le  sue  punture.  Ebbe 
un  momento  di  calma.  —  Ha  per  salvarsi  in 
tal  modo  sarebbe  stato  indispensabile  sigrifi- 
care  quell'  oro  :  qui  il  cuore  gli  si  rislrìnse 
di  nuovo ,  e  gli  anelili  cominciarono  ad  ac- 
compagnare il  numerare  delle  monete.  Tit- 
cento  e  venti  furono  i  sospiri.  Argomenti  il 
lettore  quante  fossero  quelle  once ,  avvertendo 
però  di  difihlcare  nel  conto  qualche  moneti 
che  per  essere  dì  conio  recente ,  e  traboc- 
cante di  peso,  Bvea   esatto  dop[»o  tributo  dì 
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n  Se  io  affriró  a  quel  cane  dì  Triru]uo , 
6)CeT8  egli  >  sé  sleuo,  queste  becento  once 
perchè  ni  btd  la  vita  ,  potrà  egli  resistere 
alla  generosa  offerta  7  Questo  mìo  carcaiae , 
gli  dirò,  questo  carcame,  logoro  dagli  afiànai 
e  dalle  fatiche,  può  egli  valer  tanto?  Chi  vor- 
rebbe darvene  dieci  lire  ?  Ed  io  t'  offro  per 
esso  dugento  once  d'oro.  —  Dugento?  Mi 
pare  che  siano  trecento  :  si  trecento  ;  ma  io 
dirò  dngento,  che  ton  sempre  in  tempo  ad 
impingnare  l'offerta;  anzi  potrei  cominciare  da 
cento,  potrei...  >i 

Se,  nn  sordo  romore  di  passi  lontani  non  - 
V  avesse  interrotto  in  questa  sottrasione,  chi 
•a  fino  a  qual  punto  avrebbe  diminuita  la 
comma  che  divisava  di  sagrìficare  pel  suo  ri- 
scatto  ;  e  appena  questo  mmore  gli  feri  I'  o- 
recchio,  si  affrettò  di  rimettere  nella  borsa  il 
denaro,  e  di  rìporsela  in  seno. 

Erano  due  guardie  che  venivano  per  parte 
del  Trìvuliio  ad  informarsi  di  sua  salute.  Esse 
arcano  ordine  di  condurlo  alla  presenza  dì 
qnd  Comandante,  e  perciò  gli  domandarono 
■e  amava  meglio  andarvi  sulle  proprie  gamba 
per  risparmiar  loro  la  fatica  di  portarvelu  sulle 
spalle. 

Ho,  no,  figliuoli  miei,  disse  l' ipocrita  j  io 
mi  proverò  a  reggermi  inlle  giaocchia  :    non 
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voglio  che  abbiate  a  darvi  qaesU  pena  per 
me,  tanto  più  che  asilo  stato  mùerabile  in 
cai  mi  troTo  non  saprei  come  rìcompeniarrì  u. 

Sorrìsero  gli  arcieri  a  questa  dichiarazione,  . 
e  sorreggendolo  con  un  garbo  maggiore  di 
quello  che  avesse  potuto  sperare,  Io  aliarono 
dal  tavolato,  e  Tenne  loro  solt'  occhio  il  pu- 
gnale. Uno  di  essi  se  ne  impadronì;  dÌ3[»acque 
al  Halveiii  questo  primo  atto  d'invasione  ddle 
tue  proprietà:  non  gi' ìncrebbe  tanto  della 
lama  quanto  detl'lmpugoatttra  che  avea  i  chiodi 
d' argento. 

»  Teneteveta ,  6glio  mio ,  ^se  :  tenetevi 
cara  quell'arma:  io  ve  la  dono  perchè  non 
saprei  come  servirmene  quand'anche  avèsn 
dieci  assassini  alla  gola.  Badate  che  la  gner- 
nibira  è  d'argento  puro,  e  può  valere  dodià 
tire.  ^  Oh  come  le  mìe  ginoechia  trabal- 
lano .  .  .  Hoa  credeste  eh'  io  abbia  panra, 
no:  tono  iooocenle;  ma  da  ieri  mattina  ia 
poi  non  ho  pia  gustato  cibo.  La  mia  debo- 
lezza è  estrema  ....  Sostenetemi ,  ve  ne 
prego  ...» 

Coli  parlando ,  si  era  avviato  fra  le  dne 
guardie,  e  camminava  da  sé  quantunque  sten- 
tatamente ,  e  sorretto  da  esse.  Giunti  però  a 
piedi  della  scala  a  chioccila  che  metteva  si^ 
piano  superiore,  egli  non  potè  pia  proseguir^ 
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Itoode  lo  tfierraroao  ano  alle  spaHe,  l'altro 
pei  piedi,  e  lo  trasportarono  di  peso  sino  alla 
porta  del  «alone,  dove  stavano  aspettando  i 
Trivdliii  e  Io  Stato-mag^re ,  che  con  ani 
componeva  quel  Consiglio  di  guerra. 


.flt,  Google 


CiviTOLo  Dbcimchicuto. 

Or,  >e  di  loSereDii  ut  mi  acapecclua , 
Mania  scoiato  lì  larà  di  speeohio, 

AmBLo  BIiEu- 

±jt  ombre  dei  trapaMad  quando  compari- 
vano alia  preseaia  dell'inesorabQa  Badamanlo, 
non  erano  forse  né  più  pallide  né  piò  tre- 
manti del  Halveziì,  e  poco  mancò  che  non 
perdesse  an'altra  rotta  i  sensi;  ma  venne  ia 
suo  soccorso  il  Comandante  con  nn  cordiale 
di  un  genere  affatto  nuovo. 

i(  Sentì,  gli  ^sse,  cane  di  un  miso'edeote, 
se  mi  fai  ancore  usa  scena  patetica  come  qoelb 
di  questa  mattina,  così  svenuto  come  sarsi, 
io  ti  (accio  appiccare  per  la  gola  ad  un  merlo 
di  questa  torre.  Bada  dunque  a  te ,  e  non 
cadere  in  epilessia  come  un  alce,  se  ti  preme 
di  vivere  qualche  ora  di  più  ». 

Queste  poche  parole,  per  sé  stesse  tuu'al- 
tro  che  consolanti,  trattenDero  ì  fuggitivi  spi- 
riti dell'  Ebreo,  il  quale  fé'  un  cenno  con  U 
testa ,  come  per  dire  che  avrebbe  fatto  <^ 
possibile  per  non  metterlo  nel  caso  di  duo- 
tenergli  quella  promessa.  Volse  quindi  l'oc- 
chio   all'  intorno    cercando  &  Lodila ,  eoa* 
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Bel  d)  del  gmaino  nnirenole  Io  Tolgeremo 
tatti  in  cerca  di  uà  qaalche  angdo  protettive 
che  interceda  per  noi  [a  divina  miserìcorilia  ; 
ma  r  an^do  non  si  trorara  coEi,  e  venne 
perciù  alquanto  meno  k  iperanza  di  quel  re- 
probo. Gli  fu  ordinato  di  sedersi  in  &ccia  al 
Tribunale,  e  frammezzo  alle  due  guardie.  I 
membri  del  Consiglio  di  guerra  circondaraoo 
untaTolino  coperto  da  ano  strato  di  panno 
scarlatto ,  sorra  al  quale ,  oltre  1'  occorrente 
p«r  iscrìTere,  starano  la  lettera  e  l'altra  carta 
trovata  indosso  al  Fontano;  r'era  attrei)  una 
cassetlina  da  viaggio  che  il  HalTesii  rìconoUie 
tosto  per  la  soa.  Il  coraggio  stette  per  abban- 
donarlo dd  tutto  a  quella  vista  ,  ma  gli  ri- 
corse alla  memoria  la  minaccia  del  Coman- 
dante ;  ed  il  timore  dì  non  ripigliare  i  sensi 
che  per  trovarsi  colla  corda  al  collo  sospeso 
ad  un  uncino,  gli  fe'ancora  noa  volta  evitan 
le  consegnenEe  del  terrore  cagionatogli  da 
quella  vista  fatale  :  essendo  proprio  vero  che 
l'idea  della  forca  vai  più  di  tulle  le  essenze 
dei  praf\imieri  ed  i  sali  dei  chimici  per  te- 
nere nn  uomo  nei  sensi.  La  guardia  che  avea 
raccolto  il  pugnale  ,  lo  depose  sul  tavolino 
narrando  come  e  dove  t  avesse  ritrovato. 

Quando  tutti  furono  seduti,  il  Comandante, 
che  pel  suo  grado  esercitava  l'uffizio  di  pn- 
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lidonte,  ai  fece  ad  interrogarlo,  intanto  che 

un  u£Gcinle  icrìreTB  e  le  dimaode   e   le  ri- 

Per  non  inteirompere  il  dialoga  con  con- 
tinni  disse  e  rispose,  legneremo  con  nna  T, 
e  con  nna  M  le  ^rirfe  del  TrÌTulzio  e  quelle 
del  Malve»!. 

T.  Chi  siete ,  e  come  vi  chiamate  ? 

M.  Abele  Halveisi,  medico  di  professione, 

T.  Badate  bene  a  non  mentire  nna  sillaba: 
■e  T*ha  tal' cosa  che  possa  in  qualche  modo 
dimiaoire  il  castìf^  che  vi  siete  meritato,  elli 
è  tma  Teracissima  oonfessione  di  tutti  quanti 
i  peccati  mortali  e  veniali  che  potete  aver- 
commesso.  Abele  Malretzi  è  t^  il  fiero  vostro 
nome  1 

M.  U  mìo  Tero.nome  ìGionata  Salomone. 
I  miei  compagni  ed  amici  mi  cambiarono  fia 
da  fanciulla  U  nome  di  Gionata  in  qadlo  di 
Abele  per  la  ìonocenss  e  semplicità  de'  miei 
costumi  II,  —  Un  sorriso  ironico  sfiorò  le 
labbra  di  tutti  i  circostanti  a  questa  impu- 
dente dichiaracione  ,  ma  V  Eltreo  fé*  vista  <fi 
non  accorgersene ,  e  prosegni. 

M.  11  cognome  Stalvexii  mi  fii  sostìtiiilo  i 
quello  di  Salomone  in  Bologna  da  un  signore 
eh*  io  curai  di  nna  malattia  mortale  che  Io 
condusse  al  sepolcro  a  dispetto  di  ogni-  mio 
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sforzo  ,   e  cbe  mi  chìamb  erede  Ai  uq  legato 
a  condìnooe  ch'io  avrei  preMi  il  suo  nome^ 
T.   Dove  stele  nato? 
jtf.   In  Amsterdam. 

T'.  Ui  pare  che  altra  volte  m'abbiate  detto 
che  vi  era  patria  Monaco  di  Baviera. 

Sf.  Avrò  detto  che  vi  tui  portato  da  bam- 
bino, s  che  perciò  consideravo  qaella  città 
come  mia  patria. 

T".  Sarà  cosi:  la  memoria  non  servirà  bene 
o  a  voi ,  o  a  me.  Qnal  ragione  vi  fece  ab- 
baiidoDare  la  vostra  patria  per  curreTe  il 
aiontki? 

M.  11  desiderio  di  giovare  armici  simili.  Io 
bu  imparato .  da  uq  rabbino  di  Londra  varli 
segreti  speiàfici  per  molle  malattie.  Mi  feci 
cosmopolita  perchè  potessero  approfittarne 
tutti  coloro  che  si  trovassero  nel  caso  di  averne 

2'.  Lo  specifico  cbe  destinavate  a  loe ,  e 
per  la  composizione  del  quale  mandavate  in 
cerca  di  <[uei  certi  ingredienti  ,  è  egli  nel 
.^MHnero  di  quei  tali  privilegiati  clie  >v'insegnò 
il  rabbino?  Ve  ne  siete  mai  altre  vdle  ser- 

M.  I  rimedii  eh'  io  ebbi  l' onore  di  soih- 
miuistrare  a  Yoslra  Eccellenza  ,  '  mitigaroao 
sempre  i  dolori  cbe  la  cnicciavano;  e  te  il  de- 
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siderìo  dì  noa  gnarìgione  troppo  prunla,  otnA 
se  l' impatiema  dì  uaa  luaga  oun  non  1'  a- 
vessero  spesse  volte  distdt*  dal  prestarvi  tutta 
quella  regolarità  e  fede  che  merìtaTano  ,  ) 
qu«st'  ora  forse  sarebbe  risanata. 

T.  Come  il  signore  di  Bolt^na.  —  E  egli 
colfiateniione  di  guarirmi  più  presto  che  to- 
levate  farmi  ingoiare  queste  poche  droghe  ? 

M.  Io.  giuro  per  tutti  i  San  . . ,  voglio  dire 
per  tutti  i  Patriarchi  ed  i  Profeti,  che  non 
ebbi  mai  ioteUEione  di  fare  a  Tostra  Eccellenu 
fiiorchè.il  maggior  bene  possibile. 

T.  Questa  carta  è  ella  scritta  di  vuclra 
pugno  7 

M.  No,  Eccellenza,  creda...  lo  giuro... 
no.  Sua  Eccellenza  conosce  la  mia  scrittura... 
Oh  Dio  .  .  .  supponni  capace  di  tanta  iai- 
'  qnità  1  .  .  Chiamo  io  testimonio  . . .  Possa  io 
essere  apfùccato  se . . . 

T.  E  Io  sarai ,  pon  dubitare.  T' ho  detlu 
che  una  sola  bugia  ti  forebbe  metter  più  pre- 
sto il  capestro  al  collo.  In  queste  poche  lae 
risposta  ne  hai  già  inSlzate  tante,  e  cosi  grosse, 
che  se  fossero  perle  non  vi  sarebbe  al  mondo 
più  ricca  collana.  E  quest'altra  carta  è  ella  di 
tuo  carattere  ? 

M.  Sì,  no , . .  Oh  Dio  di  Abramo  >  Ha  eU 
può.  avere  liberUi  di  mente  tale  da  riipoodere 


con  esatletia  qtuodo  ad  ogni  momento  sì  mi- 
naccia la  mia  misera  vita?  Per  carità,  Signore, 
£ccelleaiH,  osatemi  misericordia.  Io  non  sono 
che  un  innocente  calunniato.  Sì  ,  riconosco 
quella  scrittnra,  è  mia;  ma  la  carta  m'è  «tata 
ioToiata;  io  non  ebbi  mai  inteuitone  , , .  Cre- 
detelo ,  Signore ,  lo  giuro  suU'  onor  mio. 

7*.  Yerameale  il  tno  onore  è  una  garaotia 
alqaaato  dubbia.  —  £  quali  a&ri  avesti  tu 
cui  Fontano  da  due  giorni  in  qua  ? 

M.  Col  Fontano?  £  chi  è  costui?  Io  non 
lo  conosco,  non  l'ho  veduto  mai,  mai  non 
gU  ho  parlato. 

7*.  Guardie,  afferratelo  pel  collo,  e  stiasn- 
natelo  mila  torre.  Consegnatelo  al  carnefice 
perchè  gli  scambii  la  cravatta. 

M,  Bliserìcordial  signori,  miserìcordia!  pietà, 
carità,  compassione  per  un  povero  vecchio  che 
ha  già  un  piede  nel  sepolcro. 

T,  Se  vi  tieni  già  un  piede ,  ti  costerà 
meno  a  cacciarvi  I'  altro.  Io  ti  mantengo  la 
promessa.  Tu  non  sei  che  un  mentitore  : 
guardie,  obbedite. 

Qin  Annibale  lo  pregò  di  sospendere  l'eso^ 
cnaone  di  quella  sentenza  finché  non  avesse 
palesato  quanto  spettava  alla  storia  di  Lucilla. 
Laonde,  imposto  alle  guardie  che  già  l'aveano 
■ficrralo  per  le  braccia  mettendusi  in  doTClC 
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di  strascinarlo ,  di  differire  qnella  funsione  , 
Annibale,  ottenatone  il  permeu»  dal  padre, 
aHOose  l' tiffizio  d' interrogatore. 

A.  Ludlla  è  ella  vostra  figlia  ? 

M.  Voi  -siete  lupi  che  stradate  una  poren 
pecora.  Fatemi  a  brani ,  arrostìtemi ,  dirora- 
temi  :  io  non   vi  risponderò  più   una  sillaba. 

T.  Bada  a  te,  pecora  colle  coma  di  Bel- 
zebù; se  ti  piglio  in  parola  non  ti  lascio  un 
momento  da  pentirtene. 

Queste  parole  fuggirono  al  vecchio  Lodo- 
vico ,  che  non  sapea  avvezzarsi  alla  parte  di 
semplice  ascoltatore  :  ma  Annibale  facendi>^Ì 
coir  occhio  Ila  cenno  che  valeva  una  pre- 
ghiera,  continuò  le  dimande  così: 

A.  Rispondete',  Malvezu ,  siate  veridico; 
pensate  che  non  vi  rimangono  che  poche  ore 
di  vita,  e  che  avete  l'obbligo  di  riparar*, 
per  quanto  è  in  voi,  a' mali  che  potete  avei 
cagionalo.  Mi  preme  di  saper  tutto  do  eh» 
ì  questa  fanciulla.  Dite,  è   ella  Tostrs 


M.  Poche  ore  dì  vita?  Ah  signori,  non  ti 
prendete  più  a  lungo  giuoco  di  un  inrdicel... 
È  impossibile  che  minacciate  davvero  un  po- 
vero innocente.  Non  è  questo  senza  dubbiv 
che  un  pretesto  per  inveire  contro  un  iudi- 
vidoo  ebe  avete  scoperto  appartenere  ad  lu» 
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nxti  peii^uitata,  e  tU  voi  abborrita.  A  ^e- 
sUj  proposito  dunque,  senlite  ...  Se  mai  ni 
traltaite  ia  così  rigida  maniera  perchè  io  vi 
afiemsi  qwdcbe  lomma  .  .  .  Quella  caaiettina  è 
mu.  Mi  pare  cke  netsauo  1'  ^>bia  ancora  toc* 
cala,  e  la  chiave  dero  averla  qui  alla  ciu- 
lola.  la  «sia  mia  slann»  rinchiuii  che  Biconi 
prnÌOTi  nuuioscnUi  ocieutali,  eh'  io  recai  da 
CoslBKtiaopoli  per  venderli  a  qualche  fciblit»- 
leca.  Per  v<tt,  o  signori,  che  nou  iateodete 
l'arabo,  è  in«^e  inutile..  Degnate  ri  di  riman- 
darla nella  mia  camera.  -  Non  hu  denaro  ia 
tot;  ma  se  vi  abbitt^ouse  qualche  cinquan- 
tina di  once. . .  Oh  miseru  mei...  Quel  pO«a 
deuaro  eh'  io  guadagnai  eoa  tanto  andore  . . . 
se  lo  desiderale,  o  signori.  .  .  Cinquant'  ooca 
per  qnealò  meachino?  Ola  aiate  generosi;  non 
Tifate  assasMoarmi  di  borsa,  e  di  curpo!  Ciu- 
qnant'once?  Kiseritxirdial  È,  il  riicatto  di  un 
principe  ».  •  ■       -  ■ 

Qni  Annibale  lo  ioterruf^  alzando  il  co- 
perchio della  cassettina,  ch'era  già  alata. aperta^ 
malgrado  che  la  chiave  stesse  attaccala  alla 
cìntola  dell'Ebreo.  Ne  trasse  alctuie  home,  • 
i»»traDdAgUd&  odi  dito,  gli  disse:  , 

1  1  vostri  manoscritti  orii^otali  hahnti  tu-* 
bito  una  metannoifoii  vantaggiosa.  Qualche  fata 
che  pn^afoSatente  ne  desiderava  d  pwsew*, 
Sib.  Odal.  V.  1.  17       'O', 
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Te  gli  ha  involati,  e  vi  })■  sostituito  in  tant'oro 
il  Talore  di  essi.  Ma  ooa  vi  prenda  inquielu- 
dine  pel  vostro  denaro,  Nessuno  lo  deaiden, 
e  ri  latcieremo  il  tempo  di  dispome  per  la- 
■tameota.  Intanto  vi  prego  dì  rispondere  con 
itcbielteua  alla  dimanda  che  per  la  tersa  Tolta 
TI  dirìgo.  Lucilla  è  «Ila  vostro  figlia? 

M.  Nessuna  dealdera  i  miei  denari ,  e  a 
apre  a  forca  la  mìa  caMettins?  Ahi  me  ta- 
pino! Mi  s^  insidiana  le  sostarne  e  la  vita! 
Bel  premio  di  essermi  riochiuso  spoatanea- 
mente  in  qncsta  Rocca  per  guarire  Soa  £<> 
cdlenta  da'  «ooi  dolori  a  TÌschìo  di  fiumi  aO' 
maiiare  da.  una  baoiba,  o  d' esser  passalo  ■ 
fil  di  spada  dù  Francesi!  Ahi  me  misera!  Ne 
rovinato!  Me  assassinato  !  » 

Il  lettore  non  avrà  aspettato  ohe  noi  gli 
ftcdamo  osservare  c«me  ^  Halreisi  *i  fi»K 
avveduto  ch4  non  poteva  ornai  più  procrasti- 
nare il  destino  che  gli  sovrastava,  foorche  a4 
ricnsara  di  palesar  tntto  ciò  che  riguardava 
Larilta;  e  perciù  ogni  qnalvolla  Aonibale  lo 
richiese  dì  essa ,  1'  accorto  Ebreo  procmu 
sempre  di  elndere  la  ques^one. 

Il  Se  io  li  contento  in  questo  punto,  diocn 
egli  a  sé'  stessa,  addio  speranae;  e  fiaeht  sarù 
padrone  di  questo  segreto,  neuuno  ardin 
torcermi  ;un  capello.  Possono    bene  nBebia< 
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dermi,  fìÉrmi  dighuiare,  «paTCfrimai,  ma  to- 
gRenni  la  nbi,  no  :  Annibale  ni»  k>  pciswt- 
tm  mai.  Donqae  io  nod  ron^rò.  il-  figfllo 
detta 'loia  booca  se  non  a  paltò  ddla  liabt 
rena  dcUa-aùe  nd»  «  della  Éiia  eAteosa  ». 
Qoanda  '^aràalla  Una  ìntairoganoDe' cgti  Aoi 
rópoae  cbe  Doooqnctla  raplicatalamoitauNU; 
Loda«ìfc«  TntMhiQ  ^enltUe  la  paiicnu,  -e 
proruppe  finadmenta  in  qriate  parate. 

«  Afa  riSnio  d^  iarfet^MJ  irdiaci'  ricuué 
&  ròponieic  iqnando  dai  fiàr  colla  fané  .  ri 
GoHo?  Or  bene:  Ma  ricoadottó  neUa  soa  pri* 
gioae.  Poflo  pane  wa&to  e  toiUd'  acqua  aia 
il  suo  eibo  MM  aifamani.  Preparati  intaiuò 
a  soBnrs  lanibilì  lisr^atxA  cbe  ti  '£traono  m- 
Tocare  la .  morte  éamtt  nn  Cmre  snpreiDo. 
Possa  m  diluiate  un  .reprobo  qual  tu  sei, 
se  non  ti  «wteogo'la  promessa.  Guardie,  cA>- 
badit«  n. 

Non  aspetlafono  nna  seconda  intimazione  i 
fidati,  che  aSerraliJo  immantiaente  per  la 
cultura  e  per  le  braccia,  lo  strascinarono  fuor! 
a  dispetto  delle  ine  grida,  e  del  pianto  dirotto 
che  dagli  oo^hj  gli  cadera.  Ment'era  così  con- 
dotto ,  ■''  incontrò  nella  vecchia  Rodriga. 

«  Deh ,  amabile  signora  Rodriga ,  abhiate 
pietà  di  me ,  le  disse  :  correte  ad  aTrertir 
Lucilla  ;  ditele  che  mi  asiaisinano  ,  e  cb«  la 
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supplico  d'inUrcedere  per  questo  misero  vee- 
tlHo.  ftammeotatele  la  promeisa  cke  mt  ba 
fatto  ieri...  pregatela,  scoDgtnrat«la...  Olutiiè 
inUicel  Ohimè  tribolata  1  OImnè>ÌDno(»nte  ! 
Me  calnaniato!  »  Healre  cosi  parlami,  noa 
miai^vniiO' ie  guaniie  di:  spin^erìo  o  itra- 
iciaarlo.  perchè  riimiaTa'di  procedere.  Redrigt, 
UandiÉa, -dalle  due  pan^  ^  tanto  :gradite  alle 
sue  oreoeius,- amai^  e  «{ptaiw,  avrebbe  to- 
luto  readergt)  l'infiorato  Berriaioi  ma  qualtro 
kb1«  la  stìparavno  ^llii  camera  di  Iriditi: 
laonde  lai  iàna  buona  Toloatà.noa  si  Annteone 
fwma  -ohe  sino  ai  piedi  della  prima  dì  tot' 
Come'  ebbe  misurato  coir  oodùa  e  dì  pen- 
siero qndla  tratta  &tìooaa,  dopo  «■  InAgo  to- 
«piro  e  la  solita  etcIaaaaaiaDe:  nOhSanGii- 
como  di  Compo'itella  !  » ,  dedee  che  le  ne 
forze  Dea  avrebbero  potato  reggere  a.  tanlo, 
e  rimandò  alla  sera  1'  eseguimento  delta  con- 
OHuioiK  aiUauatid*  am  tmMo  btMjn  garbv 
dall'Israelita.  V 


Gamtom  Dicimoqvhto 

Son  qnal  per  nan  ignolo 
Naiiin^  pasHggìero, 
Già  ooa  la  morte  b  .anato 
Ridotto  a  coDtiastar4 

Ora  va  sostegno ,  ed  ora 
Perde  noa  stella;  al  fine 
Perde  la  speoac  ancora, 
E  s'  abbaadoaa  at  mar. 
Mbtutuio  ,   Oivapùtdt.- 

IVlalreaù  era  stalo  ricondotto  e  riachinso 
odi'  muda  tua  prigione  ,  dove  Tenne  recato 
0  paae  e  Tacque  cbe  doveano  servirgli  di  ceoa. 
Si  era  egli  coricato  boccone  col  Tolto  n^« 
■unì  come  aomo  affatto  privo,  di  «peranBa. 
La  notte,  più  aoUecita  in  qael  luogo  che  al- 
iTOTe,  Ti  avea  già  «eae  le  sne  tenebre,  chs 
andavano  di  nano  in  mano  facesdosi  pia  litte, 
Qtuli  orribili  pensieri  agitauero  la  mente  di 
quell'infelice,  è  pia  facile  knmaginarlo  che 
dire.  Se  per  una  parte  1'  oscurità  della  nott« 
anmeotava  il  terrore  della  sua  situacione ,  l'i- 
dea che  il  nuovo  giorno  doTea  essere  ap- 
portatore di  tortore  e  di  tormenti,  l'angostia- 
TBno  a  segno  ch'egli  non  sapeva  né  desiderar* 
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che  tpuQtassa  presto  1'  snrora  perchè  scom- 
parìsiero  colle  tenebra  ì  fantoimi  ìmportuoi 
che  rtUenirano,  «è  inplorare  che  na  altro 
Giosuè  arrcttaue  il  carro  del  sole  nell'  op- 
posto emisfero,  perchè  mai  non  ricomparisse 
qoeUa  luce  che  dovea  rischiarare  i  carnefici 
già  forse  intenti  a  preparare  grìstromenti  de- 
(linati  a  dilaniargli  le  carni.  Ma  le  ore  pro- 
cedono sempre  con  e^al  passo  ,  ed  nna  al- 
l' altra  succede  come  onda  ad  onda ,  sia  che 
l' infelice  tribolato  steso  sovra  nn  fascio  di 
spine  conti  colle  lagrime  ì  moaieiitl,  o  sia  che 
il  prediletto  della  fortnna  sovra  nn  letto  di 
rose  dorma  tranquillo  sonno  in  ^embo  dì 
amata  donne.  L' imraaginasione  sola  possiede 
ki  ma^a  d'  ingannare  la  mossa  costante  del 
tempo)  e  lo  precipita  in  seno  all'eternità  colh 
foga  di  rapidg  destriei'o,  o  col  passo  lento  « 
stentato  di  Tecchio  infermo  e  gottoso.  Pet 
quei  meschino  derelitto  fu  etema  la  notte,  e 
fn  sollecila  troppo  1'  aurora.  Come  i  prìni 
raggi  di  questa  si  fecero  largo  tra  le  sbarre 
della  finestra ,  avresti  detto  che  nn  vapore  di 
arsenioo  gli  ferisse  gli  occhi.  Li  chiuse  qnasi 
per  sottrarsi  ad  essi,  ed  eludersi  a  legoo, 
da  credere  eh'  era  tuttora  ndle  tenebre;  sia 
questa  illusione  non  durò  che  nn' istante.  Se- 
dette su  quel  doristiioo  Itito,  «  lo  cooiiiktó 


«ptalche  minnto  oom»  per  auicurani  ch«  ooa 
«m  formato  ni  £  nnciiil  né  di  spilloni:  indi 
rivolse  ìolorno  lo  sguardo,  e  la  Ince  4dl  giorno 
diveneodo  oramai  più  uhiara,  fermù  gli  occhi 
sovra  «Lcuae  sentenze  ohe  eruto  state  scritte 
qua  «  Ui  co)  carbone, 
Queat»  sKOnaTB  cniìi 
Una  talut  oictit ,  nulla  iterare  taiulem. 
Crollò  il  capo,  come  vul^tse  dire;  non  fa  per 
me   4*  Un*  altra  ne  leuc  : 

Tu  ne  cede  matUf  led  eontra  audador  ito. 
•t  Belle  parale  J  stoica  fermeiia  di  coi  ikn 
pompa  ì  libri!  disse  ESalveBsi.  Se  l'antore  in- 
vece  di  euet^  mollemente  assiso  io  iin  gabi- 
netti arricchito  dai  doni  di  Sleceute  e  di 
Angusto  quando  scrìsse ,  si  fosse  trovato  ^i 
al  mio  posto,  l'aodacia  che  consiglia  agli  al- 
tri si  sarebbe  sciolta  in  amarissime  lagrime  ». 
Volgendo  gli  occbi  più  in  là  vide  quel  terri- 
bile verso  deU'  Alighieri  che  sta  sulla  porla 
dell'  Inferno. 

n  Lasciate  ogni  speraai),  o  voi  che  entrale  », 
Qneste  parole  gU  piombarono  su)  cuore,  ft 
si  rivolse  infastidito  dal  lato  opposto.  Ma  qnalf 
non  fa  allora  la  sua  sorpresa  nello  scorgere 
stdl'  angolo  più  oscuro  della  camera  alcune  li- 
nee iii  ebraico?  La  sola  vista  di  quei  carai- 
leri,  prima  ancom  che  aTsua  avuto  il  tempo  , 
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di  dticeraere  il  hiuo,  ^i  fece  balnre  il  caore 
di  gioia.  La  scoperta  d'napoEBO  che  si  pre- 
senti dopo  laa^o  cammino  ad  .tiHet«to  via^ 
giatore ,  e  nel  momento  aF^unto  dte  STe* 
ornai  perduta  1b'  spemnsa  d' iDCostrarne  ^  gli 
risveglia  nell'  animo  un  palpito  di  piacere  ftìu» 
ancora  che  la  mente  possa  riflutere  che  sa- 
rebbe pur  possibile  che  quel  pouo  fosse 
asciutto,  a.  che  mancasse  degli  ordigni  oeces- 
sarii  per  estrarne  il- sospirato  umore.  Kntìie 
impresuone  fece  sullo  ^irìto  dell'  Ebreo  la 
sola  Vista  dei  caratteri  di  sua  nasione;  uè  gli 
eorse  in  quel  momento  si  pensiero  che  pote- 
vano non  essere  altro  Aiorcbè  noo  stenle  con»' 
pianto,  od  un  conforto  morale  di  qualche  til- 
tima  o  d«dl'  ingiustizia  wnana  ,  o  del  rigw 
delle  leggi;  e  vedemmo  che  Malveni  non  en 
disposto  a  ricevere  di  buon  animo  uè  can- 
forti  uè  compianti.  Fero  non  andò  deluso  il 
presentimento  che  gli  aprì  l'aoimo  alla  gioia, 
poiché  fattosi  a  leggere,  trovò  il  seguente  av- 
vertimento ,  che  noi  traduciamo  a  dirilturs , 
senza  darci  briga  dì  recarlo  in  ebraico  tale  e 
qoale  stava  scritto  su  quelle  mura. 

«  -d  leoondA  di  quest'angelo  ,  tra  il  tavolato 
e  il  suola  f  hawi  una  botola,  Jij/ilioe  ^Ho 
^ Itraele,  se  hai  eoréiggio.  Scendi,  riehiuA, 
t  troverui  la  tua  m/cmm  u. 
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Dopo  qbesta  lettan,  destano  de'wMtoì  leg-  ' 
gitori  supponi  ch«  Halreui  uait  carato  di 
dar  Cocchio  ad  aìtn  lenteBse,  àJh  quii 
V*  era  ancora  doràia  su  quelle  mitfaglie.  Si 
alTrettò  d'inteniani  tra  il  tsTvIato  ed  K  mplo' 
nella  direzione  iofcata^,  e  così'  a  tentono 
andò  cercando'ta  portwina  che  dovea  riooprìro 
la  buca  ;  ma  ìoTano  la  cercò  egli  per  qoad 
raau'<ffa;  lavano  ìutocò  tntti  i  FabiareU  ed 
i  Profati  della  Storia  perché  V  aìntasiera  a  rio- 
venirla.  Egli  ne  area. ormai  perdala  la  ipo- 
ranxa,  quando  proprio  a  So  dell' angolo ,  tra 
i  due  morì,  a'iiMoatià  in  nn  anellino  di  fem' 
nascosto  in  an  incavo,  al  qoale  attaccato  rio» 
dice  ed  il  medio  delta  man  destra ,  attero  , 
non  senu  qoalche  iforao,  il  coperchio  della 
botda.  Gli  si  dilatò  U  cuore  a  qoesla  soopn- 
ta  ;  ma  la  di  Ini  gioiti  non  dorò  che  un  btanto^ 
giacché  internando  l'occhio  in  qnel  totterrà-  , 
Beo  ;  on'  oscurità  più  fitta  ddle  tenebre  di 
Egitto ,  eoa'  egli  ebbe  a  dire ,  regnava  da 
per  tolto.  Bomoreggiavano  fieramente  tdl'orec-^ 
chio  di  Ini  le  onde  del  mare,  e  pareva  pro- 
prio che  scorressero  a  pochi  pedi  di  diitanca 
dal  livdlo  del  snolo.  Tastò  colla  mano  intomo 
a  tntta  la  longheiaa  del  bracdo ,  e  non  io- 
Gontrò  che  il  liscio  del  mnro  che  ciranra 
queUa  bnca  a  foggia  di  poxxo.  Ncmooo  km» 


Imo,  sounn  ponto  d'  aj^po^a,  dmeoo  per 
quanta  prortHulità  poter*  Toìftirare.  ooUe  mini. 
Stette  afiannoaunente  titabando  ani  partito  a 
Old  appigibni,  e  allora  gli  riconero  aBa  meate 
le  pude  della  scritta 

, . .  te  Hai  eantggio  reendi, 

lì  coraggio  era  appunto  quella  tal  cou  che 
^  nrancava. 

Il  lo  qui  vado  a  Mpprflinni  nell'ibifto, 
diceTa  egli ,  e  nessdao  al  mondo  polri  ^n 
porgermi  un  £1  d'ainto.  Chi  avrebbe  h  te- 
merità di  abbandonarsi  in  qneata  yorafpae  7 
Divide ,  Gedeone ,  Aod,  e  qnanli  vi  futnao 
nai  pili  determinati  figli  d'  I»aele  ,  rabbriri- 
direbbero  all'idea  di  lasciarsi  spontaneaaieate 
cadere  in  simile  traboctltettol  Abl  che  forse 
la  SBlveiza  deUa  quale  fa  menxione  qoeila 
scritta  ,  non  è  dia  un  sniciifio  !  O  Dio  di 
Giacobbe  !  Senea  dir  delle  leggi,  cbe  lo  proi- 
biscono, nesinn  Iiraeltla  ha  mai  avuto  il  co- 
raggio  di  divtmir  saicidal  £|^)ure  . . .  Ha,  t 
i  carnefici ,  e  le  tortore ,  e  i  patimenti ,  è  il 
patibolo  che  mi  sono  immaocabilmente  riier- 
bati  ?  Fioche,  «e  hanno  avuta  il  corallo  di 
ricttsare  il  mio  oro  per  riscatto  1... Oh  Sia! 
a  mio  oro ,  no ,  pnr  troppo  non  Thanno  ri- 
casato!  Essi,  v'hanno  postai  su  le  maiù:iiù- 
Mro  me,  quale  spersnta  dì  salata  mi  riaiaml 
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n  lepvtD  di  EmcìlUT  Ab  Mpmme  qiMÌ  ma- 
nìgtjdi  strappamela  dì  booca.  Avrei  io  oo- 
siama  bwtante  per  rasittcra  a^  stmii,  agli 
taodoì,  all' olio  .hoUantB,  al  piombo,  aflo  lol- 
fu  7  . ,  HUericHHdia ,  o  Signore  1 , .  Cbe  poiao 
fare  ,  che  puMo  tentare  7  . .  w 

IVe  volte  si  provDquelTigliBcea  a  diiceodere, 
e  tre  ne  litrasse  le  ga«^  che  nella  botda  avea 
introdotte.  Era  traicoraa  in  qseito  titubare 
na  ora  e  mezto  ;  e  chi  sa  che  non  areue 
teroiiaato  col .  richiudere  ,  e  rìtomanene  ani 
taTolato ,  ■•  non  avoMe  btoIo  a  temere  eh« 
una  perpelna  prigionia;  ma  un  «ordo  rumore 
che  nei  sotterranei  coiridoi  rimbombava  da 
lontano ,  annasai  a  adoglì  come  già  si  aTricì- 
nasiero  le  guardie  chg  doveanu  forse  conr- 
dorlo  al  supplizio ,  fa  sì  die  s'  inlemù  coi 
piedi  più  addentro  di  quello  che  non  aresae 
fatto  negli  antecedenti  replicati  tentatiri.  Stette 
così  alquanto  sospesa;  ed  in  quel  momento, 
sendo  più  tranquillo  il  mormorio  dell'  onde , 
udito  distintamente  lo  stridere  dei  grossi  ca- 
tenacci esterni  della  prima  porta,  ricorrendo- 
^  alla  mente  e  il  carnefice  e  le  torture  ed 
il  soppliaio ,  finalmente ,  più  per  paura  che 
per  coraggio,  «tacco  le  mani  dall'orlo  ddla 
baca  ,  e  si  abbandonò  dì  peso.  11  coperchio, 
chs  lemiapcrto  non  era  sostmoto  che  d«t  capo 


■ai 

ddl^  Ebreo,  ippaiB  ^  mancò  qneito  pnatcDo, 
ù  richiiu«  da  tè  nd  momento,  stesso  in  cni 
ù  aprÌTS  r  ultimo  catenaccio  ddla  prigione , 
H  iÌM  i  rottori  ooBfgndendòn,  neisnna  d<^ 
guance-  dia  eatnwono  ebbe  «ometto  fiiten- 
tanca  fuga. 

,  Stettero  i  due  amen  a  rimirarsi  mati  per 
alcuni  momenti,  e  quando  la  meraTÌglìa  loro 
lo  permise,  ineonuAcìsroBo  tea  essi  il  ugneBle 


.  e  Posse  io  inorile  te  Q.  diatalo  bob  h  Tha 
mangiato  aenaa  amtatÌTlo,  disse  il  più.  Teccbia 
ilei  due ,  baltettdo  il  cal^o  ddl'  alabarda  sol' 
tarnlato.  To'  che  è  (comparso  come  Giosuè 
Rotterchirche,  1'  Ebreo  di  Froneonia  cbc  là 
rinGhiuso  dieci  anni  fa  in  questa  stessa  torre  ». 

»  £  cbe?  Credi  tu  cbe  sia  scomparso  dar* 
TcroT  risposa  l'altro.  ^eonUnaUo  cbe  egli  sta 
rannicchiato  come  un  coniglio  in  un  angob 
sotto  il  tarolato.  Aspetta  a  me  cha  te  lo  pun- 
zecchio colla  punta  di  questo  stromento ,  e 
te  Io  faccio  ibiKare  oomean  grillo  dal  bo- 
colino  ". 

Cosi  parlando,  cacciarono  entrambi  le  ala- 
barde sotto  il  UTolato,  tentando  tutti  .i  ponti 
Bei  quali  soppoiisrano  che  potesse  starsi  ng- 
gruppato  I 

u  E  seamparso,  ti  iq>Ueo>  Geoiur»  miC) 
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h  scoaipano  leau  dùdMV  it  conto.  Bla  te 
l'ho  detto  ieri  lera  che  queibi  notte  egli  »é 
Is,  ]»AeTB  tra  U  Merràte  ddk  fiaestrft  ». 

«  Oh  à,  tra  leinfefrìEMt  Va  panerò  sten- 
ter«)>b«  a  possarri.  T«di  come  le  tbetVB  «m 
fitte?  »      ' 

;•  Oh  fitte,  fitte  !'Noa  4é]  che  il  diavolo 
passa  più  comodamente  dil  boco  di  una  chiave, 
cbe  non  tn.  ed  loM  pennone' dd  GasieM?  » 
«  FanfUocohe  ,.  mio  caro  ^  faaftlacebe'! 
Aspetta  un:  pò*,  ch'io  vado  a  otr«ar  tum  tOP- 
«ia,  edaremo  negHo  nn'ocohiata  aU'kitorao  ». 
«  Ch'io  aipMti'T'Se  «arò  fjaato  I  Aiderbi 
m^flio  aapetlaK  uba  cmàoneta  calta  tririciéni. 
Ch'io  aspetti?  Aspetta  lu  ,  che  d«Ila  Ioì-rìb 
andrò  in  tràccia  io  stesso;  e  irtrttaqto  avver- 
tirò dell'  ooooTBO'  iL-a^Qor  GranandaDte ,  che 
sta  là  a^ettando  l'Ebrbo,  mentfe  questi  a  ca~ 
-vakàoDC  d)  tn  forchilo  è  già  sofia  strada  del- 
l'inremo  w.  ',-'■'-'. 
Ohi  questo  poi  no.  Se  uno  di  nei  dae''ri 
ha  da  fennara:  m  questo  ìmo^  ;  ndn  'sarà  io 
qu«l  deaao.  '  Fatdvmb  r  cesi  ,  ricitiàdiamo  U 


Il  Hicbi odiamo  pare.  Già  è  tutt'nno;  Gente 
£  tal  fatta  noa  '.  passa  per  le  porte.  Or  si  che 
Sua  Eocellenia  ne  dirà  ddje  b«lld  E^  che 
non  crede  nà  a  t^àà  uè  a  folletti  I  .  .  Oh 
questa  me  la  TogUo  proprio  godere  ». 


n  Sì ,  f9^4;:  bMta  che.  la  tenpoita  non 
venga  poi  a  btire  «uUe  nustre  spalle  I . .  Ghc 
non  dica  che  HOi'gl>«hlmBo  &Vorita  la  foga!» 

n  Or  ve' che  acioftehflMal  fi  per  dove  pe- 
lea fuggire?  QiuQd'qachc.igti.  si  (otsa  aperta 
la  porta,  polea  geltarsi  da  un  merlo  nd  more. 
È  'à  diavolo^  ti  r^etai  fa  ofitiito,  di laverVi  ve- 
duto co' tuoi  occhi  W.  ■  ;■.       ■ 

lo  questi  discalzi  cmbo  giunti  alla  porta 
d^la.&tU.;.  dorai  il  .Cttwiglioi^.igHerr»  radu- 
nalo,«Uva  appettando,  il  TéechMi|;>:nè  fu  pic- 
cola la'  iaeraKigliP.  .di  tutti  ,  i^iaando  la  due 
guanMe  'e6pi>fi^ru<,Don  TOCe  »1m  avèa  un  po' 
del  tremH^u,  dm  T. uccello  em'  scappato  di 
gabbia.  '  ;,' 

n  Scappato?  gridìi  baliand»  .in  pi«di  IiO- 
dovico  TriFuIcior:  scappato  dftlla  torre  dd 
Sud,  dalla  t«m  del  Diavoli!  ?  Oh  joorpo  di 
Salanassol  9la  voi  sielepafeEÌ.  lIat(i|io  avrebbe 
potuto  prurarfi  a  scappare  ,  tu»  TÌascirri , 
no  atsTltìiii,       .  ,1     '    ■ 

La.T«ocfaÌa .fOktdn.dtpoandù  .perdaao  k 
Ùcava'  rìAéKwe  ;ar£oa  fineieBeitta  Av  11  Dia- 
volo potea  asMltigltàre  ed  Blindare  >è  ed  un 
Cristiano,  a  Aiggi»  di  on'a^^gvitia,  •  soggiunse: 
Il  Si  fi^rì  poi  di  OH  £bf«o  I  ..u 

a  Ahi  U  Diavola,  «i,  non  <n.  pearava  " , 
rejriicò  il  TiìTuliio   con  va  .soiriao  ironicai 


!*67 
Ha  V  ironia  ifagsì  ^  soldato ,  E  gnaU  cre- 
dendo invece  di  aver  suggerita  una  riflessione 
«Uà  quale  noi)  si  pot«ue  contrastare,  si  tj^ 
coraggio  ad  aggiungere  che  il  caso  era  pro- 
pria aimile  a  quello  (kU'EJirea  di  Francooia. 
ti  JHa  cite  Dio  mi  protegga!  Sciocco ,. im- 
beciUe  !  Che  mi  Tsì  pnilandu.  dì  Di^ToUe.  (U 
angaiU«7  E  .cuiae,c'enlraa9,  (£iii  gli  t^pì  di 
Francoaìa  ì  "     ■  ■    ,      ..  " 

II  soldato,  al^^ato  mortiOcatUj  r^posp..cof 
voce  più  wD^nif^^  iC,  tilubaole,  che.,iu^^,^c>- 
cellcKza  igooTai'aprnbabiloiente.clM  dieci  a^u^ 
addietro  un  Ebri?"  4>  ^raqcpi^a  ^ra,statq  tp^ 
dentro  rìnch)us(4,^  portata  via  ;^^  Pja^ifJi^, 
motivo  per  cui,(pf^ila  torre  ayea, jtresoj^ 
nome  di  torjc  ^el  Diavojj^  ». 

<i  Or  via,  narraci, uq  (to' quest'altra  istoria. 
Sta  a, vedere  che  ui^  cristiano  non  potrà  più 
far  uppicc^re  «n  Giudeo,  perchè  il  Diavolo 
non  U  vuole  pul  ^lo  torto  ''^  ,    .     , 

Il  vecchio  soldato  allora ,  assicuratosi  che 
il  CoBwfldante  nim  pattava  più  col  tuon^  del- 
l' iroDÌa  ,  ed  avendo  osservato  sul  volto  di 
tutti  certa  cuiiosilà  di  sentire ,  narrò  come 
dieci  anni  addietro  certo  Giosuè  Rotterchir- 
che,  provveditore  del  castello,  fosse  stato  rin- 
chiuso in  quella  torre  per  esser  poi  coodan- 
aato  alla  forca,  sospetto,  ma  oon  coavioto  dì 
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aret  Fabbricato  falsa  mopeta,  poiché  non  l'era 
mb!  rinvemito  3  sito  in  cni  area  stabilita  la 
«aa  officina ,  ed  era  credenza  comiuie  che  ii 
DiàTolo  glief  avesse  costnrtta  nelle  viscere 
stesse  della  terra  o  del  mare.  Disse  cbe  U 
tiótte  antecedente  al  giorno  in  cui  dorea  es«- 
guirsi  quella  funzione,  era  egli  scomparso  di 
prigione ,  rintanando  intatte  le  inferriate  del- 
l' unica  finestra,  e  chiuse  a  doppio  catenaecw 
fé  póne.'.  Che  da  quell'epoca  in  poi  tatìì  mil- 
■fìtlorì'fcriirtiani  eràfco' ctlX'defrtfo  itati  con- 
iartti'é'lratientìtl,taa  chfe , a  dedWino  dì  esii 
«S'  to*f'^rlu«;fti(J''di  salvare  un^iinshiav  e  cbe 
jtaifèVà'q(Àddi'Ìàtilrale''H  jletiSKrd  che  i  sdi 
Ebrèi  avessfert)  il  'tnèiiit-  di"siittrarsi  da  quella 
prigione,  o  sia  die  ita'anteilessero  qbalcfae  patto 
segréto  'toi-  èiaVdò  ,  (occhft-  nttn-  ardiva  pi" 
asaictrt-are  dacché  questa  supposttlonepHrew 
rfón  andar  a  ge^i*  à  sua  ficcelletwa,  o  sia  che 
aressera  corrìspbndeazé  coù  perstìne  che  «so- 
llìt«  di  false  «biavi  schiudessero  iorò'ltf  p»rte 
B  «tispfetto  delle  sentinelle,  che  potevano  però 
asseverare  con  giuramento  di  non  aver  ve- 
duto phssar  nd  corridoio  né  anche  una  far- 
falla. 

Qnesto  racconto  non  potè  meDomameate 
rischiarare  la  sparizione  del  Halveiii;  e  l< 
due  soppoiiiìom  del  soldato  oon  erano  ia 
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Hesnm  modo  conientanee  col  bnon  teuo  : 
laonde  il  TrÌTnliìo  ordinò  che  li  iccendeMcr* 
delle  torcie,  e  volle  TifiUre  in  periona  qatl 
aoRemneo,  affine  di  giudicare  per  (è  steuo 
fino  a  qnal  punto  potesie  eitere  probabil» 
aa»  foga  da  una  prigione  qaati  iiolata,  mn- 
nita  dì  sbarre  e  dì  porte  fortissime,  fiancheg- 
giali dal  roare  e  da  bastioni  grossifsìnil.  Ac- 
compagnato qnindi  da'snoi,  e  preceduto  da)I« 
guardie  che  illnmiDavano  i  corridoi  ,  ginnia 
Lodovico  Trivulzio  aUa  prima  porta  della  pri- 
gione. Incominciarono  dal  visitarne  T  estemo, 
le  serratore  ed  ì  chiavistelli ,  che  grossi  e 
tanghi  oltre  misnra,  t'inlernavano  di  un  palmo 
nel  maro.  La  medesima  intpecione  fu  prat^ 
cata  sulla  seconda  porta,  che,  come  i^nne 
può  crederlo  ,  sì  presentò  in  eguale  buono 
stato;  ed  entrati  Viella  segreta,  i  primi  sguardi 
si  rivolsero  all'  inferriata  della  finestra  ,  che , 
come  vedemmo ,  potea  bensì  dar  passaggio 
alla  luce,  ma  ad  un  aom  vivente  non  mai.  Si 
tastarono  i  muri,  ma  invano;  e  invano  pure  ai 
cercò  sul  suolo  vestìgio  di  fnga.  L'apertura  pr»^ 
ticata  io  uo  angolo  oscuro  ed  incomodo  sfuggì 
alle  ricerche  di  tutti;  e  veramente  a  meno  di 
non  conoscerne  1'  esistenza,  era  qnasi  impo»- 
lìbile  di  rinvenirla.  Alcuni  officiali  comincia- 
lOQo  a  credere  che  la  vecchia  guardia  potev^  1 
Sib,  Odal.  T.  I.  18       '  ^^ 
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benÌHÌino  aTer  ragione  col  snpporre  ch«  il 
Diavolo  sì  avesse  strascioató  T  Ebreo  per' le 
oreC^Iiìe  fuori  dalla  finestra  dopo  averla  can- 
giato in  nns  lucertola.  Il  baio  della  sapersti- 
■ioue  dominava  in  qaei  tempi  anche  nelle 
classi  alle  qnali  incomberebbe  il  dovere  di  es- 
sere jnstnitte.  Altri  crollavano  il  capo  dub- 
biosi tra  il  credere  e  il  non  credere.  Lodo- 
vico Trìvidiio  strepitava,  s' indispettiva,  e  piiì 
volte  chiamò  il  Diavolo  perchè  lo  portasse 
come  avea  fatto  dell'  Ebreo,  se  pnre  era  vero 
che  lo  avesse  incamminato  per  le  vie  dell'in- 
ferno, viaggio  che  assolutamente  meritava  di 
fare.  Insomma  ,  ogni  ricerca  divenendo  ornai 
infruttuosa,  ogni  supposizione,  ridicola,  e  non 
potendo  ragion  e  volm  ente  incolpare  chiccheNÌa 
dì  connivenza,  fu  preso  il  partito  di  augurare 
al  Malveizi  ogni  buona  ventura;  augurio  che 
Toleva  dire  che  desideravasi  di  buon  cuore 
che  giungesse  sano  e  salvo  alla  casa  di  Bd- 
zebù ,  dove  probabilmente  avrebbe  trovato 
impiego   conveniente  ai  talenti    ed  ai  meriti 

Eran  per  snccedeie  avvenimenti  di  ben  al- 
tra importanza.  Una  delle  vedette  della  torre 
del  mare  segnalò  alcnne  vele ,  che ,  con» 
punti  quasi  impercettibili,  si  mostravano  io 
lontanania.  Era  una  poruoue  ddk  SgtU  buh 
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cnse  ,  cbe  rìchiamaU  da  lHarflgli&  e  da  Pro- 
veaea,  gìuDgera  ia  quelle  acqna  per  Bolto- 
niettere  quelle  ùolette  e  le  Bocche  che  Uit- 
tora  parteggiavano  per  Ferdiuaailo.  Minacciati 
e  per  terra  e  per  mare,  la  resistenza  degli 
assediati  dìvenira  ta  tal  modo  assai  più  docile; 
ma  non  per  questo  veime  meno  T  ardire  e  la 
costanza  del  Trìvidiio.  Questa  circostaoia  uoa 
«bi>e  ia  quel  momealo  altra  iofluenza  sullo 
stato  di  qn^e  cote  fuorché  di  far  cessare  te 
dicerie  che  si  andavano  spargendo  sul  conto 
deir  Israelita ,  dicerìe  le  une  delle  altre  più 
assurde  e  rìdicole. 

Heutre  tal  cose  succ^devaiia  nell'interno 
della  Rocca ,  avvenimenti  d' importania  più 
diretta  sulla  sorte  della  spedizione  di  Carlo 
si  agìtaTBDO  in  Italia. 

Ferdinando  avea  abbandonato  Ischia,  e  si 
«ra  ritirato  in  Sicilia,  d'  onde  accompagnato 
^agli  spagnuoli,  che  già  d'ordine  della  Lega 
s'  erano  colà  condotti ,  sbarcò  in  Calabria^  e 
iugrostandosi  ogni  di  più  1'  esercito  suo,  mi- 
nacdava  alle  spalle  il  Re  di  Francia  e  la  sua 
conquista.  Bel  tempo  stesso  si  sooperse  delle 
acqne  deUa  Puglia  l' armata  veneziana ,  co- 
fluindata  da  Antonio  Grimano,  nomo  di  grande 
esperieniB  o  rinomato  assai.  Allora  i  Fran- 
cesi  p«iiMrono    seriamente   ad  impadronirsi 
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di  Cartel  dcll'CoTo;  e  poiché  fungerà  fin^ 
meate  la  flotte  già  da  Inogo  tempo  aip«tlati, 
le  si  spe<Iirono  ordini  perchè  una  ponionc 
di  esse  si  recasM  ad  Iichia,  dove  Ferdinando 
area  lasciato  laico  Dardos  ,  e  facrtse  ogni 
fiforao  per  sottometterla  ;  ed  il  rimanente  si 
disponeiie  sotto  Castel  dell'  Uovo  ,  perche 
secondando  le  troppe  di  terra  ,  si  togliesse 
aJIa  fine  ai  partitHiti  di  Ferdinando  qad 
punto  di  appoggio  Unto  importante ,  e  che 
poteva  minacciar  Sapoli  nel  ino  cuore  medv- 
limo. 

Kon  furono  tardi  ad  avvedersi  delle  ialeo- 
ziooi  aemiche  i  difensori  della  Rocca  ,  e  i 
mÌ5ura  die  crescevano  i  pwicoii,  crescei-ano 
r  audacia  e  la  baldania  dì  quei  valorosi.  Lo- 
dovico Trivuliiu  dimentica  i  dolori  della  sai 
ferita,  e  accompagnato  sempre  dal  coraggiosu 
Annibale,  in  cui  la  passione  per  la  bella  Lu- 
cilla aumentava  anci  che  dìniinuire  la  brafU' 
ra,  diede  le  più  energiche  dispoaiiioni  per 
respingere  la  fona  colla  fona,  e  si  Insingav) 
di  supplire  ed  coraggio  della  disperazione  ^ 
difetto  dal  numero  ed  alla  superiorità  del  ne 
Taiea.  Tisitò  qiundi  i  bastioni  verso  Ìl  mare- 
ri  Su  amici ,  dicera  egli ,  il  momento  di 
mostrarvi  il  fiore  delle  armate  aragoneù  * 
giuntò.  Colaggio,  Kttirità,  proolexu.  Gaeruitt 


quoti  panpettì  dì  piote.  Le  coKe  erbou  di- 
feiidofio  meglio  che  le  facciate  di  pietra.  Le 
p^e  5Ì  BDUnaicano  in  eue.  Sn  quella  ipù- 
uto,  Aaaìbole,  ti  ippuntare  sei  altri  p»ii 
in  ventiquattro.  Gneroiici  il  rireUiiio  con  quat- 
tro da  dodici.  Da  quel  ponto  pnoi  diMlIisrart 
IHÙ  di  nn  naviglio  >'.  Si  avriò  quindi  verto 
le  torri  dalla  parte  di  cittìi.  Il  ponte  etacodo 
rotto ,  era  indispensabile  che  i  Francesi  ne 
gettassero  un  altro  le  Tolevano  tentare  l'en- 

tma. 

«  Tengano,  oh  vengano  di  qcd,  diceva  Tri- 
vobio  a'  suoi.  Di  qui  il  cannone  aon  può  gio- 
car molto,  ma  i  fncilteri,  ma  gli  arcieri  pos- 
(oao  forar  più  di  nna  giubba  ,  e  senz^  ombra 
di  pericolo ,  perchè  le  nicchie  ,  i  cavi  e  le 
torri  offrono  loro  licurìsiimo  asilo».  Insomma, 
visitò  scarpe,  controscarpe,  spalti,  menelune, 
fossi,  trincee  e  r^'m:  incoraggiò  i  tìmidi,  ap- 
plaudì ai  determinati ,  promise  ricompense  e 
disliniioni  a  tatti;  e  le  esposizioni  dei  Fran- 
cesi non  erano  per  anche  terminate ,  ch^  egli 
anelava  al  momento  che  incominciasse  la  tolta, 
prevalendo  in  esso  il  desiderio  ài  combattere 
all'idea  eh'  era  impossìbile  che  potesse  seria- 
mente e  Inngo  tempo  resistere  se  i  Francesi 
erano  realmente  determinati  a  sottomettere  quel 
castello. 
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I^eilla  intanto  Tederà  ^estt  appg^vccU 
con  uM  inqmetìssimB  trepìdaiioDc  di  coorc  | 
La  passìon  ina  per  Annibale  sì  era  accretciiifa 
dacché,  rìmuta  per  così  dire  isolata,  non  po- 
tea  più  nvefe  spennEe  dbe  nei  TrìTolEii.  La 
foga  del  Malrezii  era  per  lei  in  qnel  mo- 
mento una  dolorosissima  perdita,  non  già  cfae 
la  iBtwestasEe  direttamente  la  torte  di  hn , 
che  ansi  si  applaudiva  segretamente  eh'  egb 
aveMe  potnto  evitare  una  morte  obbrobriosa, 
ma  perchè  sì  trovava  così  priva  della  conce- 
pila  speranza  dì  conoscere  un  giorno  i  suoi 
parenti.  Ha  Annibale  avea  aumentato  di  sol- 
lecitudine e  di  delicati  riguardi  ;  e  non  v'  è 
dubbio  eh'  era  pensier  suo  ài  unire  la  pro- 
pria fortuna  a  quella  dell'amabile  ortandlato- 
stocbè  le  circostanze  glielo  avessero  permetta 
Però  Lucilla,  quanto  più  era  persuasa  dì  que- 
ste disposizioni,  tanto  più  tremava  sui  peri- 
coli ai  quali  dovea  necessariamente  esponi 
colui  che  in  cuor  suo  considerava  già  come  a 
lei  stretto  d'' ìndissolubìte  vincdu  ;  e  temeva 
ragionevolmente  di  rimanersi  vedova  prima  <li 
essere  stata  sposa.  Se  qualcuna  delle  nostre 
leggilrìci  si  trovò  in  circostanze,  non  diremo 
precisamente,  ma  d'alcuno  poco  simili  a  que- 
ste della  nostra  eroina  ,  dica  se  è  fiero  la- 
mento il  tremare  per  la  vita  di  colui  che  funui 
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l' occupazione  preclìletta  de'  notili  pensieri. 
Queala  idea  però,  o  per  dir  me|^o  questo  tì- 
aore,  non  sì  presentò  mai  atU  mente  di  An- 
nibale.  Egli  sapea  por  troppo  che  quelle  Roc- 
ca ,  a  dispetto  del  valore  de'  snoi  difensori , 
dacea  o  tardi  o  tosto  arrendersi  ;  ma  tenera 
per  certo  che  ne  sarebbe  uscito  co'suoi  ono- 
rato dagli  stessi  nemici,  poiché  la  bravura  ed 
il  coraggio  trovano  sempre  ammiratori  e  pro- 
tettarì  anche  nel  caso  che  oppressi  dal  nu- 
mero o  dalle  circostanze  si  veggano  costretti 
s  cedere ,  sema  mostrarsi  perciò  vinti.  Que- 
sto rispetto  ,  il  coraggio  l' ottiene  fino  dalle 
più  barbare  nazioni  ;  e  gli  sarebbe  slato  ne- 
gato dai  Francesi,  bravi  essi  medesimi  oltre 
ogni  dire,  e  di  più  colti  e  gentili  al  pari  di 
qualunque  altro  popolo  ? 

Ma  egli  è  ormai  tempo  che  noi  ritorniamo  al 
nostro  Ebreo  che  lasciammo  in  assai  crìtica  si- 
tuatone ;  né  ben  sappiamo  se  lo  troveremo 
vivo,  oppure  se  egli  abbia  compita  la  «celle- 

simile  tanto  a  quello  che  gli  rìserbava  il  Trì- 
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Siccome  qoei  ehs  con  lei»  tfimiaU, 
Vscito  fuor  del  pelago  all>  rìn, 
Si  volge  all'  acqtu  perigliosa  e  gotta  ; 

Così  I'  BDÌmo  mio ,  eh'  ancor  fnniva , 
Si  Volse  a  retro  a  rimirar  lo  patio 
Che  non  lucie  giammai  persona  vira. 

OS  invece  di  lasciarsi  cadere,  il  Ualveizi 
avesse  tentata  col  piedi  la  circooferenu  di 
qudla  buca  ,  avrebbe  trovato  delle  impotte 
nel  moro,  le  quali  gradatamente  scendendo, 
poteano  offrirsi  in  vece  £  scalini  a  tià  con 
Qn  po'  di  destrem  avesse  saputo  ierrinen9. 
Kb  noi  vedemmo  che  quella  delenninazione 
io  Ini  non  fu  effetto  ne  di  coivggio  ni  dì  ri- 
flessione :  che  anzi  non  appena  ebbe  staccate 
le  vasi  dall'orlo  della  botda,  S  pemìvento 
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tenne  immantinenti  dietro  a  quelPafto,  e  sa- 
rebbe ad  ogni  costo  e  a  qualunque  rìsclùv 
ritornato  n*Ua  sua  prigione,  se  la  voloatà  e<I 
il  pentimento  avessero  potuto  essere  esandili. 
Ha  per  saa  baona  sorte ,  egli  dod  era  più 
padrone  di  dare  ascolto  alla  codar^;  e  cadde 
dall'  altezza  di  circa  dodici  piedi  sa  dì  oa  pa- 
vimento di  marmo.  Urt&  col  capo  due  volte 
contro  le  pareti  del  muro;  ed  un  galantnomo 
a  cui  fosse  saccednta  tale  dfsgraria,  avesse 
egli  awto  U  ossa  pii^  dnre  di  quelle  di  un 
'  elefante,  si  sarebbe  iofailaiitemente  spaccato  il 
cranio  in  modo  da  non  aver  più  bisogna  ne 
di  fasciature  né  di  chirurghi  ;  ma  i  birbanti , 
come  i  gatti,  cascano  sempre  in  piedij  e  non 
dice  male  un  proverbio  triviale  si,  ma  vero, 
che  il  diavolo  prolegge  sempre  i  suoi.  lUmasc 
egli  benst  alquanto  sbalordito  dagli  orti  e  dalla 
cadnta,  ma  non  a  segno  di  perderne  i  semi: 
laonde  dopo  circa  dieci  minuti  di  riposo,  ebbe 
la  forza  di  tasteggiare  intorno ,  e  dchi  tardò 
ad  avvenirsi  in  una  [Airticintf,  la  quale  qnaO' 
tUDque  di  piccole  ^mensioDÌ ,  sarebbe  però 
stata  .grande  aUtattania  per  dargli  a^to,  se 
non  fosse  stata  uecnratamente  chiusa.  Credette 
egli  allora  di  nifc  essersi  sottratto  daU*  padelle 
che  per  arrostirsi ,  come  si  suol  dure ,  stille 
brage,  SM  corcaado  cou  qualche  maggior  di- 
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lìgeiua ,  ù  avvide  Ae  uà  oncinetto  la  lit»- 
neva  a  livello  del  moro.  Si  affrettò  a  soUe- 
-varlo,  e  seni' altra  sforzo  fuori  di  quello  che 
poteano  richiedere  due  cardini  rugginosi ,  i 
quali  da  lango  t^npo  non  aveano  più  soilerte 
r  attrito  deU'  aprire  e  del  chiudere ,  spalancò 
la  porti<^a  ,  e  con  somma  meraviglia  e  non 
minore  contento  si  trovò  in  un^ampia  e  spa- 
ziosa sala,  ha  vòlta  n'  era  alqnanlo  bassa ,  e 
non  riceveva  luce  die  da  due  aperture  pra- 
ticate a  modo  dì  lunghe  cannellature  neQa 
densità  della  muraglia.  Doe  imposte  con  ve- 
tri chiudevano  tutta  la  porzione  dell'apertura 
che  dava  adito  alla  sala,  ed  essendone  i  cri- 
stalli alquanto  sacidi,  veniva  aumenlala  T  o- 
scurìtà  del  luogo;  se  non  che  venendo  il  no- 
stro Ebreo  da  un'  oscurità  aEsai  maggiore  , 
trovò  in  quella  sala  al  primo  entrare  quanta 
luce  era  necessaria  per  distinguere  tutti  gli  og- 
getU  che  1'  addobbavano.  In  un  angolo  sta- 
vano due  twchii  di  ferro  ed  alcune  ruote  ta- 
glienti, de'qnali  arnesi  non  tardò  il  Malvezn 
ad  indovinar  l'uso  a  coi  aveano  per  l'addie- 
tro  servito.  Impronte  di  diverse  monete  scol- 
ate nel  ferro  o  nel  rame,  ed  alcuni  sacchetti 
di  quest'  ultimo  metallo  già  grossolanamente 
preparato  e  tagliato  per  essere  sottoposto  al 
conio,  indicavano  chiaramente  che  colà  dea- 
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tra  aTcat!  fabbrìcaU  V officina  on  falsario,  ed 
era  più  che  probalnle,  anzi  certissimo  <dte 
1'  Ebreo  di  Fraoconia ,  del  quale  la  vecchi* 
gaardia  avea  raccontata  la  storia  al  IM^nlrio, 
fosse  il  nascosto  abitatore  di  qnella  specie  di 
sepolcro.  Continuanda  T  inventaria  ài  que^i 
arnesi ,  trovò  due  barilotti  ermeticamente  rin- 
cbinsi,  ai  quali,  sollevati  non  senza  difficoltà 
i  coperchi ,  vide  con  sod.  grandissima  sodcU- 
s&iione  che  uno  di  essi  conteneva  dd  pane 
biscotto  di  nna  .composizione  particolare,  poi* 
che ,  a  dispetto  del  tempo  che  v'  era  stato 
rinchiuso  e  di  cui  si  leggeva  scalpita  sol  Co* 
perchio  stesso  V  epoca  ,  che  datava  appunta 
da  dieci  anni  addietro,  conservava  però  im'ot' 
tìma  apparenza.  NcU^altro  barilotto,  con  non 
minore  dilìgenia  serrato,  stava  dell'eceelleate 
vino  toscano,  di  cui  cominciò  a  far  oso  tran- 
gugiandone qualche  sorso  per  confortare  lo 
stomaco,  e  rinfrancare  gli  spiriti  soTerchia:< 
mente  abbattuti.  Rassicurato  in  tal  modo  con- 
tro i  pericoli  del  digiuno  ',  cominciò  a  pren- 
der lena  ,  ed  a  riflettere  con  qualche  calttia 
alla  8Ìluazione  in  cui  sì  trovava.  Quantunque 
la  riconosceaiB  non  fbsse  una  delle  sue  Tirtùy 
nondimeiio  in  quei,  primi  momenti  lasciò -sva- 
porare alcuni  sospiri  ,  ausseguìti  da  alcuni 
parole    di    ringrazioinento    dirette   al    pietoso 
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Isndìla,  Bcrcè  h  cui  indasuia  «ì  en  mU 
tratto  alla  rabbia-  de'  «aoi  perMcstoti.  S' ia- 
ganaò  qwadi  «  se^ao  di  ùrsi  {■teraumila 
gualche  comjdimentai  iid  eQrag§lo  da  euo  lai 
mostrato  in  tanto  crìtica  ùtnaaioDe;  ed  i  au- 
stri lettori  unno  se  il  vào  coraggio  «aeritaiM 
elogi.  ' 

la  queste  dispositio ni  coatianiTS  però  Tf 
same  e  l'inTeatarìo  della -sab,  vale  a  di» 
de^i  og^ti  cbe  tÌ  si  trovavano,  ptMchè  a 
dir  vero  qnaatonqne  la  sala  per  tè  atessa  ma- 
ritasse motta  BtteaiioDe,  nondimeno  stentò  ad 
attenere  nno  scardo  rilleasivo  ,  perchè  gli 
spiriti  dA  H^veui  erano  tuUt  assorti  in  cosa 
dalte  qnalt  sperava  utilità  più  diretta.  Àvvien* 


quasi  sempre ,  anu  avviene  sempre  cosi.  Uii 
aomo  di  merito  giace  inosservato  e  offuscato 
da  nna  tnrba  di  sciocchi  quando  bob  ha  al- 
tro diritto  alla  pubblica  consideraiìone  fuoi^ 
che  il  proprio  mento ,  e  quando  questo  bor 
giova  direttamente  a  coloto  che  appunto  per 
tal  ragione  si  accorgono  appena  di  averlo  in 
società.  Avvertasi  che  noi  qui  intendiamo  par- 
lare del  merito  aoa  favonio  dalla  fortuna.. 
Sul  merito  delle  riccbesie  il  caso  è  diUereate. 
Benedette  rìccheiie  I  Voi  avetH  la  facoltà  di, 
attirare  l' ammirazione  del  mondo  ;  a  voi  si 
debbono  complimenti,  inchini ,  rìspetlto.   Uà 

Sii.  odai.  r.  11.  a    j  "; 


M>i  (anno  ai  aatìxi  rettori  una  brere  descrìr 
aisne  di  qarsta  sria;  enoa  sarà  loro  discara, 
percbè  oltre  ai  non  rasiomigllBr  essa  a  nes- 
■iraa  d«Ue  nostre  nooderite  sale,  fu  per  lungo 
tempo  f  asilo  dì  uà  personaggio  la  cui  storia, 
quaatoaque  non  abbia  azione  diretta  in  que- 
sta narraiione,  si  connette  però  a  quella  de' 
tempi  e  dà  regno  degli  nhimi  somm  di  Uà- 
poli,  cioè  del  padre  e  ddl'avo  dì  Ferdinando. 
Amanti  poi  come  siamo  della  storica  esattela, 
dobbienro  pare  ima  spiegauonc  più  niiirata  a 
.  quelli  d«'  nostri  lettori  ai  quali  parrà  un  po' 
strano  che  codesto  spazio  sotterraneo  perfiitla- 
mente  isolato,  non  fosse  noto  a  persona  t>- 
Tcnte  ne!  castello,  e  massiniB  al  Comandante, 
al  quale  certamente  incombeva  il  dovere  di 
conoscere  palmo  a  palmo  tutto  Ìl  terreno  sul 
qaale  arcano  luogo  le  militari  sue  operauoai 
di  difesa. 

Già  Bcceanammo  come  questa  sala  fosse 
spaziosa  ,  ma  bassa  di  TÓIta.  Poteva  infatti 
avere  da  circa  venti  piedi  dì  lungbeiu,  do- 
dici di  targhetza ,  ed  otto  di  ahecia.  Àvei 
nn  pBTÌmeDto  a  mosaico  £  marmo  bianca  e 
cileslre  tagliato  ad  esagoni ,  ed.  cttinuuneDle 
conservalo.  Queste  pietre,  non  più  lar^e  dì 
qbaltro  pollici,  sì  connettevano  tra  loro  col 
cemento  degli  Antichi,  la  coi  composiaìone  è 


.uttora'  inorata  da  noi,  L«  vòlta  era  sosUnuta 
la  dodici  grostissime  colonne  scanalale,  tatta 
nascoste  nel  muro;  e  dal  modo  con  cui  erano 
àbbricate  ,  davano  a  sospettare  che'  quella 
»la  fusse  stala  ccMtmtta  a  fòggia  quasi  di  una 
caDtina,  ma  non  contemporaiieameate  alla  fab- 
bricacione  del  Forte,  bensì  molti  anni  dopo  ; 
e  certamente  non  fu  piccolo  sibrzo  d'inge- 
gno qatdl'  equilibrare  colla  vòlta  tutto  il  peso 
dell'  enorme  bastione  che  se  gli  addossava, 
1  muri  erano  di  mattoni  così  lisci  e  cosi 
esattamente  cementati  tra  loro,  che  ai  resti 
detto  estere  il  muro  di  un  sol  pezzo.  Alla 
vòlta  erano  infissi  diversi  anelli  di  bromo  si- 
metrìcamnte  disposti,  certamente  destinati  a  so- 
spendere delle  lampade,  poiché  ad  alcuni  di 
essi  stavano  iQttora  attaccati  de' pezzi  di  cate- 
nelle inargentate;  e  convien  dire  che  la  poca 
luce  che  penelrava  in  quel  luogo  ,  per  cui 
veniva  a  rimanere  molte  ore  del  giorno  in 
una  speda  di  crepuscolo  ,  esigesse  il  soc- 
corso di  quelle  lampade.  L' oltimo  abitatore 
di  qnel  toogo  però  avea  convertito  ad  al- 
Ir'  uso  due  di  quegli  anelU  ,  giacché  due 
corde  che  in  e«si  «'infilzavano  incrocicchian- 
dosi tra  loro,  sosienevano  a  livello  della  vòlta  un 
letto  gtiernito  di  tutto  punto.  Farea,  così  so-j 
speso,  la  easN  di  Maometto,  non  ravvisandoli 
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i  esppii  ddle  totAa  nascosti  nella  «caoala- 
tura  di  nna  cnloana.  La  tace,  come  diceioina, 
non  sì  Acea  adito  che  da  due  abbuni  obUi- 
qoameine  praticati  nel  moro  verso  U  vanre , 
e  discendenti  laagfaesso  la  muraglia  stessa  DcUa 
parte  interna.  Dae  inTetrìate  difendevano  quelle 
«pertare  daHe  ingiurie  atmosferiche.  Non  v'era 
porta  che  desse  ingresso  alla  sala,  traane  quella 
per  la  quale  s'  era  iatrodotto  il  Malveui  ;  r 
qoesta  porticina  chindevasi  cosi  rasente  il  maro 
che  nessuno  poteva  accorgersi  che  vi  esistes»c. 
Questa  cùrcostanza  fece  strabiliare  il  Malveiii 
qaando  venne  a  pensare  al  come  potesse  colà 
dentro  introdursi  ed  uscire  colui  che  1'  avei 
abitata,  parendogli  impossibile  che  volesse  ser- 
virsi del  passaggio  pel  quale  era  venuto  egli 
stesso,  passaggio  eh'  egli  trovava  sommamente 
incomodo  e  pericoloso.  Apri  nna  delle  finestre 
degli  abbaini,  e  vide  che  diversi  mattoni  spor- 
genti alternativamente  all'  infuori  potevano 
servir  di  scala  a  chi  avesse  volato  ascender* 
sino  alla  sommità  del  bastione;  ma  colà  gianti- 
si  stava  tra  cielo  ed  acqua,  e  bisognava  aver 
l'ali  come  gli  uccelli,  o  le'  pinne  come  i  peso 
per  avventurarsi  ad  uscire  di  là.  Se  -  qoesM 
cìrcostaniB  però  Io  angustiava  per  una  parie, 
lo  consolava  dall'  altra ,  poiché  alla  convÌB- 
lione  che  gli  sarebbe  flato  ìm^ Risibile  ^  s«C-    : 
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tue  di  colà,  almeoo  fioche  il  Triruìsto  oo- 
■naadaTa  in  quel  Forte,  teneva  dietro  la  coa- 
flegaeoza  che  nessano  avrebbe  potuto  ^atrarvi, 
e  l'una  cosa  era  tanto  importante  quanto  l'al- 
tra. Si  vedrà  in  appresso  come  si  dilucidasse 
questo  punto  che  faceva  grave  torto  ali*  archi- 
tetto ,  il  quale ,  se  non  aveise  avuto  regioni 
per  cominettere  simile  apparente  omiuìone, 
avrebbe  potuto  servir  di  riscontro  e  quel!'  al- 
tro, che  iabbricato  un  saperbo  palano,  dopo 
averlo  gueroilo  di  tutto  punto ,  si  accorse 
finalmente  che  avea  dimenticata  la  scala  mae- 
stra. 

Poiché  avvenimenti  succedati  quattrocent* 
e  pili  anni  addietro  sono  da  noi  raccontati  Io 
que»to  secolo  tanto  fecondo  di  belle  iaveu- 
xioni ,  le  quali  però  non  sono  il  più  delle 
volte  che  plagi  destramente  fatti  ai  nostri  ma^ 
^orì,  gioverà  prima  di  proceder  oltre  ricbia- 
|nare  l'attenzione  dei  nostri  lettori  sovra  □a'' o- 
bera  di  maguificenia  e  di  ardimento  più  che 

tmano,  e  che  fa  in  questo  momento  palpi- 
B  più  di  un  cuore  inglese.  Non  sappiamo 
^  a  qualcuno  verrà  in  mente  che  noi  inten- 
Kamo  parlare  della  sorprendente  strada  che 
I  lignor  Srunel  sta  ora  (  iSaS  )  praticando 
fi  te  acque  del  Tamigi  e  le  viscere  defla,,, 
ra.  Sarà  cerUmente  una  coia  mersviglittn 


tura. 
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il  poter  dire  (  e  si  óìA  fra  qoaldi'  anso  ) 
H  Mi  pasieggiano  Bolla  testa  saperbi  bastimenl 
carichi  dei  tesori  della  indiutrioM  Albione 
un  fiume  reale,  fonte  inesaosla  dì  nccliezie 
ravvolge  le  grigie  sue  acque  in  un  letta  sottc 
al  quale  non  avranno  uessuna  giurisdizione  ai 
i  Tritoni  né  le  Nereidi  ».  Peccato  clie  quanto 
stiamo  ora  per  narrare  tolga  all'iagegnosissimo 
HgDor  Braoel  il  merito  deir  inTenziunei  OiÌ 
la  se  taluno  dei  nottri  lettori  non  dirà  che 
questo  libro  ba  tatto  il  merito  dei  Ubelli ,  e 
chi  sa  anche  se  T  architetto,  idraulico  il  cui 
nome  sta  per  connettersi  con  quello  delb 
tua  opera,  poiché,  a  parer  nostra,  se  riesce 
n  condurla  a  felice  termine,  noa  si  notniaen 
quella  strada  sotterranea  che  colla  deaoi'i'i*^ 
uone  di  Strada  Brmiel,  tmd  c'  ioienterà  i4 
giorno  o  I'  altro  una  querda  come  calinuufi 
tOrìl  Dica  che  vuote;  la  verità  può  caii3miuai|| 
col  viso  scoperto;  e  poi  giudichi  il  Pubblica* 
che  noi  ci  protestiamo  disposti  a  venersn 
le  se  utente. 

Slalveiii  nel  fare  le  sue  ricerche  intorno  4 
non  estesa  circonferenta  della  sfera  in  cnif 
trovava  rinchituo,  (bè  d'occhio  ad  n 
praticalo  nel  muro  medesimo.  Senaa  g< 
con  molla    aitentione ,    giudicò  che  àoy'4 
.  aprirsi  mediante  qualche  segreto  ordì] 
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ckè  non  en  ciùaso  aè  da  diiavistdla  né  ck 
Ir^^pB  ;  e  dopo  olcani  momenti  di  tiflesùoiN 
si  avvide  cbe  bastava  spìagere  col  pollice  l« 
GapoccUa  di  sa  diodo,  perchè  nna  molla  io* 
tema  cumpressa  spalaacaue  per  rimbalzo  t 
hattenti  dell'  armadia.  Appena  qaesti  furono 
aperti ,  gli  feri  t'  occkio  na  mucchio  di  mo- 
nete gialle,  e  poco  mancò  che  il  caore  ook 
gli  scappasse  dal  petto  ,  tanto  fii  1'  urto  che 
diede  contro  alle  coste.  Ha  le  gioie  del ,  Mal- 
vezzi erano  sempre  di  CM'Ia  darata ,  poi- 
ché Don  sì  tosto  ebb'  egli  posta  la .  mano  in 
qtiel  camino,  che  rimase  mortificato  come  fan- 
ctollo  il  qaale  avidamente  aSeirala  sna  va- 
riopinta graEÌosa  bolla  di  sapone,  non  si  trova 
fra  le  dita  che  aaa  goccia  di  acqua  glutinosa. 
U  discernimento  fiaissimo  dell'Israelita  si  av- 
vide al  solo  toccarle  che  quelle  monete  eram> 
false;  e  se  non  fosse  stata  roscnrità  del  luogo, 
an  colpo  d' occhio  atta  sfuggila  gli  sarebbe 
anche  bastato.  Grullo  il  capo  ,  e  fece  una 
smorfia  veramente  sconcia^  ma  ciò  non  ostante 
ebbe  a  constarsi  alena  [>oco,  quando  si  ba> 
sicnrb  che  quanionque  fosse  impossibile  il 
dar  corso  a  qudle.  moneta  senza  esporti  a 
Carsi  processare  com«  falsario  ,  contenevano 
«ise  però  qualche  grano  di  oro  paro  che  f«- 
utmente  «  sarebbe  potuto  seiiarar«  dalia  leg^}^,,|^. 


1« 

«  numerate  le  monde,  e  calcolata  appros^ 
laatiTamenle  Is  quantità  dei  dirern  metalli 
che  le  componeTaoo ,  fc'  conto  che  meritai- 
aero  di  essere  sottoposte  all'asione  del  ero' 
giw^o.  Hentre  stava  in  queste  riflessloai,  l'oc> 
<^iu  gli  conc  in  un  angolo  dsQ'  armadio ,  e 
la  mano  pronta  a  seguirlo  ne  trasse  un  fa' 
scio  di  perf^amene  rotolale  e  ritenute  da  na 
cordonckio  di  seta  rossa.  Lo  svidse  con  cer- 
l'ufìa  di  negligenza,  forse  tuttora  col  peosicro 
alle  monete  che  gli  stavano  vicine  j  ma  non 
fu  pìcc<da  la  sua  meraTiglìa,  quando  sd  fron- 
tbpiiio  di  quelle  carte  lesse  il  seguente  titolo. 

Piano  e  descriiione  del  passaggio  sottoma- 
rino tra   Catlel  delV  Uovo  e  terrt^erma. 

Questo  annuario  scuocertò  del  tutto  la  pe- 
netrazione dell'Ebreo:  egli  credette  sulle  prime 
non  fosse  questa  cLe  un'  espressione  meufu- 
rìca,  la  quale  nascondesse  un  .altro  senio. 
Ebbe  però  a  ricredersi  di  quest'ide^k,  quando, 
trascorse  alcune  pagine,  si  convinse  non  esser 
quello  neppure  un  progetto,  ma  si  bene  l'e- 
satta descrizione  di  una  strada  che  doveva  esi- 
atere.  Slavano  ia  quelle  carte  miaatamraU 
raccontati  i  mezti  adoperati  per  condurre  * 
buon  termine  un'impresa  cotanta  itraordinaiia. 
n  qui  narrarli  sarebbe  cosa  per  lo  meno  ta- 
perfiua.  Basta  bene  che  il  nottco  Elvco  pò- 
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tejie  (rar  à»  essi  qttel  |>artlD  che  pììi  con- 
TenÌTa  aUa  non  ÌDTÌdiabile  toa  sitnaiione. 

"  Ecco  dunque  (  dicea  tra  sé  il  MalTezii  ), 
ecco  spiegato  l' indoTÌaelio  e  questa  spiega- 
liooe  paò  direnire  alile  a  me  pia  di  qadle 
delle  dal  Profeta  a  Sanile.  Restano  due  cir- 
costanie  a  dìlacidare:  due  drcostanze  per  me 
allrettanto  importanti  quanto  il  bilancino  ad 
im  cambista.  Scoprire  1'  apertura  che  mette  ' 
in  qaesta  via  sotterranea,  e  ciò  non  rif^uarda 
che  la  mia  penetrazione  ;  e  poi  assicararmi 
che  sìa  tuttora  intatto  e  scevro  da  pericoli 
qnesEo  passaggio:  giacché,  le  dovessi  nna  se- 
conda volta  arrischiare  di  spaccarmi  la  testa 
in  qualche  buca,  ci  penserei  un  po''meglio,  tanto 
più  che  l'idea  della  forca  non  m'incalza  così 
da  vicino.  Quand'  anche  dovessi  passare  una 
quindicina  di  giorni  in  questa  sala,  non  vi  sa- 
rebbe poi  gran  male.  È  nn  piccolo  palazxo 
qaetla  sala,  e  tranne  la  cucina,  che  non  può 
essere  molto  grassa,  v'  è  di  che  preferirìa  ad 
alloggi  piìi  comodi  in  apparenza ,  ma  meno 
stcnri.  Però ,  mettiamoci  in  ricerca.  Ora  che 
lono  assicurato  della  esistenza  di  qaest'  aper- 
tura, bisognerebbe  che  Satanasso  in  persona 
r  avesse  chiusa  perchè  fuggisse  aUa  mie  ia- 
dasini  ». 

Cosi  detto,  diede  <^era  ad  caaminan  «^|c 


euraUmente  il  piano.  Da  principio  egli  cre^ 
deva  che  la  porta  iì  Bomvmcaiiaiie  dovene 
essere  praticata  nel  muro  veno  il  mare ,  né 
gli  sembrava  ragionevole  che  rarchiutto  aveue 
ideato  di  costruirla  nel  muro  affaUo  opposto, 
poiché  in  tal  caso  era  indispensabile  che  li 
aprisse  poi  la  strada  al  di  sotto  della  sala  mc' 

.  desima  in  cui  si  trovaTa.  Pura  era  appunto 
così:  il  piano  la  iiu^caTa  nel  centro  più  lon- 
tano dal  mare  ;  raa  non  fu  tanto  facile  il  ^ 

'  scoprirla  perchè  non  era  essa  a  lÌTello  del 
parimenlo,  ma  a  tre  piedi  più  ia  sa,  di  ma- 
niera che  dorea  avere  più  apparenza  di  ona 
finestra  che  di  una  porta.  D'  altronde  en 
fabbricata  con  tant'  arte  b-a  una  colonna  e 
1'  altra  ;  le  connessioni  dei  battitoi  si  nascon- 
devano con  tanta  pretusione  nelle  scanalature 
di  esse ,  che  poco  maucf)  che  tutta  la  saga- 
cità  ddV  Ebreo  non  giovasse  a  nulla;  e  quasi 
ù  potrebbe  dire  che  3  caso  lo  servi  meglio 
della  sua  penetrazione.  Uentre  intento  a  qae- 
ste  ricerche  guardava  da  tutti  i  lati  per  isco- 
prire  qualche  punto  che  gli  somministrasie 
■odiuo  onde  giangere  alla  bramata  scoperta, 
gli  venne  aU'  occhiò  una  delle  catenelle  iuU' 
gentate  destinate ,  come  vedemmo ,  a  soste- 
nere delle  lampade.  Desideroso  di  assicurarli 
più  da  vicino  della  qualità  del  metallo  che  le 
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I  componeva,  àcottìt  dal  niuro  sn  ttToltno ,  e 
(  salitovi  sopra  afierrò  coli»  man  deitra  quella 
càlendia.  Porre' eh' essa  cedesse  alto  itoiio 
ch'egli  fece  per  istaccaiia  dall'anello  onde  esa- 
minarla ;  e  si  accorse  distintamente  che  esso 
anello ,  il  qoale  parerà  fisso  nella  vòlta ,  era 
mobile  e  secondava  la  catena.  Allora  fu  che 
gli  corse  al  pemiero  la  possibilità  di  une  na- 
scosta comnoiCBzione  tra  quell'  anello  e  la 
media  che  teneva  rinchinsa  al  di  fuori  la  por- 
la; laonde  reso  Io  stiramento  più  violento  e 
regolare  lo  scricchiolare  di  un  catenaccio  lo 
assicurò  d'aver  tocco  il  punto  tanto  sospirato. 
La  scoperta  della  quadratura  del  circolo  non 
darebbe  maggior  piacere  ad  un  matematico. 
Scese  dal  tavolino  eoa  una  fretta  maggiora  dì 
quella  che  avrebbe  dovuto  usare  all'  età  tDa* 
e  con  non  poca  meravigiìa ,  e  non  minora 
soddisfaiione ,  trovò  oederoli  i  battenti  dì 
quella  finestra  destinata  all'uso  di  porta.  Una 
scala  a  chiocciola  ai  presentò  a  suoi  ocdùt 
ma  V  oscurità  era  cosi  fitta  che  non  poteva 
arventurarsi  colà  dentro  sema  lume.  Questa 
circosUintB  però  non  lo  angustiava,  perchè  tra 
le  altre  cose  di  picciol  conto  area  rinrcmito. 
in  un  armadio  t'  oceorrevole  per  rischiaiani 
per  un  mese,  e  gli  ordigni  necessari  per  ao- 
cendere  il  lame.  Appariva  t^raioeiite  clw  X 
.wlc 
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toeatarìo  àì  quslla  ula  ù  area  radonato  tfamiAo 
era  necetearìo  per  ftaisarri  con  qualclie  cO' 
modìtà  no  certo  tempo:  però  ìa  ggoi  angolo 
si  Tedevano  tracde  di  abbandooametito  ,  al' 
neno  da  molti  anni,  circosUnie  che  in  tatto 
noD  lo  coatraiiBrano ,  Tenendo  per  etse  ac- 
•resciata  la  sua  sìcoresaa. 

Ha  il  giorno  era  ormai  troppo  inoltrato  per 
«imentarai  a  quel  passaggio ,  il  4{uale  poteva 
Gondiuio  chi  sa  doTC.  Tero  è  bensì  che  pa- 
rca colà  dentro  dovere  ad  un  nomo  essere 
indifferente  che  fosse  di  giorno  o  di  notte  ; 
nondimeno  importaTs  1'  aspettare  3  giorno^ 
giacche  non  era  improbabile  che  quel  pas- 
Mggio ,  se  tuttora  esìsteva  intatto,  Tenisse  ri- 
lehiarato  da  terra  per  qualche  apertara;  e  per 
altra  parte  poi  egli  si  sentiva  estremo  biso- 
^o  e  (U  riposo  e  di  cibo ,  giacche  le  ango- 
*cia  della  passata  notte  e  il  digiuno  lo  aveano 
cstennato.  Richiuse  perùò  la  porta  ,  e  ri-  ' 
corse  senza  scmpolo  ai  due  barilotti ,  men-  '  ' 
Ire  ^anto  colà  dtmtro  esisteva  veniva  da  lui 
riguardato  come  ina  proprietà  :  simile  ap- 
punto a  RolnnsoQ  Crosoè  che  si  stabilì  so- 
vrano dell'  isola  e  padrone  del  bastimento 
quando  trova  che  non  v'  erano  altri  uonìoi 
fuori  di  lui.  Fatta  quindi  una  parca  cena , 
poiché  D«n  i'  abba&donaTaao  h  «atonie  m 


indenta  «d  «oibobmì^  riMnrò  i  due  net- 
pienti  ,  luciA  SaeatAar»  il  letto  loipeio  bUa 
rtitk,  e  TI  li  coricò  Hnu  dirti  altra  prc 
mura  che  di  scaotcme  nn  po'la  polvere.  Bea- 
tile quello  non  fbtae  il  più  morbido  deMetti, 
en  però  anctwa  trofipò  recente  la  memoria 
del  tavolalo  cb«  gli  area  lerrito  di  lettiera  la 
qolle  aotecedoite,  perchè  avesK  coraggio  di 
trovarri  a  ridire.  E^  ebbe  alquanto  «  dimc- 
oarvisi  a  -  dispetto  delle  boone  Testure  che  I9 
areano  soccorso  in  quel  giorno ,  il  quale  al 
suo  nascere  non  gli  minacciara  che  tribola- 
zioni. Va  pensiero  affannoso  lo  angusliara,  e 
n'  era  innocente  cagione  quella  certa  casset- 
tina  dei  manoscritti  orientali.  Dopo  alcun  lempe 
perù  li  addwmentò,  perchè  la  spossata  natura 
eàgeya  imperiosaiBente  da  lui  questo  ristoro. 


GàPITOlO 

In  dolce  atto  gli  unori 

Fotti  a  gosrdia  non  son  deUa  tua  tomba, 
'E  levigato  candido  elsbattro  '■ 
Non  del  tuo  dolce  aspatlo  ennda  il  lastra. 

Asilo  in  terreu  sacro 

A]  tuo  fral  nou  s'  accorda ,  e  ia  iAmeoIoso 
Suo»  sul  tuo  cener  muto  errar  ntm  s'ode 
Il  salmo  degK  estinti  I  .  . 

Pors 
Traduxione  di  Michele  Iieoni. 
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}  caldo  che  tassa,  come  dice  lo 
Spagnuolo  "  ,  esdamò  Halvezei  quando  al- 
l'alba senti  fischiare  una  palla  da  cannone  cbe 
lo  risvegliò  con  poco  buon  garbo  ;  e  questa 
esclamaciune  proveniva  dal  trovarsi  nel  suo 
Ictticioulo,  menlre  un  sogno  uscito  dalla  porta 
d'ebano,  sogno  di  tortura  e  di  forca,  lo  avea 
angustialo  al  punto  da  metterlo  in  convul- 
sioni. Meglio  caldo  che,  tosse  ,  volea  dunque 
qui  dire  cbe  quantunque  la  situazione  in  cui 
si  vedea ,  non  fosse  la  più  brillante  delle  li- 
tuazioni,  pure,  paragonandola  a  quella  che  gli 
era  stata  il  di  innanzi  preparata,  era  da  non 
disprezzarsi ,  e  'meritava  qualche   ri&eisioss 


prima  di  («ntar  £  •can^iaria.  E  {[ueite  ri- 
flesstoni ,  ventilate  da  quaato  T  amana  pru- 
denia  può  suggerire  di  più  caoto,  andava  tn 
sé  TuminaDdo  intanto  cbe  si  alzava,  e  ricon- 
duceva il  soo  letto  contro  la  vòlta  della  sala 
dopo  averlo  sprimacciala  e  ridotto  a  hd  di- 
presso aeUo  stato  in  coi  lo  avea  trovato  il 


tt  Pensiamola  alla  disperata  ,  diceva  e^i. 
Snf>poiùamo  che  il  passaggio  sottomarino  sia 
iaterrolto  per  qualche  cagione  non  removibile: 
potrò  sempre  ritentare  l' uscita  per  V  angusto 
sentiero  pel  quale  sono  qui  entrato  ;  giacchà 
è  evidente  che  qnesto  stato  di  cose  al  di  so- 
pra della  mia  testa  non  deve  durare  a  lungo. 
Da  oggi  a  domani  i  Francesi  possono  dar 
l'assalto,  e  impadronirsi  del  Castello.  Fortuna 
per  coloro  che  come  me  avranno  in  quel  mo- 
mento rabilazioae  al  di  sotto  del  livello  damare. 
Calmato  il  primo  impeto,  io  potrò  strascinanmi 
sia  nella  camera  che  mi  servì  di  prigione  :  e 
caso  mai  ne  trovassi  le  porle  chiuse,  ho  qut 
meco  quanti  ordigni  possono  essere  necessari! 
per  isforaarle;  ad  ogni  evento  posso  appiccarvi 
il  fuoco.  Quando  mi  avranno  veduto  e  con- 
dotto ionami  al  Comandante ,  allora  io  sono 
in  porto.  Una  vittima  della  malvagità  del  Tri- 
Tallio,   e   vittima   per   aver  tentato  di  dtc 
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Bdl«  nani  aì  bravi  Francesi  qoesU  Rocca , 
può  eUa  non  meritar  protnione  7  Se  per  al- 
tra parte  pei  troverà  noa  via  ili  scampo  tra 
le  acque  dei  mare  come  la  trovaroiio  già  t 
miei  Padri  tra  quelle  dell*  Eritrèo ,  allora  , 
tanto  meglio.  Se  non  mi  rimane  altra  cara 
-.foori  di  «juella  di  far  valere  i  miei  meriti  e 
i  mÌN  diritti,  ne  ho  tanta  dovizia  che  sarà 
mia  colpa  se  non  otterrò  giustizia  a  risarci- 
mento 1. 

Confortato  da  qnesle  prospettive  lusinghie- 
re ,  che  l' immaginazione  ancora  esaltata  dal 
piacere  iH  essersi  sottratto  in  nn  modo  quasi 
miracoloso  al  più  tristo  de'  fini  rendeva  |nn 
ridente,  cominciò  dal  visitare  amichevolmente 
i  due  barilotti  ;  e  mentre  facea  la  sua  cole- 
liane  ,  Badava  calettando  per  quanto  tempo 
avrebbe  colà  dentro  potato  sostenersi  in  istato 
di  blocco ,  caso  mai  avesse  dovuto  soggior- 
narvi al  di  là  di  quanto  poteva  ragionevolmente 
sperare.  Terminata  questa  refeiione,  procurò 
d' incoraggiare  se  stesso  a  tentare  la  grande 
impresa,  e  diremmo  quasi  come  sì  anima  nn 
leone  alla  battaglia,  se  il  paragone  non  ci  sem- 
brasse troppo  nobile,  ed  anzi  di  senso  inver- 
so :  il  leou  generosa  per  aoimarii  a  coimbai- 
lere  guarda  innanzi ,  ma  non  conia  i  nemici 
eh*  lo  circondano;  Malvezzi  guardò  indielra, 


Tale  a  dire ,  tomo  eoi  pensiero  al  cordiale 
sug-gerìtogli  dal  Trivalcio.  Fece  col  suo  £iz- 
zoletto  una  specie  di  nodo  scorsoio ,  e  stett« 
a  rimirarlo  :  fissò  gli  occhi  sulle  ruote  den- 
tate e  gli  alb'i  ordigni  destinati  alla  fabbri- 
caxiune  delle  monete,  e  modificandole.  coUa- 
meate,  li  cambiò  in  islromenti  di  tortore.  Dopo 
questo  tacito  esame  ,  si  trovò  più  forte  e  ri- 
solato che  mai;  e  dato  di  piglio  ad  una  lan- 
terna nella  quale  assicwò  un  moccolo  di  cera 
che  accese,  sollevò  il  catenaccio  esterno  della 
fines^a  che  seiriva  di  porta,  a  si  avviò  per 
la  scaletta  a  chiocciola  che  gli  si  parò  dinanzi, 
ia  quella  stessa  dispusizione  d'  animo  con  cui 
UD  lupo  s' incammina  ad  un  ovile  per  eser- 
citarvi rapine  e  distnuione. 

Onesta  scaletta  non  scendeva  però  perptiiv- 
dìcolarmente ,  ma  benù  con  andamento  al- 
qoanto  obi^quo ,  ed  era  evidente  che  altra- 
versava.  ia  qnd  modo,  e  a  paco  a  poco  tutta 
la  larghesca  ddla  sala' che  veniva  da  lui  ab- 
bandonata. Gli  parve  però  dì  discendere  nei 
più  ptofòadi  abissi  de)  mare ,  sì  numerosi 
erano  gli  scalini  che  ^i  sì  presentavano  sem- 
pre dinansi.  .Bjllatlano  i  nostri  lettori  che  la 
gallerìa  del  passaggio  del  Tamigi  deve  %r<^ 
Tarpi  tra  quarantacinque  e  sessantacinqne  piedi 
al  di  sotto  della  linea  superiore  delle  acqnft, 
Si».  Odal.  r.  II.  3    '     '^ 


e  che  TÌ  »»n  sempre  ano  strato  di  argilla  il 
di  sopra  d«Ua  vòlta  non  mtaore  di  dieù  piedi 
nella  parte  più  profonda  del  fiame  :  ne  de- 
ducano in  consegoenea  a  quale  profondità  do- 
veva discendere  quella  scaia  prima  di  troTarsì 
in  linea  retta  colla  strada  sottomarina.  Le 
acque  colà  possono  avere  da  circa  quaranta 
piedi  di  alteita:  aggiiin([asì  lo  strato  interme- 
dio che  divide  la  linea  inf«'iore  delle  acque 
e  la  linea  esterna  della  vòlta;  la  densità  di 
qaesta,  e  tutta  la  sua  capacità  perpendicolare. 
Soltanto  dopo  qoesti  calcoli  t  leilori  potraano 
prendere  an^  idea  approisìmativamente  esatta 
deUa  profondità  a  cui  era  necessario  innol- 
trarsi.  Dopo  alcuni  istanti  di  titubamenlo  il 
nostro  Ebreo  li  sofiennò  a  mena  strada ,  e 
stette  in  nuove  consideranoni.  Due  circostanic 
però  lo  incoraggiavano  a  progredire.  Qaesta 
scala  era  in  ottimo  «tato,  e  munita  di  noa 
ìnfeiriata  d'appoggio  laidissima;  e  la  candela 
conservava  tfitia  la  sua  lace:  prova  evidente 
che  non  poteva  andar  iacoalro  a  nessna  pe- 
ricolo né  per  parte  di  rovine  istantanee ,  né 
per  esataiiom  mefìtiche.  RifletleadD  quindi 
che  il  ritoraar  indieb'a  gli  era  cosa  facilissima 
ogni  qualvolta  Io  avesse  gtodicBto  a  proposito, 
deliberò  di  proceder  oltre  siaa  a  che  rincoa- 
traise  ostaculi  non  superabili;  Scativ«  bensì 


«; 

ni  caHo  tremito  ÌRrolontatio  che  poteva  ei* 
sere  effetto  di  paura ,  e  che  {li  piacque  at> 
(ribmre  ad  osa  seaiaiioBe  di  fredda  puagCDte, 
n^giore  di  queUo  che  per  aolito  si  sentiva 
ÌB  qaei  climi;  ma  ciò  non  lo  incoraodaTa  a 
segno  da  largii  rimuadare  all^  im[»e9«.  Giuoic 
fioalmenle  al  fondo  di  qneiU  «teraa  scala  ^ 
(^'  egli  avrebbe  paragonata  alla  scala  di  Gia- 
cabbe  se  aoa  che  quella  era  diretta,  e  gui- 
dava «l  cìdo ,  e  qvesta  era  a  spire ,  «  po- 
teva condarre  all'inferno.  SoUevù  allora  e  gire 
inbnvo  intorno  la  saa  lanterna  per  riconu- 
scere  il  Ivogo  in  cai  si  trovava.  Spaiioso  pi& 
di  quello  che  sveise  potuto  crederlo  era  quel 
punto,  che  evidentemente  dovea  essere  b  te- 
sta della  strada.  Era  di  forma  semicircolare , 
«oè  presentava  appunto  V  idea  di  an  ferro  da 
eavallo,  la  cni  convessità  riguardava  una  porta 
sbarrala  da  nua  barriera  di  ferro  munita  dì 
una  grossissìma  serratura,  e  di  un  solisceodi 
che  s' internava  nel  muro.  Avvicinando  però 
la  lanterna  si  avvide  che  la  grossa  serra- 
tara  aoQ  era  stata  chiusa  a  chiave,  a  che  fa- 
c3mente  avrebbe  poluto  rialiare  il  saliscendi 
col  soccorso  di  qualche  uncino  sottile  abba- 
stanza per  iateraarsi  tra  il  moro  e  la  sbarra 
die  lo  baciava.  Parvegli  poi  di  vedere  a  tra- 
verso l' inferriata ,  ma  sd  una  distanza  gran- 


^ssima ,  nit  raggio  di  htce  che  come  nm 
striscia  di  pallida  luna  si  facea  largo  tra  il 
buio  di  quelle  tenebre  ;  scoperta  che  Tenne 
accompagaata  àa  ma  detezione  dei  mnsc^ 
pettorali',  e  da  mi  sorrìso  che  veramente  pai^ 
tira  dal  caore ,  e  di  nn  genere  tale  forse  an- 
cora noa  conosdnto  alle  sue  latdira.  A  àxà- 
stra  ài  questa  porta  ne  notb  con  meravi^ 
ima  seconda  affatto  suoite  i»  dimensione,  ed 
egualmente  sbarrata  da  ona  interrìata.  Questa 
peto  efainderasi  esternamente  da  un  grosso 
eatei>Bccn>  e  da  una  toppa  smburata.  Internò 
tra  le  sbarre  la  laitemt^  •  si  avvide  di-  un'al- 
tra scala  assai  pia  spaziosa  e  comoda.  Siile 
pensieri  gii  sì  affollarono  allora  alla  mente. 
Era  evidente  che  esisteva  con  quella  strada 
nna  comunicazione  più  immediata,  ed  un  pas- 
saggio molto  meno  penoso  di  quello  da  esso- 
Ini  praticato;  era  pii^  cKe  probabile  che,  qnat 
cbedouo  ne  conoscesse  V  esistenza  ;  ed  en 
naturale  perciò  che ,  accortisi  delia  sua  fag», 
ne  veiùsse  altresì  sospettato  il  modo.  Aggiuoi- 
gasi  che  Dell'  esaminare  più  attentamente  il  ca- 
tenaccio ,  credette  di  veder  soyr'  esso  delle 
treccie  di  oUo  recenti  come  se  qiialeiino  avesse 
avuto  la  precaniione  di  umettarlo  di  quella 
materia  per  diminuire  le  difficoltà  oppotle 
daUa  raggine.  Allora  più  che  mai  g^  si  jia- 


iBOTcUarobo  i  palpiti  del  tioiore,  e  qaeito  ve- 
niva  ad  accrescersi  a  tniinra  che  Ti  stava  so- 
pra col  pensiero.  Zie  gambe  noa  sorreggeadolo 
più, che  eoa cUfEeoltà,  volle  seder-si  sull'ultiiao 
gradino  d^la  scaletta  per  la  qoale  era  disceso. 
Si  abbassò  e  depose  Ja  sua  laDlerna  per  terra, 
e  alquanto  alla  sua  destra  :  1'  ombra  del  suo 
corpo  s' iagìgaD^,  e  aadò  per  questa  nuova 
disposizione  della  luce  a  riflettere  soli'  altra 
scala  dte  gli  stara  a  sinistra.  Egli  la  vid* 
eolla  coda  dell'  occkio ,  ed  il  sangue  gli  si 
gelò  nelle  vene  ;  ^  si  rizzarono  i  capegli 
sulla  ietta;  un  sudor  freddo  gli  bagnò  la 
fronte ,  e  non  gli  rimase  che  la  forca  di  se- 
dere. Stette  alcuni  minuti  in  questo  terribile 
stato;  ma  la  riflessione  calmò  ben  presto  L'a- 
gitazione del  di  lui  spirito.  "  Sciocco!  pusil- 
lanime 1  ^se  a  se  stesso  ;  V  oinbra  mia  mi 
fa  tremare.  Sa ,  coraggio  :  se  realmente  v'  è 
qaalche  pericolo,  ho  bisogna  di  maggiore  at- 
tività «  caUna  di  mente  per  sottrarmivi.  Non 
mi  resta  che  ad  aprire ,  o  a  sforzare  questo 
saliscendi;  non  vi  riuscirò  senza  un  ordigno 
di  ferro  :  laonde  è  necessario,  indispensabile, 
eh'  io  ricalchi  questa  scala  per  munkmene  ; 
pochi  minati  possono  bastarmi ,  pochi  altri 
condurmi  a  salvamento.  Perchè  tremare?  Co- 
raggio, Abele,  coraggio:  pensA  alla  forca;  ^^,„ 
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ti  troTfrat  le  sh'  ai  piedi  ».  DÌ  fate  3  oof- 
(liale  operò  i  lotiti  effetti.  Si  alzò,  die  dì  mino 
alla  stia  Untenia ,  e  vide  cbe  l'ombra  s'ìb- 
picciulira  a  misBra  che  la  loce  go^tb  mtaa 
obblIqDBmente  il  suo  corpo:  t'abbauò  dinso- 
TO ,  la  rialto  quasi  per  ^noco ,  e  come  per 
<^DTÌDcere  V  ìmmaginaziotte  sua  cke  il  fao* 
tasma  cbe  T  avea  atterrito ,  non  eia  cbe  un 
effetto  naturale  degli  angoli  più  o  meno  ob* 
bliqui  deìla  luce,  e  del  corpo  opaco  che  l'ar- 
restaTa.  Quand''  ebbe  dne  o  tre  rollo  ripe» 
tuta  qoeir  esperienia ,  appunto  come  ai  usft 
con  un  carallo  per  fàmi^Iiarìzmrlo  con  nn  og- 
getto che  lo  spaventa,  riprese  il  cammino  die 
colà  dentro  l'avea  condotto,  non  senza  aver 
gettato  nn  nt^mo  sgnardo  snlP  inferriata  ;  si 
diede  quiodi  a  salire  con  passo  franco  e  spe- 
dito.  Giunto  senza  ostacoli  nella  sala  sovni- 
descritla,  non  ebbe  fatica  a  riaTenire  an  un- 
cinetto ck'  ^li  giudicò  affatto  a  proposilo  per 
V  uso  al  quale  lo  destinava  :  quindi ,  deter- 
minato di  abbandonar  per  sempre  qoelTasSo 
se  gli  rinsciva  di  aprire  la 'barriera  che  vi 
frammetteva  l'  unico  ostacolo ,  si  provvide  di 
biscotto  ,  salutò  ancora  una  volta  il  barilotto 
del  vino ,  e  non  dimenticò  d*  intascare  te 
monete  ,  dalle  quali  sperava  trar  qualche 
partito. 


Si- 
Mentre  itava  per  arriam,  ripetati  e  fr*- 
^entìsiiml  colpi  di  cannone ,  fram  mischiati 
da  orribili  grida,  gli  ferirono  T orecchio:  stetta 
Biconi  momenti  ad  ascoltar  trepidante  ;  e  per- 
suaso die  si  era  Tenuto  ad  una  lolU  decisira, 
credette  che  i!  momento  non  potesse  essere 
più  opportuno.  Raccolse  tulle  le  sue  fone,  e 
g'incamiainò.  Giunto  al  piede  della  scala,  che 
IraMorae  con  maggior  francheiia  di  prima  per- 
chè cominciava  a  conoscere  il  terreno  ,  non 
ebbe  difficoltà  a  soUevare  il  salìsceni^  della 
barriera  ;  e  questa  costrìnte  a  rivolgersi  to- 
Tra  i  rugginosi  suoi  cardini.  Tocc&  appena 
col  piede  le  prime  linee  al  di  là  dell'  infer- 
riata, che  cominciò  a  respirare  con  maggior 
libertà.  Uolti  de'  nostri  lettori  avranno  più 
Tolte  assistito  alle  sperteoie  di  fisica,  e  sa- 
ranno stali  testìmunii  delle  angoscia  di  nn  uc- 
cello o  d' OD  coniglio  rinchiuso  sotto  la  cam- 
pana pnenmatica.  Gli  aneliti  di  quel  misera 
animale  si  Tanno  facendo  più  brevi  e  più  ra- 
pidi di  mano  in  mano  che  per  TaiioDe  dello 
stantoffi)  il  vacuo  della  campana  diventa  più 
perfetto;  e  di  mano  in  mano  il  respiro  di- 
venta piò  faóle  e  libero  a  misura  che ,  per 
l'aiione  inversa,  l'aria  torna  a  riempire  la 
circanferensa  della  macchina,  e  a  dilatare  i 
polmoni  del  paùente.    Malvezzi  era    appunto 
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stato  l'uccello,  era  stato  il  coniglio,  a' <^  la 
«perania  ed  il  timore  aveaao  rubata  la  quan- 
tità dell'  aria  necessaria  alla  respirazione  ;  e 
r  inferriata  che  girava  sai  proprii  cardini  era 
lo  stantuffo  che,  mosso  da  pietosa  mano,  ri- 
portava al  suo  petto  questo  benefico  demen- 
to. B  paragone  sente  alquanto  dei  bandii 
della  scuola,  forse  non  è  gran  tempo  aliban- 
donati  da  chi  scrive;  ma  se  offre  un'imma- 
gine esatta,  che  giova?  Oh  1  stessero  qtù  tntli 
i  peccati  di  questa  nairsiionel 

Stette  il  Malvezii  qualche  momento  in  forse 
prima  d' Inoltrarsi,  riflettendo  se  fosse  mì^ior 
partito  il  richiudere  la  porta,  o  lasciarla  spa- 
lancata. Si  attenne  pòi  al  primo  di  iresti  dne, 
pensando  lihe  «ve  venisse  ad  essere  iosegui- 
to,  queH' n^erriata  ayre]:^e  potuto  essere  di 
ostacelo  a^eno  fin  che  si  fosse  trovalo  il 
uiodo  di  aprirla;  e  per  altra  parte  se  qual- 
che ìmpreveduta  circostanza  aresse  coslrett» 
Ini  stesso  a  retrocedere,  era  sempre  padrone 
di  serrirsi  per  rienlrai'e  del  mesco  adoperalo 
per  uscire.  Procurò  quindi  di  frammettere  oa 
lembo  della  veste  tra  la  sua  lanterna  e  la  dire- 
zione dell'  inferriata  che  si  lasciava  ^etro, 
non  solo  per  sascondere  sé  stesso  nel  caso 
'  che  capiiasse  persona  che  di  cdà  venisse  ad 
adocclùarlo,  ma  ben  anche  per  ispingere  qoanlo 
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"{nù  iiultuuì  gli  fosse  possibile  una  mag^or 
qoaDtilà  di  lace.  11  cammino  che  liscio  e  ben 
coDserrato  gii  si  parava  dinanzi  di  mano  in 
maao  che  araniaTa ,  non  ofiriva  ostacoli  di 
sorta  :  solamente  parre  accorgersi  che  il  piano 
ne  direniva  alquanto  inclinato  auperiormeatei 
e  a  misura  che  procedeva,  la  luce  che  tut- 
tora in  lontananza  scorgevasi,  si  faceva  meno 
incerta ,  ijuanlaaqne  sembrasse  sempre  farsi 
lai^o  con  difficoltà  tra  frantami  e  fogUame. 
Gionse  finalmente  all'  estremità  di  quel  soX- 
terraneo,  e  ad  alcuni  passi  al  di  qua  dell''  im~ 
boccatara  trovò  una  lapide  di  marmo  nero 
incrostata  nel  muro  sulla  quale  era  già  slata 
scolpita  una  iscrizione  che  il  tempo  area  pivi 
tìiB  -a  metà  corrosa.  Le  lettere  che  tuttora 
rimanevano  erano  le  seguenti 

LL...,LLUS.  C E....T, 

n  HalTezzi  veramente  non  pose  gran  mentt 
■  questo  rimasuglio  d'' iscrizione,  che  per  En- 
nio TisCoBti  sarebbe  stata  una  gemma  pre- 
uosa. AIcvbì  dotti  antiquarii  da  noi  consultati, 
unicamente  per  risparmiare  ai  nostri  lettori  la 
fatica  delle  congetture ,  credettero  trovare  io 
quelle  lettere  q^nto  precisamente  bastasse  a 
conoscerà  il  fondatore  di  quell'opera  mera;-. 


H 

^gUoaa;  ed  3  ligcor  (Hdtmck,  rmntìqtnrìo 
dd  Umoao  Walter  Scott,  coi  noi  inThanno 
a  darceae  una  spiegacioDe  die  certameale  éo- 
Tea  estere  la  più  ctftiMpteoea  al  vero,  alte» 
la  OOD  pareggiabSe  sua  periria  nd  distingaere 
le  Tcre  monete  antiche  àtà  Tecdii  saldi  di 
Scocia,  à  fn  cortete  della  legaente  ùlerpn- 
taiioae  : 

Lucius  lÀcimus  Lucullas  Cotuul  Erexit. 

U  Israelita  adunqae  onorò  appena  di  oa  guardo 
qoella  lapide  che  gì'  ìndicaTa  il  nome  ^  co- 
lai a  coi  era  debitore  della  vita,  poiché  non 
T'ha  dnbbìo  che  il  IVìtbIkìó  gli  avrebbe  mao- 
lenata  la  parola  se  LnenUo  non  gli  avMM 
circa  mille  cinqaeccDt' anni  prima  preparata 
una  TÌa  di  salrezza.  Però  i  nostri  lettori  non 
incolpino  1'  Ebreo  d' ingratiladine  per  quella 
negligenza:  ha  tanti  altri  delitti  addosso  da 
tìuscire  -ot^oso  a  qualunque  onesta  persona! 
sicché  conTÌene  assolutamente  perdonar^  m 
in  quella  drc«slanza  non  pensò  pi&  a  Lo- 
mUo  che  a  Tigrane.  Egli  area  b^  altro  che 
fare! 

L'  apertura  che  terminaTa  quella  ria,  e  1* 
darà  adito  ,  era  alquanto  ristretta ,  per^  3 
tempo   e  l' incuria  l' arcano   spana  -dì  firaif 
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tami  e  £  roTÌiM^  dattili  ai  qnali  lotta  la  per- 
fezioDe  e  la  sfidili  delle  opere  romane  non 
paò  eternamente  resistere.  Oltre  di  ciò,  Tal- 
ga  marina  e  l'edera  lerp^giante  aodavano  » 
gara  per  intrecciare  le  loro  foglie  cbe  tap- 
pezEaTano  tntta  U  bocca  esterna,  e  l'inter- 
navano altren  nel  cavo  a  pili  piedi  di  di- 
*tanz8.  Giunto  a  quel  punto  Malreiu ,  fìi 
prima  sue  cura  di  osterrar  tatto  iotomo  per 
riconoscere  il  sito  in  cnì  si  trovava.  Allon- 
tanò coìte  mani  alcvmi  dei  più  fotti  rami,  ed 
nna  longa  fila  di  lugubri  cipressi  colpì  i  suoi 
occhi.  Ad  alcuni  passi  di  distanza ,  nna  pie 
«olaurna  di  marmo  bianco  col  coperemo  » 
metà  sollevato  si  alzava  sovra  na  cippo  di 
granosa,  ma  semplicissima  forma;  -e  sulla  parlff 
BOteriore  di  esso  stavano  scolpite  queste  parole 

HedI    HiC    HO!)    BST. 

Singotarìssima  inscrizione  per  nn  monumento 
funereo  ;  e  singolare  tanto  cbe  noi  siamo  <K 
avvbo  che  poche  o  nessuna  <e  ne  trove- 
ranno di  egoal  fantasìa.  Un  salice  piangente 
lo  copriva  {{vasi  tatto  coi  cadenti  suoi  rami. 
Più  in  là  cominciava  una  seiie  di  portid  ele- 
ganti «  svdtì,  alcuni  de' quali  contenevano  de* 
tareofagi,  molti  altri  delle  lapitU,  e  la  mag- 
poc  parte  aspetlavano  ancora  cbe  la  ineso- 
rabile niorte  mandasse   kiro  degH  abitanti.  H 


«daneonico  latto  laccato ,  K  iolitarìo  nùso 
M  firammetterano  di  quando  in  quando  sdU 
fronte  del  porticato,  ed  erano  destinati  a  som- 
mioistrare  'ombra  pietosa  a  coloro  che  ami' 
vano  di  essere  sepolti  air  aria  aperta. 

-Dopo  queste  eoosiderationi  che  non  pre- 
sero al  MalTeziì  che  alcuni  momenti,  Bssiea> 
rato  che  itava  per  «ntrare  in  an  camposanto, 
«ppog^  le  mani  euU'oilo  dell' apertura,  met- 
tendosi così  in  posizione  di  aialarsi  per  usu- 
re. Nello  stesso  momento  un  calpestio  di  lenti 
fOià  lo  trattenne  dal  proceder  oltre ,  onde 
asswrare  la  persona  che  pareva  avanursi 
^pnnlo  a  quella  volta.  Si  ritrasse  alcun  poco, 
e  spense  il  suo  lume ,  divenutogli  ornai  inn- 
tile.  Una  donna  di  alta  statura,  avvolta  in  un 
manto  nero,  col  capo  ciato  da  alcune  beo- 
delle ,  progrediva  vèrsa  il  momimento  indi- 
cato pel  |>rìmo,  sul  quale  cioè  stava  1'  urneUa 
•coperta.  L'aspetto  di  lei  era  -solenne,  e  l'an- 
dar maestoso.  Portova  dna  cestini  di  fiorì , 
altri  in  ratUce,  altri  staccati  allora  allora  dai 
gamhi.  Giunta  sul  limitare  di  quell'  apertura 
stelle  un  istante  a  rimirarla;  crollò  quindi 
leggermente  il  capo,  ed  un  sorriso  mestissimo 
le  sfiorò  le  labbra.  U  vecchio  Israelita ,  U 
cui  presenza  si  irovava  in  tuli'  oscurità,  non 
venne  4a  lei  menomamente  cavrìsato;    egli 
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Itemi  Moigera  la.  donna.,  che.  all' aspetto  ad 
alle  restimenta  poteva  essere  credala  lo  ipt- 
rìto  ((nardiaao  di.  quei  sepolcri.  Si  avant* 
ella  quindi,  e  si  soffecmò  presso  quella  tomr 
Ita:  vi  depose  ai  piedi  uno  dei  due  cestini. 
Trasse  i  fiorì  dall'altro:  erano  mse  bianche 
e  gialle,  gigli,  viole,  gramigna,  mirto,  zaffe- 
rano, ed  altri  frammisti  ad  erbe  odorose  :  ne 
riempì  r  urna,  e  Te  gli,  aggiustò  con  ordine. 
Parve  compiacersi  in  quell'occnpaiòone.  Smosse 
quiadj  il  terreno  »  pie  del  cippo ,  e  tì  trct.- 
piantò  quelli  che  nell'  altro  cestino  stavao» 
raccolti.  Era  la  pallida  primatìccia  mammoletl&, 
era  T  odoroso  biancospino,  era  l'azzurro  gia;- 
ciato.  Passò  oltre  a  meiz'  ora  in  queste  fac- 
cende, terminate  le  quali  si  assise  per-  terra 
a  fianco  al  cippo,  appoggiò  sovi:' esso  il  go- 
mito sinistro,  e  sulla  palma  della  mano  la  t»- 
sta.  Canticchiò  quindi  sotto  voce  questi  dol- 
cissimi Tersi  del  Cigno  di  Talchinsa: 

» Ogni  mia  gioia 

»  Per  lo  suo  dipartire  in  pianto  è  Toha: 
i>  Ogni  dolcezza  di  mia  Tita  è  tolta  m. 
Parerà  che  questi  versi  avesse  preso  quasi 
per  testo  di  più  lunga  canlilena,  poiché  dopo 
alcuni  minuti  di  pausa  ripigliò,  e  tntta  tutta 
la  graiioiissima  CauEoae  di  quell'  amoroso 
Poeta  ; 


»  Sì  è  Atìalt  il  filo  a  cni  si  attiene 
»  La  gravosa  mìa  vite,  eo.  i> 
andò  sTolsendo  con  pochuaime  vuioùoiii,  e 
eoa  mestissimo  accento. 

HalTecù  iil  prìino  momento  che  svea  fis- 
sato l'  occhio  sa  q«el  sembiaute,  era  rimasto 
come  ammaliato.  Narrasi  <U  serpenti,  agli 
■gnarch  de' quali  si  attribwsce  la  magia  di 
rendere  immobili  gli  animali  che  la  mala  sorte 
strascina  loro  davanti.  Era  questo  tih  caso 
affatto  sìMile.  Malvezzi,  co'picdi,  le  cui  cal- 
cagna badavano  qoasi  il  moro,  procurava  di 
tener  indietro  quanto  più  poteva  la  peisona 
senza  però  toglier  l'occhio  dall'ente  mist^ 
rioso  che  gli  stava  davanli,  e  séaia  arrischiata 
di  far  un  passo  nel  timore  di  attirarne  t'at- 
teniione  col  più  piccolo  movimento.  Quando 
^oi  la  vide  sorridere  quasi  sdef^nosameats, 
egli  credette  per  poco  di  esserne  stato  rav- 
visato. Questo  stato  di  angoscia  non  durò  che 
un  istante,  ma  fa  crudele.  Sì  consolò  alqoaalo 
dlorchè  la  scórse  allontanarsi;  ma  seduta  cbc 
fu,  si  trovava  appunto  col  viso,  qaantnoqae 
nn  po'obblìquameate,  dirimpetto  al  misero  |h^- 
gioaiero,  a  coi,  se  ne  giudichiamo  dall'im- 
pressione che  ne  avea  ricevuto ,  ella  doTca 
servire  come  di  sentinella  colà  posta  per  im- 
pedirgli r  uscita.  Il  volto  dì  lei,  mentre  can- 
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lava  la  mesta  canzone,  area  astnoto  na'  espres- 
sione di  solenne  melanconia.  Le  cbcche  de* 
suoi  capegli  scappavanle  colle  bendelle  sul 
capo ,  e  le  davano  una  cert'  aria  come  di 
sacerdotessa  di  quel  funebre  luogo.  Cam'  ebbe 
tenninata  l' affettuosa  cantilena ,  nel  dir  la 
quale  metteva  una  tenerissima  espressione  , 
massime  ogni  qualvolta  conunciara  una  stro- 
fa ,  stette  alcuni  minuti  raccolta  in  religioso 
silenzio.  Avresti  detto  che  l' ìneSabile  dolcez» 
tU  que' versi  tutta  le  avessero  l'anima  inve- 
stila. Ma  a  poco  a  poco  il  suo  viso ,  prima 
pallido  come  un  funebre  lenzuola, andò  acqui- 
stando una  tinta  di  rosa.  Gli  occhi  aeri  come 
lustrino  scintillaronle  di  luce.  Gacciossi  sde- 
gaosamente  i  capegli  dalla  fronte  :  era  evi- 
dentissimo che  pensieri  di  altro  genere  V  agi- 
tavano io  quel  momento.  Di  fatti  non  tardò 
molto  a  prorompere  in  questi  terribili  accenti  : 
H  Vendetta!  ah  sì,  vendetta  alfin:s'iadriizaae 
»  L'  angui-crinite  a  te  furie  terribili  ; 
Il  Odi  de' serpi  che  a'ior  crin  si  .rizzano, 
i>  Forieri  di  spavento,  i  crudi  sibili  ! 
Il  Ve'  quai  dagli  occhi  vampeggianti  schizzano 
»  Rosse  scintille  !  Ve'  quali  ombre  orribili 
»  Il  nostro  giorno  riveder  non  temono 
•/  Tetre  faci  agitando, e  roche  gemono!  »  (i) 

(<j  Questa  beltiìdini  muti  c 


Sì  elzò  all'  ultimo  verso:  ìk  sUtnra  di  lei 
parve  essersi  ingrandita  dt  pia  pollici.  La  soa 
bonomia  ,  prima  mesta  e  soave ,  acquistò 
un'e^ressione  severa  ed  oscura.  Sì  mise  a 
passeggiare  dinanzi  a  quel  sepolcro  eoo  passi 
afirettati,  quindi  più  meditati  e  lenti. 

Ogni  parola ,  ogni  atto  di  quella  terribil 
donna,  era  piombata  sui  cuore  del  HalVeui. 
Egli  non  puteva  più  moversi:  pareva  avesse 
indosso  la  camicia  ifi  piombo  che  Dante  cac- 
cia sulle  spalle  a  certi  reprobi.  Ma  quand'an- 
che avesse  arato  la  fona  dì' cangiar  silo,  a 
qnal'  partito  si  sarebbe  egli  appigliato?  -  Be- 
trocedere  ?  Bicalcare  senza  lume  quella  strada 
cbe  già  con  tanti  spasimi  avea  percorsaT- 
Iin possibile.  -  Proceder  oltre  ,  balzare  ardita 
mente-  addossa  a  qaella  donna,  ed  usare  delb 
superiorità  fisica ,  che  un  uomo  àovreLIie 
avere  per  f^rsi  largo  caso  mai  avesse  arttlo 
pensiero  d' impedirgli  il  passo,  qaesta  era  tana 
determinazione  della  quale  non  sapea  esser 
capace.  L'insieme  dì  quellA  singolar  dKuw 
spirava  nn  non  so  cKe  dì"  magico  che  V  in- 
chiodava nel  sito  in  cui  si  trovava. 

Frattanto  gli  scoppiì  de!  beffici 

ttotk  della  m>caUaa  Ode  di  Orrdcn  ArArf  JtHa  i 
iiea  tal  cuori  untarlo  ,  fatta  àilV  cùuùo  mosus  p 
Ad)cIo  Uuu. 


tindavailo  di  mino  io  maAo  cretcebdo,  e  rìa- 
Iroaavano  alle  orecctiìe  con  orribile  fragore. 
Al  Malrezu  qe  tremava  fino  la  più  piccola 
fibrilla;  ma  quella  lionna  non  mostraci  la 
raenoma  aheracione.  Avresti  detto  che  fosse 
qneila  uaa  non  ingrata  armonia  a'snoi  neiri, 
eurtamente  non  dovere  essere  del  tutto  di- 
scorde dallo  stalo  del  di  lei  cuore.  L'  aria  , 
viTamente  agitata  e  sospinta,  rimbombava  cu- 
punente  in  qnell'  antro ,  e  ne  traballavano 
dalle  fondamenta  le  mate  dimore  dei  morti. 
La  misteriosa  donna,  dopo  que'primi  movi- 
menti d' ira  esalali  nei  versi  da  noi  riferiti , 
li  calmò  a  poco  n  poco.  Passeggiò  ancora  al- 
cuni minuti,  ìndi  si  riassise  accanto  al  foDc* 
bre  monumento:  trasse  dolle  pieghe  della  ve- 
ste un  libriccino,  e  stette  sovra  esso  meditando 
e  leggendo.  I  colpi  di  cannone ,  che  si  sac- 
cedevano  con  incredibile  celerità,  non  la  di- 
stoglievano né  più  né  meno  che  se  avesse 
avuto  comune  con  qad  sasso  la  durezza  < 
l' insensibitità. 

Mentre  stavano,  T  una  assorta  nella  lettura 
del  suo  libro ,  T  altro  agitato  e  meditabondo 
sul  partito  a  cui  dovea  appigliarsi,  due  nuovi 
personaggi  comparvero  in  iscena.  Una  bara 
en  stata  deposta  il  giorno  prima  dinanzi  ad 
un  altare  eretto  alla  metà  del  porticato.  Ven- 
Sii.  Odal.  F.  JI.  4       '^'a 


nero  perciò  i  bec^n!  per  consegoanip  il 
cadavere  che  conteneva  alla  terra,  e  deposto 
quella  bara  ft  poca  distania  dal|a  bocca  ié 
totterraneo ,  e  ^rimpetto  alla  donna  nera. 
Dato  quHidi  di  mano  alle  zappe  ed  ai  pic< 
coni,  si  misero  in  dovere  di  scavarne  la  bu- 
ca ;  ed  intanto  che  «tavano  in  tale  occopi- 
lione ,  aQàtto  simile  a  (Quella  dei  beccamorti 
ili  Shakespeare  nell'Atto  quinto  àeW yfmltto, 
si  stabili  tra  loro  il  seguente  dialogo,  d«l 
quale  Malveizi,  per.  accrescimento  di  sreo- 
tura,  non  perde  sillaba. 

ir  Bein!  Giacooio  (cominciò  Tudo  ìdUoIo 
che  con  un  sasso  aOrancava  il  piccone  nel 
manico  perchè  vagliava),  beni!  ta  redi?  Sou 
forse  i  segreti  del  grande  Alberto  quelli  che 
sta  meditando?  » 

»  JDeits  in  adiutoriam  mettiti  intende ,  ri- 
spose Giacomo  con  voce  più  sottomessa ,  e 
volgendo  e  bello  studio  le  spalle  alla  duona 
come  per  non  vederla.  Amico  Basilio,  t'iio 
già  detto  altre  volle  eh'  io  non  m^  immischio  di 
questi  affari  ».  I 

»  Hem  I  rìpigliò  Basilio   chiudendo  na  oc- 
chio ,   e  storcendo  un  po'  la   bocca   in  atta    ' 
d' uomo  malizioso  :  guarda  da  ieri  in  poi  che    . 
bri  fiori  ha  fatto  nascere  a  pie  di  quel  se- 
polcro ».  { 

-.sic       ! 
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Giacomo  crollò  [a  testo^  ma  dod  si  rivolse  ; 


B.  Per  lui  becchino ,  Griacomo  mio ,  sei 
inolio  pusijianiiae  >>. 

G.  Sarà  come  sarà,  Basiliorma  so  qtial 
che  dico,  e  quello  che  devo  fare. 

B.  Uh!  vergogna!  Aver  paura  lìei morti I... 

G,  Dei  morti  no,  finché  son  morti;  ma 
se  tornano  ad  esser  vivi,  oh  allora!... 

B.  E  allora?  Hem  !..  I  morti  che  tornano 
ad  esser  vivi  I . .  Kon  so  se  se  ne  siano  mai 
veduti. 

G.  Sarà  come  sarà,  Basilio;  ma  io  so  quel 
che  dico. 

S.  Se  potessi  vederne  un  solo!..  Se  potesti' 
avere  questa  bella  fortuna  !  . . 

G.  Oh,  t'insegno    io   il  modo    di    «oddÌ- 

B.  Sì?  Da  bravo,  Giacomo  mio,  andiamo 
a  pnssar  la  notte  là  ncU'  antro  del  chirurgo 
Jacopo,  Se  è  vero  che  uno  spirito  vi  viene 
tutte  le  sere  a  sospirare ,  potremo  poi  par- 
larne di  propria  esperienza. 

G.  Basilio,  non  canionare!  Non  canzonar 
Basilio!  Io  so  quel  che  dico,  e  quel ..  . 

B.  E  quel  che  devi  fare.  Hem  !  ma  scom- 
mettiamo eh'  io  vi  porto  il  mio  letto  ?  Scom- 
metli  soltanto  la  bella  camicia  che  avevi  ia- 
dosso  il  di  di  San  Gennaro.  -"'"• 
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G.  Non  ti  calcerebbe  bene  la  mia  camicia 
a  righe,  massime  dopo  simile  [aTrentara.  E 
poi  ti  pallerebbe  di  zolfo.  Io  so  qael  eh* 
dico,  Basilio. 

B,  Pioviamo,  Giacomo  mio,  proviamo  ;  ti 

G.  Noa  canzonar,  Basilio!  HIa  poi  che  bi' 
sogno  hai  tu  della  mia  compagnia?  Guardami 
dietro.  E  sempre  l'i  ?  Ebbene,  spiegale  il  tuo 
desideiio,  e  noD  arrsi  da  spendere  una  grana 
per  soddisfarlo. 

B.  Oh  qtiesto  poi  no  ;  non  soa  si  gonio- 
lia  mia  mogliera,  bemlmi  caverebbe  gU  oc- 
chi. 

G.  Non  temere,  che  de'  tuoi  occhi  non  ti 
rimarrebbe  domani  che  la  cassa  dove  sodo 
pìanlati.  So  quel  cbe  dico  . . . 

B.  Ma  lasciamo  gli  scherzi,  Jactjaes,  come 
dicono  i  nostri  novelli  padroni;  e  narrami  un 
po' quel  tanto  che  sai  di  quest' awentuia. 

G.  Di  quale  avventura  intendi  parlare? 

£.  Hem  I  guardati  dietro.  ' 

G.  Non  mi  moro  di  un  pelo  dalla  mia  di- 
rezione ;  parliamo  di  altio,  Basilio;  parliamo 
di  altro  :  io  so  quel  che  ... 

B.  Dunque  narrami  a  puntino  qael)a  del 
chirurgo  Jacopo. 

G.  L'  avrai  sentita  mille  TOÌt«. 
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S.  Vr  è  tuta  ripetuta  in  tanti  modi  eh*  io 

non  so  a  cbi  credere. 

G.  Ha  io  sì   che  so  qael  che  dico,  lu  la 

so  proprio  tale  quale  aTrenne  a  quel  povero 

professore, 

B.  Or  dunque,  Giacomo,  iutaato  che  ci 

riposiamo  vai  momento,  dimmela  un  po'  a  tuo 

modo.  Hem  1  già  costei  non  ci  sente ,  non  è 
più  di  questo  mondo. 

G.  Totantierì,  ma  a  condiiione  die  lascie- 
rai  gli  scherzi,  perchè  io  so  quel  che  dico.  - 
Deposero  allora  i  picconi ,  e  si  assisero  con 
i  [»edi  nella  buca  che  aveano  per  metà  sca- 
vata,  Giacomo  col  dorso  rivolto  alla  donna , 
e  Basilio  a  ìui  dirimpetto.  Giacomo  si  levò 
il  cappdlo  di  testa,  si  ascingò  il  sudore  con 
uno  straccio  che  era  stato  un  moccichino  ;  e 
cominciò  ; 
Il  Ti  soTriene,  (enea  dubbio,  della  notte  ia 
cai  Alfonso,  rinnatìeio  al  figlio  Ferdinando 
il  regno,  si  ritirò  a  Maiari.  Se  bea  ti  ricordi 
era  qnaai  la  meiianotte  quando  noi  lo  ìacon- 
trammo  poco  distante  dal  porto ,  accompa- 
gnato da'  anoi ,  che  si  davan  briga  di  rin- 
corarlo perchè  si  affrettasse  a  metter  piede 
saBa  galera  che  T  asp^tuva-  Iio  spavento  e 
la.Aonfasioae  «rano.al  colmo.  Orbene,  vuoisi 
che  appena  il  navìglio  che  ricevette  quel  nio^  ,1  , 
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marca  si  era  slaccato  da  terra  la  Itingfaena 
di  sei  volle  questa  bara,  arrivasse  duo  spinto 
né  si  dice  guale ,  che  pareva  essersi  aflret- 
lato  B  GoiTergli  dietro  con  quanta  presteiu 
gli  consenlissero  un  paio  di  scarpe  le  cui  snoie 
aveano  più  dì  mille  punte  di  acciaio  arroveii- 
tale,  e  che  ad  ogni  passo  gli  si  conficcaTaoo 
nelle  carni  vive,  poiché,  era  bensì  uno  ^i- 
rito,  ma  uno  spirilo  colle  carni  e  le  ossa  tali 
-e  qaali  le  abbiamo  noL  Non  ridere,  Basilio, 
perchè  io  so  quel  che  dico  ;  e  qnd  che  li 
narro  è  tanto  vero ,  quanto  è  vero  che  tu 
sei  Basilio  il  bastardo,  ed  io  Giac(»no  Ciceri 
figlio  legittjiBO  di  Bemigio  Ciceri.  Insoiao», 
quel  tribdato  giunse  ulfa  meglio  «Ila  sponda, 
ma  si  caccib  le  mani  nei  capelli  quando  vide 
«he  la  galera  l'avea  già  abbendobala.  II  p»- 
Tei'o  chirurgo  Jacopo ,  che  s'  era  C(&  recalo 
per  accompagnare  il  soo  padrone  fio  sovra  la 
sua  nare ,  fu  afferrala  da  quel  ribaldo ,  che 
gli  accostò  la  bocca  all'orecchio  si^urcando^ 
Tarie  parole,  dicesi  in  lingua  caldea,  lingua  fa- 
migliare agli  spirili  ;  ma  Ìl  meschino  non  tt- 
pea  ne  di  caldeo  né  di  arabo ,  e  eoa  Toce 
tremaste  si  fé'  coraggio  a  dirgli  le  sue  angn- 
fitie,cioe  che  non  a-w^n  inteso  sillaba.  Allora 
lo  spirilo  si  preparava  a  narm-gli  a  feti»  mo 
in  buoD  italiano,  quando  il  [«imo  colpo  delk 
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dodici  ore  si  W  a  Iutiere  all'  orolo|^  della 
chiesa  di  Saa-LiotuT'lo  io  Cfùaia  ,  ti  quale 
orologio,  quaDtnoqne  un  po^ lontano  dal  por- 
to, noa  maocò  di  nandn  distintaneate  quel 
suono,  perchè  un  vento  di  Libeccio  s' inca- 
ricò di  portarlo.  Allora  ,  avvedendcni  quello 
Spirito  che  gli  maDcava  il  tempo  di  dir  tatto , 
e  seatendosi  forse  già  ttrascioare  da  un'invio^ 
cibile  forca,  ti  afircttò  ad  aTverilrìo  ohe  lo 
aspettava  all'indomani  in  questo  luogo,  dove 
gli  avrebbe  confidalo  certi  suoi  segreti,  e  gl'in- 
gioi^se  di  trovarsi  a  tutto  costo  a  due  ore  dì 
notte  ,  minacciandolo  ,  pel  Gq»o  che  avesse 
mancato,  di  terribili  castighi  e  tormenti;  e 
frattanto  pei  caparra  gli  morse  un  oreccb^. 
A  quest'oltraggio,  r£sculapto,  tuttoché  pasien- 
tissimo ,  gettò  un  grido  aciUo,  e  fé'  un  atto 
come  di  minaccia  allo  Spirito,  il  quale,  bat- 
teodo  ia  quel  pnato  l'ultimo  colpo  delle  do- 
dici ,  ^tarve  nel  momento  stesso  che  V  altro 
alsava  la  mano.  Il  povero  prolèssoi-e  pcrtù  la 
mano  all'  areccl»o ,  e  ne  la  ritrasse  tutta  ia- 
«anguineta.  Il  rìccio  delia  sua  cauera,  che  afv- 
punto  stava  ridilo  all' orecchio,  si  troró  arso 
come  se  la  fiammella  dì  una  candela  lo  avesse 
due  o  tf«  volle  lambito ,  sì  che  il  meschino 
nhbe  due  danni:  danno  «11' orecchio,  e  dumo 
«^  lacsera.  ...<)0>'l 
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All'indomani  T  imbroglio  si  fé' jmù  graTe. 
£  fama  che  il  povero  Jacopo  si  sia  recato  a 
consultare  un  Casista ,  perchè  gii  delermina«e 
la  cmndoll*  che  dovea.  tenere  in  qaella  drc*- 
stania.  Sì  prelwide  the  costiri  lo  abbia  ridiie- 
sto,  se  all'  interpellazione  dello  Spirilo  gli  avuse 
promesso  di  recarsi  a  quel  luògo  £  rilioTo. 
Ma  Jacopo  non  se  ne  ricordava  pia  :  nv  però 
ben  certo  che  se  gli  avea  fatta  quella  pro- 
messa ,  fu  promessa  estorta  o  dalla  pam^,  o 
dal  dolore;  ed  in  tal  caso  pretendeTa  che  do- 
vesse esser  nulla.  Il  Casista  volle  diseiUere, 
distinguere,  suddividere,  e  che  so  io.  Fatto 
sta  che  la  sera  arrivò  senta  che  si  fosK  per 
anco  nnlla  deciso.  Il  chirurgo  però  non  itm 
nessuna  volontà  di  trovarà  a  qnel  convegno 
per  ricever  confidenze  delle  quali  sentiva  be- 
nissimo che  poteva  far  ameno:  laonde  seaza 
prender  altri  pareri ,  si  chiuse  in  casa ,  da- 
termìnatu  .a  .lasciar  picchiare  chiacque  avesse 
avnto  bisogno  di  lui  ,  spirilo  o  noa  tpiiito. 
Terso  le  due  della  sera  egli  stava  tranqttiUa- 
mente,  almeno  in  apparenca,  seduto  a  ta- 
vola cdUb  sua  fomi^,  «  portava  la  ibrdutlt 
alla  bocca  nel  punto  che  il  prìino  tocco  del- 
l'ora si  fe'sentire  a  qodlo  (tesso  orologio  i^ 
San  I^onardo  in  Ghiaia.  —  Nell'istante  ncde- 
aÌDBo  disparve  Jacopo  ;  e  la  forchete  ed  il  boc- 
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cane  di  arrosto  ctie  yi  stava  ìaSliato  rìmacero 
sospesi  a  quell'altezza  aHa  qnale  si  troraTan» 
Figurati,  Basilio  mio,  figtirati  che  scena, 
cbe  bisbiglia,  che  siuarro.  Ala  per  piangere, 
per  bbbigliare ,  per  susurrare ,  ÌI  Cielo  non 
cambia  i  suoi  decreti ,  e  prima  della  meiia 
Botte  Don  si  potè  arer  coatecza  dello  sciagu- 
rato. A  quell'  ora  però ,  quantunque  porte  e 
finestre  fossero  chiuse  e  si^Qate-,  il  buon  cfai>- 
nirgo  fu  ad  oo  tratto  riveduto  assiso  al  suo 
posto  r  la  forchetta  ed  il  boccone  di  arrosto, 
iettando  il  moTimento  della  mano ,  ^i  ea- 
Irarono  in  bocca ,  le  mascelle  masticarono  , 
sebbene  dicasi  di  mala  Teglia.  La  famiglia-, 
che  già  qnasi  senza  speranza  s'  era  separata, 
al  primo  annunzio  del  sqo  ritorno  corse  pu' 
abbracciarlo  ;  «  dieci  tocì  lo  interFogavaso  ,  e 
Tenti  braccia  1»  stringeTano  ;  ma  egli  non  pa- 
rca disposto  a  rispondere  né  alle  loro  dì>- 
nande  né  alle  loro  carezze.  Era  pallido  come 
un  cadavere  ,  e  gli  grondava  sai^e  dall'  aK 
tro  orecchio  :  fa  visitato  e  si  rinvenne  una  fe^ 
cita  affatto  egmle  a  quella  della  sera  antec»- 
dente ,  e  parimente  si  trovò  abbmùato  il 
nccio  della  zazzera  dallo  stessa  lato,  dal  che 
ti  conchinse  che  il  fiato  di  colui  cbe  lo  avea 
bacialo,  non  si  poteva  paragonare  né  al  pro^ 
filmo  delle  roie ,  né  a  quello  de'  geUoinjai^lc 
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AUa  éimaBÌ  ti  sperava  di  veder  rollo  il  si- 
gillo, e  la  curiosità  dì  tatti  era  lomma.  Ma 
qnel  tanto  che  da  lui  si  seppe ,  si  fa  cfa'  e^i 
Tenne  trasportato  da  una  mano  iaviiibSe  in. 
questo  luogo,  e  4]ni  per  forza  trattenato  sino 
a  che  il  primo  colpo  della  mezza  notte  bai- 
teue  all'  orologio  di  San  Lìonardo.  A  qoel 
4occo  lo  Spirilo  si  avvicinò  anc<H'a  nna  volta 
«11*  orecchio  di  Jacopo ,  il  qnale  avea  gn  di- 
menticata la  carexza  drila  sera  antecedeale  ; 
e  fingendo  abbracciarlo  gli  die' dei  denti  nel- 
r  altro  orecchio  sesia  dubbio  perdiè  si  ricor- 
dasse di  Ini ,  e  non  prendesse  come  nn  so- 
gno le  avvenutegli  cose;  e  nel  momento  stesso 
si  ritrovò  sedato  sol  sno  seggiolone  in  casa 
ftroprìa ,  coU'  orecchio  grondante ,  per  termi- 
nar b  cena  interrotta^  eoo  così  poco  garbo. 
D^  allora  in  poi  questo  antro  fu,  come  sai, 
denominato  l'antro  dd  cbirargo  Jacopo^  ed 
è  fama,  anci  è  certo,  che  quello  stesso  Sfi- 
rito  r  abbia  scelto  per  sua  abitavoBe,  giacthè 
sul  far  della  sera  vi  ci  si  leatono  ^rtinlaineiile 
sospiri  ed  ol^dati  ccnne  di  persona  «Te- 
mente tormentata  u. 

Mentre  Giacomo  raccontava  la  sna  isloria, 
il  volto  di  Basilio ,  il  quale  manifestava  dap- 
prima quella  deriaona  incredulità  di.  cm  die' 
•aggio  ad  suo  diakigo ,  a  miinra  dw  fn»- 
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deTft  il  racconto  assumeva  cert'atia  d'iaqnìe- 
tadiae  ,  prora  evidente  che  gli  scendevano 
nell''  aoimo  le  narrale  cose.  Guardava  egli  ora 
Giacomo,  ora  la  bocca  dell'antro,  e  piùspeiso 
la  donna  che  gli  stava  proprio  dirimpetto,  e 
che  non  avea  mai  levato  gli  occhi  dal  suo  li- 
bro duranle  quella  aarrazione  ;  terminata  la 
quale  Basilio  si  alzò ,  die' di  mano  al  tuo  pic- 

f  Conlinuiavao,  amico  Gìaaomo,  coatinuiamn 
il  nostro  Iavi»o».  E  Giacomo  a  lui: 

('  Si  ,  procuriamo  d'  acijoistare  il  tempo 
perduto;  intanto  ti  narrerò  ancora  alcune  cìr- 
cottanze  c^e  ti  daranno  una  più  esatta  idea 
di_  questo  fatto  ». 

II  No ,  no  ;  per  ora  basta  cosi  :  noa  desi- 
dero saper  altro  ». 

i<  Eppure ,  Basilio  mio ,  è  indispeniabile 
che  tu  oonotca  il  terreno  sul  quale  vuoi 
asporti  a  passar  una  notte.  Potrebbe  darsi 
che  ti  venissero  a  taglio  le  oesermioni  che 
larono  fatte  ia  progresso.  Bada  a  me  ch'io 
co  quel  ch«  dico  u, 

«  Heml  OTfidi  davvero  di'  io  «ia  iotenuo- 
aato  a  passar  qui  una  jMAte  ?  Dopo  quanto 
m'  hai  cacoontato,  vero  o  falso  che  ns^  non 
ci  starei  quand'anche  dovessi  guadagnare  Is 
calie  rmUff  di  un  vescovo  ». 
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H  Ah  ahi  Basilio,  t'ho  stretto  i  panai  ai- 
àatso  !  Domani  ti  misurerai  la  mia  bella  ca- 
micia del  di  delle  feste.  Avrertirò  la  tua' 
donna  che  non  t'aspetti  sta  notte», 

a  Non  ischenismo  più  ,  Giacomo  mio  : 
non  bcherziaiuo  più  coi  morti.  CU  sa  quei 
che  ce  ne  potr^be  aTrenire.  Or  bene ,  mi 
pare  che  la  bnca  stia  bene  così.  Uettiamo 
questa  povera  ragazza  oell'  oltima  sua  dimo- 
ra ,  ed  audiamcene  pei  (atti  oostoi  ». 

Il  Come  ti  piace,  amico  Basilio.  Sono  an- 
ch' io  del  tuo  sentimento  :  co*  morti  non  coO' 
viene  acheriare,  e  so  quel  che  dico.  Sn,  sf- 
feirala  pei  piedi  ,  eh'  io  1'  agguanto  per  le 
braccia,  FoTeriaa!  guarda  com'era  bella!  Po- 
terà aTere  diciassett' anni  u. 

Intanto  che  staTano  in  questi  discorsi,  areaao 
riUrato  il  cadavere  dalla  bara,  e  stavano  pei 
gettario  nella  buca  ,  quando  la  donna  aera 
(  e  la  denomineremo  cosi  a  cagione  del  soa 
abito  di  qnel  colore),  alle  ultime  parole  £ 
Giacomo  sì  alzò,  sì  arricinò  alla  morta,  oè 
scosta  i  capegli  dalla  fronte  guardandola  na 
momento  ;  qnindi  crollò  mestamente  il  rapo , 
tornò  al  mo  sepolcro  d'onde  tolse  alcuni  fini 
che  andò  seminando  per  la  fossa ,  e  qniadì 
ripigliò  i!  suo  posto,  non  più  leggendo ,  mi 
mestando,  I  dne  becchiiU  ou^rvronu  clu 
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copiose  lagrime  le  caderaDo  dagli  occhi,  che 

di  tratto  in  tratto  aliava  al  cielo,  e  rìposara 

,-poi  con  espressione  di  tristezza  si]ll''iiraa  vuota 

che   le  stara  vicioa. 

Sì  aHrettaroDo  costoro  di  compiere  il  mesto 
uffizio  eoa  certa  sollecitudine  maggiore  del  con- 
saeto}  e  ricacciatala  terra  sni  tomnlo,  vi  pian- 
tarono una  croce  di  legna-  soUa  quale  erano 
■■grossolanamente  intagliate  queste  semplici  pa- 

£lisa  N .. ..  nguietcat  in  pace. 


i  dappoi  con  un^  aria  meditabonda, 
lasciando  la  donna  nera  appoggiata  sol  suo 
sasso ,  e  1'  ebreo  Malreszi  sempre  nella  tua 
tana   io  preda  alle  più  terribili  angoscie. 


.flt,  Google 


C^nToi.o  Decibottato. 

Era  non  poco  spasioso  il  sauo 

Tagliato  a  punta  di  scalpelli  e  ia  volta  : 
Né  di  tace  diurna  in  tatto  casso  , 
Benché  V  enlraUt  non  ne  dava  molta  ', 
Ma  De  Teniva  assai  da  una  finestra 
Che  porgea  in  un  pertugio^  a  mano  dertra. 
Abiosto. 


ir^er  non  interrompere  rìnteresse  (li  que- 
sta narrazione,  abbiamo  tralasciato  dì  av- 
vertire i  nostri  lettori  che  la  flotta  francese 
e  gli  assedìantì  dì  terra  aveano  cootempora- 
neameute  incominciato  il  bombardamento  del 
Castello.  Sì  difendevano  come  leoni  i  prodi 
della  guarnigione  ;  ed  i  due  Trivulzii,  il  più 
vecchio  de' quali  comandava  le  operazioni  verso 
terra,  mentre  Annibale  si  sosteneva  dalla  porte 
del  mare  ,  pareano  moltiplicarsi  per  incorag- 
giare ì  combattenti,  far  ritirare  !  feriti,  e  re- 
spingere o  distruggere  i  mezzi  che  ì  Fran- 
cesi andavano  di  mano  in  mano  avvicinando 
per  venirne  a  formale  assalto.  Si  erano  già 
tentale  proposizioni  dì  accomodamento  dal 
canto  dei  Francesi  ;  ma  il  Trivnltio  le  avta 
tutte  ricusate,  protestando  che  non  DireblWv 
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deposto  te  armi  die  allbrquaadii  gV  ÌDÌmiò 
aT«itero  posto  piede  sulla  piuza  della  Rocca 
db  lui  comandata.  Allora  e  aoa  prima ,  ed 
ancb«  allora  più  per  liiparmiare  i  suoi  che 
per  Mirar  se  stesso,  arr^be  ascoltato  parola 
di  pace.  Ma  a  quesU  straragairii  proposte  i 
Francesi  aveano  risposto  che  allora  aTrebbero 
forse  accordato  quartiere  ai  soldati  perchè  erano 
costretti  ad  obbedire  ai  ca[»Hcci  del  Goman- 
daute  ;  ma  che  non  arrebbero  mai  a  questo 
perdonato  )a  strana  e  barbara  rtsolnxione  di 
permettn'e ,  anzi  di  Tolere  la  distruuone  de' 
suoi ,  quand'  era  convinto  non  esserrì  pos- 
silnlilà  di  resìstere  a  due  armate  checon- 
temporaneamente  operavano  contro  una  Hocca 
ed  una  soldatesca  ornai  indebolita  dal  soG&ìr 
lungo  e  daUe  perdite  e  rovine  ^omaliere  ca- 
gionale dal  cannone  francese.  Ha  V  ostinalo 
Lodovico  rispondea  a  qneste  mioaecie  con  di- 
sprezzante  sorriso,  e  fecea  ricominciar  sempre- 
con  maggiore  accanimento  il  fuoco,  tosto  che 
i  messi  erano  fuori  di  pericolo. 

Perduta  ornai  dai  francesi  la  speraiua  d'ìm- 
padronirsi  di  quel  Castello  per  via  di  amì- 
cherole  con^'enzione ,  decisero  di  venire  al- 
l' assalto.  Qaihdi ,  sospeso  per  alcune  ore  il 
cannonamento ,  durante  la  qual  sosp«uione 
ebbe  luogo  la  sunnairata  couTersazione  nel  ó- 
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tntterio,  coodotte  a  terndne  le  necessarie  dt- 
■positioni,  si  diede  finalmente  il  segao  fatale. 
Allora  fu  che  3  valore  francese  sì  mostrò  in 
tutta  la  sna  pompa.  Gilberto  di  Monpensieri 
GomàndBTa  le  truppe  di  terra  ;,ÌI  figlio  del 
celebre  Giacomo  Gravilia ,  grand'  ammiraglio 
di  Francia,-  quelle  di  mare.  lavano  i  TtìtoIzìì 
apposero  a  quel!'  impeto  ,  a  cui  pochi  sanno 
r-esistere,  tutto  il  coraggio  della  Tlispemxione. 
Malgrado  la  grandine  micidiale  delle  artiglie- 
rie ,  il  ponte  fu  gettato,  le  porte  della  Rocca 
atterrate,  i  cannonieri  Aragoaest  uccisi  sui  loro 
cannoni;  i  fucilieri  e  gli  arcieri,  dod  più  se~ 
condati  da  essi,  dovettero  snidar  dalle  nicclue 
e  dai  merli  per  unirsi  al  grasso  della  guar- 
nigione, che  in  beli' ordine,  ma  sempre  con 
grave  perdita ,  era  obbligato  a  cedere  palmo 
a  palmo  il  terreno ,  ripiegandoisi  verso  1'  ul- 
timo fortino  superiore.  Colà  giunto ,  non  ri* 
Kanendo  a  tatti  ornai  più  altra  speranza  fuor 
quella  di  morire  coli' armi  alla  mano,  Lodovico 
Trivulzio,  inlimamente  persuaso  di  aver  &tto 
qwanto  era  a  prude  comandante  possibile  di 
operare  per  conservare  al  suo  Monarca  qudla 
Rocca,  fece  innalzare  la  bandiera  bianca,  e  le 
ostilità  furono  nel  momento  stesso  saqMte. 
Chiamò  a  se  tutti  gli  uffizio  nella  chiesa,  che 
nel  centro  di  quel  fortino,  ma  lotteria,  «n  f(b< 


brìcata  ;  estersù  loro  lutta  la  Boddisfakione 
sua  pel  valore  con  coi  n  erano  adopretì  ia 
£fesa  del  Cettdlo ,  e  li  rimandò  qnindi  al 
loro  posto  per  ivi  aspettare  le  conduskmi  del*- 
I'  accordo  che  »ì  staTS  per  iuUvolare.  Simate 
quindi  solo  con  Annibale  ;  ed  una  diq)erata 
nsoluEÌoDe  gli  si  volgea  nel  pensiero.  La  gio- 
▼ine  Lucilia  era  anch'  essa  in  quel  momento 
entrata  in  rjael  sacro  recinto ,  perchè  preve- 
dendo Annibale  che  qaello  sarebbe  slato  l'ul- 
timo loro  asilo,  e'  confidando  snll' inviolabìlilà 
del  sito,  l'avea  Gola  condotta,  disposto  a  di- 
fenderla col  proprio  sangue  dal  primo  impeto 
del  vincitore.  Stava  la  misera  fanciulla  colle 
mani  incrocicchiate  snl  petto,  nel  fondd  della 
chiesa ,  aspettando  in  silenzio  il  destino  che 
lor  sovrastava.  Annibale  le  accennava  di  avan- 
aarsì,  e  Lodovico ,  conservando  tuttora  una 
nobile  Geremia,  era  in  procinto  di  confidar  loro 
r  estremo  partito  a  cui  disegnava  appigliarsi , 
qaando  ad  un  tratto  si  spalancò  una  porta  , 
di  cui  nessuno  conosceva  1'  esistenza. 

Un  guerriero  di  bruna  armatura,  colla  vi- 
siera calata,  comparve  >nl  limitare,  die  d'oc- 
chio intorno,  ìndi  si  avaniò  con  passo  afirel- 
tato  verso  i  due  Trivulzii ,  i  qnali  a  quella 
inaspettata  vista  rimasero  sommamente  me- 
ravigliali. La  fandalla ,  quasi  sospinta  da  in- 
Sib.   Odal.  F.  II.  5     y'' 
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volontario  moto,  li  aTTÌcinò  ad  AnaSrale;  e 
Lodonca,  ili  ctu  V  audacia  non  reiÙTa  taeoo 
colla  fortuna,  sUva  per  aprii  bocca,  quando 
lo  BlraDÌero  io  prevenne. 

«  Tri»ui»io ,  diw'  egli  ,  se  questa  Bocca 
avesse  potuto  eisere  conservata  a  Ferdinan- 
do,  lo  sarebbe  stata  per  te;  ora,  poiché  al- 
trimen^  ne  disposero  le  sorti,  vieni ,  sottrati 
atr  insolema  del  TÌncitore ,  che  forse  punirà 
il  tuo  valore  e  la  t»a  fede  ;  soUrati  almeno 
sii'  infàmia  di  ricever  grasie  da  questi  barbari 
usurpatori.  Vieni,  segui  i  miei  passi,  io  li 
trarrò  a  salvamento  v. 

n  Chiunque  ta  sii ,  o  guerriero ,  rispose  il 
fiero  Comandante ,  chiuntjue  tu  sii  che  esci 
dai  sepolcri ,  o  dalla  casa  del  diavolo  ,  sappi 
cb'  io  conosco  meglio  di  te  \i  via  di  sottrarmi 
all' insolenza  del  vincitore;  e  comunque  possa 
esser  comoda  la  strada  che  mi  vuoi  insegnare, 
io  non  ti  seguirò  senza  prima  sapere  se  naii 
appartieni  alla  famiglia  di  Beliebù,  e  senz'aver 
regolata  la  resa  di  questo  Castello  in  un  modo 
onorevole  w. 

Il  Non  isperare  accomodamenti  onorevoli, 
o  Trirulzio.  Tutto  è  già  disposto  :  la  guer- 
nigione  uscirà  sena'  armi ,  e  non  porterà  seco 
che  I'  onore  di  aver  reùslilo  sino  agli  estremi 
eoa  incredibile  costanza.  Piega  alla  dura  of 
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ceasità,  e  rìierbatì  aHa  vendetta.  Etia  noa  è 
lontana  ;  io  te  1'  annunzio  ,  e  ooa  t' inganno. 
Tieni ,  i  momenti  sono  prestosi ,  non  ci  per- 
diamo in  inutìEi  discnsiioni  ». 

Il  Hon  ti  segnrrò,  rìpig)i&  Lodovico,  se  non 
alzi  prima  gaella  visiera:  non  mi  cacci  ero  da 
me  stesso  nelle  fauci  dei  lupi  n. 

Il  loseosato  1  »  gridò  lo  straniero  ;  e  nel 
momento  stesso  lo  afierrò  per  la  destra,  lo  ri- 
volse dalla  parte  opposta  a  qnella  dove  sta- 
vano Annibale  e  la  giovinetta  ,  indi  si  sco- 
perse il  viso. 

À  quella  vista  piegò  rispettosamente  la  te- 
sta Lodovico  Trivoiiio,  e  sema  opporre  )a 
menoma  resistenza  si  lasciava  coadnrre  dalla 
sua  guida.  Annibale  e  la  giovinetta  erano  ri- 
masti un  po' indietro,  e  non  sapevano  se  do- 
vessero seguire  quello  straniero.  Ha- fatti  al- 
cuni passi ,  ed  accortosi  quel  guerriero  delia 
loro  incertecza  : 

n  Tieni  tu  pnre,  Annibale,  e  voi,  bella  Tua- 
ciolla,  chiunque  voì  siate,  venite.  In  pochi 
istanti  voi  sarete  tutti  in  luogo  di  sicurezza  u. 
Allora  si  avviò,  riaprì  la  porla,  che  in  una 
grossa  colonna  era  praticata ,  e  lo  seguirono  ' 
i  Trivuliii  e  Lucilla.  Una  lunga  scala  a  chioc- 
ciola si  presentò  ai  loro  occhi,  alla  metà  della 
«pale  stava  un  altro  guerriero  armato  dì  noa 


fiaccola,  che  gli  atpettart,  e  che  s 
loro  dinanzi  per  rischiararli  ia  quel  bnlo. 
Giunti  al  piede  della  tortuosa  scaletta,  ae  ne 
offerse  loro  una  seconda  assai  più  vasta  e  meno 
incomoda,  che  n  ripiegava  sempre  ad  angoli 
obbliqui,  ma  soltanto  dopo  la  tratta  dì  ditci 
o  dodici  scalini. 

Giunsero  Soalmente  in  una  cameretta  iUa- 
minata  da  due  fiaccole  piantate  in  due  grossi 
candelabri  di  ottone.  QuÌtì  consigliò  V  inco- 
gnito ai  dae  Trìvulziì  di  scaipbiar  V  elmo  i[a- 
liano  in  altri  di  foggia  francese  sormontati  da 
bianchi  pennacchi,  e  alla  giovinetta  insinuò  ili 
abbassare  il  lungo  suo  velo  sul  toUo,  Sce- 
scero  altre  tre  scale,  sempre  rischiarati  dal 
solito  guerriero, e  pervennero  all'inferriata  la- 
terale tra  le  bande  deUa  quale  si  rifieltè  l'om- 
bra del  Malvezzi^  quando  abbassando  la  sua 
lanterna  vide  queir  ombra  ingigantirsi  su  quei 
scalini.  Il  guerriero  che  li  precedeva,  apri  U 
barriera,  ncn  che  quella  per  la  quale  si  era 
innoltrato  l' Israelita.  Il  rumore  delie  serra- 
ture e  dei  catenacci  rimbombò  nel  lungo  cor- 
ridoio sottomarino ,  e  giunse  all'  orecchio  dfl 
Malvezzi ,  che  stava  spiando  il  momento  di 
poter  uscire  senza  che  se  ne  avvedesse  la 
donna  nera.  Il  dialogo  de'  due  becchini  lu 
avea  fortemente  agitato,  e   comunque  raTvi- 


tasse  ia  esso  gli  effetti  della  snperstiiìone  e 
dell'  ignoranza,  non  poteva  a  meno  di  sentir- 
sene TÌvameote  commosso,  ossìa  cho  ciò  di- 
pendesse da  particolare  dispostiione  dell^ani- 
mo,  o  dalla  posizione  crìtica  in  cui  si  trovava, 
0  dalle  voci  della  coscienza  sempre  pronta  a 
rampognare  il  colpevole,  e  ad  avvilirlo  ezian- 
dio con  terrori  che  spesse  volte  non  hanno 
altro  fondamento  che  le  illusioni  della  fantasia. 
La  donna  nera,  all'  improvviso  cessar  dello 
strepito  dei  cannoni ,  ed  alle  grida  dì  gioia 
aian<iati  dai  vincitori,  s'era  avveduta  che  la 
Bocca  era  finalmente  caduta  in  maDo  degli 
assediami;  e  trascinala  non  da  cnriosilì,  che 
non  allignava  in  qnell'animo  sì  frìvolo  senti- 
mento, ma  da  più  possente  interesse  sospinta, 
era  corsa  ali'  estremità  opposta  del  cimitero 
dominata  da  quella  parte  della  Bocca,  per  la 
qnale  aveano  adito  le  vincitrici  falangi  che , 
inalberata  appena  la  insegna  di  pace,  s'inol- 
trarono con  maggior  ordine  nella  piazza.  Era 
in  quel  momento  che  Ìl  timido  Ebreo,  igno- 
rando s'ella  si  fosse  di  molto  scostala,  titubava 
tra  il  desiderio  di  sottrarsi  finalmente  a  quelle 
angosde,  ed  il  timore  di  rincontrarla,  quando 
lo  colpì  il  sordo  rumore  de'  catenacci  ed  il 
rimbombo  dei  passi  dei  fuggitivi.  Prevalendo 
allora  in  Ini,  come  altra  volta,  la  paura  ed  3 


■entimento  nalarale  che  d  spinge  tempre  a 
scegliere  il  mioore  dei  mali,  anche  sensa  Vap- 
parente  disamina  della  liflestione,  rìtroTale 
ad  un  tratto  le  perdute  force ,  si  fé'  largo  tra 
r  edera  ,  l' alga  ed  i  frantumi ,  ed  incalzato 
dallo  spaTento,  balzò  dall'antro,  e  corse  a 
man  destra  tra  dae  s^idcri  a  Tenti  passi  dal 
sentiero  che  dritto  dritto  goìdava  alla  porta, 
per  la  qoale  erano  asciti  i  hecchioi.  Quivi  si 
accoTacciò  palpitante  come  lepre  inseguito  dai 
veltri;  e  quirì,  non  visto,  stette  Bspettaodo 
più  opportuno  momento  per  bfnggire  dalle 
mani  di  coloro  che  credeva  mandati  ad  inse- 
guirlo. 

Non  fa  bisogno  dire  che  Halveui  in  qne- 
gU  istanti  era  l'ultimo  dei  pensieri  delle  per- 
sone dalle  quali  gli  veane  tanta  terrore.  Ri- 
flessioni di  altra  importanza  ingombravano  la 
mente  dei  fuggitivi.  Lodovico  Trìvnliio,  che 
credeva  conoscere  fino  l' angolo  più  segreta 
di  quella  Rocca  ,  passava  di  meraviglia  in 
RieraTÌglia  trovandosi  percorrere  tanto  spaiio, 
del  quale  non  sospettava  né  aoche  la  possi- 
bilità deir  esistenza }  e  l' idea  di  attraverrare 
per  via  sottomarina  quel  piccol  braccio  di 
mare  che  Io  divideva  dalla  terra ,  non  gli  si 
presentò  neppure  alla  mente.  Annibale  non 
pensava  che  alla  giovinetta ,  che  tremante  ti 
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«ppo^ìara  al  suo  braccio,  itriagendolo  ìqto- 
lontariarasDte  cmM  se  avesse  rdtito  dirgli  : 
«  Voi  sedo  siete  il  mio  protettore  w.  li  gner- 
riero  bnmo,  cbe  ti  precedeva,  percorreva  poi 
quella  capa  abrada  eoa  le  maisima  frandiez- 
za  ,  prova  die  gli  era  famigliare,  come  fa- 
miliare sembrava  por  essere  al  soldato  che 
li  risdiiarava.  Giantì  alla  bocca  d^'  antro , 
fu  spenta  la  fiaccola,  e  colai  che  la  portava, 
cautamente  eUontenaado  i  rami, die  d'occhio 
intorno,  e  miÀ  pel  primo.  Lodovico  Trivulzio 
gli  tenne  dietro  ;  la  gtoviae  Lucilla  sorretta 
da  Annibale,  e  qnindi  Annibale  stesso,  li  se- 
gnitarooo.  Il  guerriero  incognito ,  che  s'  era 
fermato  al  relrogoardo,  venne  T  ultimo,  aiu- 
tato dai  Trivuliti.  Furono  quindi  rimessi  ai 
loro  liu^i  e  ripiegali  i  ranù  dal  so'ldato  che 
^i  avea  preceduti  ;  e  fuori  ornai  d'  ogni  pe- 
rìcolo, abbassate  le  visiere,  si  avviarono  per 
uscire. 

Si  raddoppiò  lo  spavento  del  Malvezzi  quando 
si  accorse  dei  Trivuliii  ;  ma  non  gli  venne 
snlnto  in  cuore  che  aressero  in  quel  momento 
pia  da  pensare  a  sé  stessi  che  ad  altri.  I4oU' 
dimeno,  quando  li  vide  abbassar  le  visiere, 
andar  cauti,  e  guardarsi  intorno  sommessa- 
niente  parlando ,  cominciò  a  sospettare  che, 
caduU  in  man  dei  Francesi  la  Rocca ,  fosse 


G4 

così  spénta  la  possanu  degli  Aragoaen;  e  si- 
curo ornai  ddla  vita,  tornò  a  piangere  ì  de- 
nari  che  nel  Cattellg  area  latciati.  Ma  men- 
tre itava  in  questi  pensieri,  si  atlonlanaTano 
a  gran  passi  i  fuggitivi ,  ai  qnàli  era  guida 
il  Guerrier  bruno.  Lasciato  da  una  patte  il 
lungo  viale  dei  cipi'essì  che  alla  porta  mag- 
giore conduceTa,'SÌ  Tolsero  alla  Cappella  po- 
sta, come  già  accennammo,  alla  metà  del  por- 
tìcato  :  entrati  in  essa ,  1'  ebreo  ne  perde  le 
(raccie.  Passati  alcuni  istanti,  TÌde  pure  la 
donna  nera  che  affrettatamente  si  avrìaTi  alla 
porta  più  grande,  come  persona  a  cui  pre- 
messe di  uscir  presto  da  quel  circuito  per  io- 
contrare  qualcuno  scorto  in  lootananta.  Al- 
lora ,  quasi  certo  di  euer  solo ,  ciicostanu 
che  l'allegrava  per  una  parte  e  1'  atterrin 
nel  tempo  medesimo ,  die  opera  a  tr«r  sé 
stesso  da  quella  situazioBc,  poiché  la  notle  av- 
vicinandosi non  avrebbe  voluto  a  qualunqne 
costo  esser  costretto  a  passarla  ^  dentro , 
massime  dopo  aver  udita  la  leggenda  del  bec- 
chino Giacomo.  Non  gli  fu  difficile  il  mettere 
ad  esecuzione  questa  determinuione.  Qntlli 
che  avrebbero  potuto  frapporvi  ostac4^,  si 
erano  allontanatij.  gli  ani  premurosi  di  [mve- 
dere  alla  propria  salvezza,  e  la  donna  in  trac- 
cia di  ciò  che  forse  le  sfuggiva  dì  mano  nd 
momento  che  pi&  li  tenea  certa  di  aflèmrio- 
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fon  r'  ha  ribaldo  mai  coti  sfacciato , 
Che  di  coprir  non  cerchi  i  saot  delitti 
Con  un  certo  parlare  inTernidato , 
Che  i  fatti  obb^qni  ft  parer  diritti  ; 
E  tal  che  dorrebb'  essere  impiccato 
Sensa  formalità  d'alA  e  di  scritti, 
Se  badi  a  ine  parole,  ei  ti  ai  mostra 
Un  aagìol  aceto  daH' eterea  cliìoitra. 
Cbbtiktb),  nel  £hn  Chùciofte. 
Tradu*,  del  Iiimotiite. 


Lja  tace  che  riscbìarava  la  camera  da  letto 
del  UalTeaai  quando  il  dì  seguente  aprì  gli 
occhi  per  cBcdarae  tm  sonno  ristoratore,  non 
peoetraTa  più  stentatamente  né  da  una  dop^ 
pia  inferriata  né  da  dae  abbaini.  Essa  non 
iUnmioaTa  più  tm  misero  steso  sovra  di  na 
tarolsto,  in  tu'nmida  prigione,  {^  devoloto 
ai  caroefiei,  che  starano  per  venire  a  strap* 
parlo  da  qnd  li«ogo  ^i  dolore  onde  trasci- 
narlo aHe  tOKnre  ed  al  EHppliiio.  Quattro 
ampie  finestra,  difese  da  maglifici  cristalli  di 
Teneria,  davano  adito  ai  raggi  del  sole,  che 
gM  si  alzava  lull'orixsonte  con  tutta  ia  pomp» 
che  h»  BGCOD^ag^avB  nel  meiiogioioo  deirit»><lc 
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lia.  Bieche  tendìae  di  <eU  gìaOa,  gnern&e  di 
firangie  -cilestrine  ,  addtJciTaao  gli  effetti  di 
qael  mare  di  luce.  Un  tappeto  orientale  steio 
sul  paTimento  rallegrava  l'occhio  colla  fre- 
scheisa  4e'suoì  colori  e  colla  vÌTacid  e  va- 
rietà dei  disegno.  Mobili  di  sqHisito  laroro  a 
dì  ottimo  gmto,  meritevoli  di  adornare  T  ap- 
partamento nuziale  di  una  giovine  piincipeua, 
addt^bavaao  quella  camera.  Va  letto ,  alto 
appena  dne  palmi  dal  luolo,  ma  soffice  per 
numerosi  gsaacìali  all'uso  di  Oriente,  e  cir- 
condato da  cortine  pure  di  seta  gialla,  acco- 
glieva il  Malveui.  Strani  giuochi  e  caprìcà 
della  fortuna!  Con  un  volger  di  mota  solleTi 
talvolta  il  meschino  che  languiva  nella  po- 
vertà ,  o  cui  dilaniava  la  disperaiione ,  per 
coricarlo  mollemente  tra  il  lusso  e  le  lost 
come  un  sa^po  dell'Asia.  Talvolta  però  noa 
sorride  che  un  istante  ,  simSe  ai  saci^slori 
che  inghirlandavano  le  vittune  destinate  Mi 
essere  immotate!  Il  Ualvezii  stette  alcoiu 
momenti  cogli  occhi  socchiusi  quasi  voluM 
raccc^liere  le  idee,  o  temesse  non  fosse  cbe 
illusione  di  un  sogno  la  rìcchetsa  che  lo  àr- 
condava.  L'idea  delle  «ituasiooì  tenibili  ib 
cui  si  era  trovato  !  giorni  antecedenti,  acot- 
scea  spicco  a  quel  vantaggioso  contrasto.  Co- 
in'  ebbe  convinto  ti  stesso  che  coll'aprb  dt- 
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gli  occhi  noD  si  sarebbero  dileguati  i  ricchi 
arredi  cbe  area  a^^ena  guardati  la  sera  an- 
tecedente ,  e  più  di  tutto  che  non  gli  rima- 
neva  più  da  temere  nemici  che  iosicUauero 
alla  sua  vita ,  si  abbandonò  senza  riserra 
alla  prospera  Teutnra  che  finalmente  gli  arri~ 
deva.  Allontanò  colla  mano  le  cortine  del  letto, 
ammirò  la  pompa  degli  addobbi,  non  già  col 
ridicolo  stupore  dello  spasiacammino  divenuto 
principe,  ma  come  uomo  avvezio  ■  vedersene 
circondato,  e  che  forse  non  accordava  ad  et» 
quel  momento  di  compiacente  meraviglia,  che 
per  essersi  veduto  più  giorni  tra  il  lezzo  e 
là  nùserìa.  Tirò  quindi  un  cordone  di  seta , 
e  lo  stpiillo  argentino  dì  un  campanello  chiamò 
odia  camera  due  donzellL  Portava  uno  di  essi 
polite  vesti  e  finissima  biancheria;  l'altro  nna 
brocca,  un  catino  d'argento,  acque  odorose, 
tutto  dò  insomma  che  poteva  essere  neces- 
sario alla  più  accurata  abluzione.  Alcuni  mo-. 
menli  dopo  nn'  altro  servo  venne  ad  infor- 
marsi rispettosamente  per  parte  del  padron 
suo  della  salute  del  nuovo  ospite. 

a  Di'  pure  a  Geremia  ch'io  sto  assai  bène, 
e  che  se  mi  permette,  io  passerò  nel  suo  ap- 
partamento, premendomi  3i  fevellare  con  lui.  » 
S' indùnò  il  servo  ,  e  partì  ;  ne  passarono 
dieci  minuti  ohe  Goremia  in  persosiL  com- 
parve, 
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Era  Geremia  uomo  piuttosto  <Iì  bello  upet- 
lo ,  e  che  poterà  avere  da  trentasei  a  qoa- 
rant'eoni.  Avea  la  froote  spaùosa,  gli  occhi 
vivaci  e  neri,  1  capegli  che  già  comìnciaTaDo 
a  diradarsegli  sai  capo.  Vestiva  colla  masùma 
semplicità  ,  e  nel  tempo  stesso  colla  più  ri' 
cercata  eleganza.  Nel  suo  estemo  non  dimo- 
strava nulla  che  appartenesse  a  quella  nazioDe 
proscritta  e  perseguitata,  e  che  non  sempre 
inerita  gli  schernì  ed  il  disprezEO  co'  qnali 
veniva  generalmente  trattata  massime  tn  qne' 
tempi.  Geremia  ^  Gorgia  era  un  ricco  nego- 
tiante  che  avea  in  Napoli  una  superba  maol- 
fàttnra  di  coralli,  e  le  cui  relazioni  erano  esle- 
sisume ,  non  lauto  in  Napoli  che  gli  era  patria, 
quanto  in  paesi  esteri.  La  sua  educazione  aia 
sì  era  limitata  ad  imparare  ad  ammassar  de- 
nari per  qualunque  mezzo,  come  per  lo  [hù 
inol  esser  quella  dei  fanciulli  israeliti,  irci 
viaggiato  e  tratto  profitto  da*  suoi  viaggi,  e 
per  moltiplid  occasioni  di  conversare  eoo  per- 
sone di  distinzione,  si  era,  per  così  dire, 
spogliato  dei  vitii  della  sua  schiatta ,  e  ve- 
•bto  della  pulìleiia  ed  nrbanità  dei  pqxili 
!»&  ingentiliti. 

Come  pose  piede  nella  camera  dd  Hil- 
vezsi ,  1  servi  che  aveano  ornai  ternùnsti  i 
loro  uffiiii   si  rittranno.  UalreB»,  il  qnle 


6, 

ti  era  aTriluppBto  in  an*  ampia  umana  dì  Mtft, 
gli  eì  fé'  ÌDCoatro  in  aria  di  nomo,  che  non 
La  ancora  perduta  la  memoria  di  un  serviiio 
importante  licevnto  in  critiche  circostanze  j 
ma  nel  tempo  medesimo  colla  sicurezza  Sl 
chi  è  persuaso  dì  avere  i  mezzi  di  tosto  9 
tardi  contraccambiarlo. 

"  Mio  buono ,  mio  ottimo  Geremìa ,  gli . 
disse  :  io  non  ho  lingua  per  ringraiiaTTÌ.  Se 
mai ...»  —  Non  gli  die  tempo  di  proseguire 
Geremìa,  che  prendesdolo  affettuosamente  per 
la  mano,  ed  obbligandolo  cortesemente  a  sedersi 
sorra  due  ampii  cuscini,  deTÌò  il  discorso,  e 
Io  rÌTolse  a  soggetto  più  importante. 

Il  Egli  è  dunque  ben  certo ,  o  Malretii , 
disse,  che  le  disgustose  vicende  di  quel  ma- 
laugurato Castel  dell'  Uovo  dove ,  permettete 
eh'  io  ii  dica  ,  vi  siete  con  poca  prudenza 
rinchiuso ,  non  banao  avuto  sulla  vostra  sa^ 
late  nessuna  disastrosa  conseguenza?  » 

r<  Scusatemi,  o  Geremia,  scusatemi.  Fosse 
pur  vero  quanto  voi  dite;  ma  pur  troppo  v'in- 
gannate a  partito  >t. 

a  Se  dunque  voi  soffrite  ,  o  temete  d'  es- 
ser minacciato  di  qualche  grave  incomodo, 
io  manderò  immantineate  in  cerca  di  Agar. 
Toi  non  ignorate  quanto  siano  estese  le  Co-. 
gnizium  di  lei  nell'arie  medica.  Lasciate  ch'io 


dimandi  Eliseo ...»  Così  parlando  stenderà 
Geremia  la  maoo  al  cordoue  del  campanello 
per  ridùamare  un  serro.  «  Fermateri ,  ami- 
co, sogpunse  Malveiii  tratlenendolo,  voi  non 
mi  avete  inteso.  Io  non  abbisogno  dei  farma- 
chi di  questo  mondo.  Agar  è  fra  qaanle  rihanno 
donselle  dotte  in  preparare  salntìfere  bcTande, 
certo  la  più  dotta  j  ma  ella  mescerebbe  colle 
più  felici  combinaiìoni  tutte  le  erbe  del  sa- 
cro monte  e  le  gomme  dell'Arabia,  che  non 
ne  avrebbe  il  piii  piccolo  soUiero  Ìl  dolore 
che  mi  a&nna  ». 

Il  Voi  dunque  avete  angustie  morali?  » 
Mosse  il  capo  il  Halyetzi  come  volesse  direi 
Pur  troppo  I . .  E  quante  !..  »  Ìndi  ripigliò 
con  un  tuono  di  voce  che  sentiva  sempre 
pia  del  contrito  a  misura  che  diceva. 

«  Dacché  le  porte  di  quella  Rocca ,  nella 
quale  esalta  adesso  il  vincitore ,  si  chiusero 
sulle  mia  calcagna ,  io  non  ebbi  che  trìboli 
e  punture.  Son  parlerò  delle  nmilìaiìooi  gior- 
naliere delle  quali  io  mi  vidi  bersaglio.  Non 
dirò  dei  continui  timori  di  essere  da  un  mo- 
mento all'  altro  vittima  dei  mici^ali  efiètti 
di  quelle  bombe,  che  ad  ogni  istante  minac- 
ciavano rovina  ai  nostri  rìcoverL  Timori , 
amilia£Ì0QÌ  sono  il  retaggio  dei  figliuoli  di 
Giuda.  Io  ho  imparato  a  toUerar  quaste,  ed 
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a  dameBltcuisi  A  qnein,  tra  ì  lurbarì  delle^ 
coste  d' Affrica ,  doTe  le  vcimuìodì  e  le  iogitt- 
alizie  si  mobifJicaaD  per  noi  come  i  nmi  dì 
quelle  erbe  parasBÌte' che  metton  radice  Ik 
dove  toccan  terreno.  Si  limitassero  ad  amilia- 
zioni  t  miei  mali ,  come  io  mi  sentirei  petto 
da  tracanDarmene  im  calie»  1  Ha  . . .  Siamo 
sali?  Fqss'io  dirvi  tutto I  Bli  fa  tolta  Imcilla, 
la  pia  bella  perla  della  corona  di  SioDne  ;  e. . . 
io  rabbrìviditco  in  dirio!  mi  fàrono  tolte  do- 
dicimila once  d'oro!..  £cco  qui,  ceco,  sog- 
giunse traendosi  dalla  veste  la  borseOioa  di  seta, 
ecco  quanta  mi  rimane  di  un  tesoro  guada- 
gnato colle  vegtie  più  ostinate,  colla  economia 
più  rigorosa ,  cogti  stenti ,  eoUe  prìvaaioni , 
e  direi  qnasi  coi  diginni  I  Or  dite  se  Agar 
pnò  restìtninni  una  fraibae  di  perdite  così 
eoormil  Se  non  si  traKasse  cbe  di  salute  .  .  . 
È  ben  preziosa  cosa  la.  sahite  ;  ma  io  ceno- 
■co  arcani  farmachi ,  io  so  come  si  riufrao- 
chi  la  natura  infiacchita,  come  si  freoì  l'im- 
pelo degli  umori  che  fermentano ,  come  si 
ripari  alla  loro  morbosa  coaiplicaiione.  Ora 
non  si  tratta  di  tutto  questo  :  pur  troppo , 
no  I  Le  mie  membra  sono  robuste  ,  pieni  di 
vigore  i  miei  muscoli  ...  la  scrigno  solo  è 
vuoto,  e  Tarte  di  riempirlo  è,  a  parer  mìo, 
assai  più  lunga  di  quella  àX  Esculapio,  chec- 
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ehi  ne  abbia  detto  3  vecchio  Coo  ».  Manda 
no  profondo  gemito  dopo  qaeste  parole  Hai- 
teiti;  e  l'onesto  Geremia,  a  età  pareva  die 
la  perdita  di  Locilla,  appena  da  lai  accenaala, 
fosse  in  diritto  di  esigere  dì  prefereoca  i  b- 
meati  che  tutti  si  profondevano  al  dentro, 
non  potè  a  meno  di  risponderai  che  quanto 
all'oro,  tuttoché  dodicimila  once  fossero  noi 
somma  di  meritar  compianto,  aondimeno  eri 
di  avviso  che  fosse  perdita  riparabile,  tanlo  pi 
che  con  essa  non  gli  veniva  ti^ta  che  una  por* 
liooe  de'  vistosi  capitali  dei  qnali  era  tuttora 
padrone.  Che  però  non  gU  avrebbe  offèrto 
consolazioni  che  per  l'amabile  Lucilla,  il  cui 
fine  immaturo  non  ammetteva  altro  rimedio 
fiiorchè  la  speransa  di  rinvenirla  un  giumo 
nel  seno  di  Àbramo. 

I'  Net  seno  di  Abramo  ?  Oh  !  piacesse  al 
Cielo  eh'  io  non  avessi  n  deplorare  che  la 
sua  mente,  ripigliò  l'ipocrita  Israelita;  ma  ella 
non  è  morta  ,  no  :  ella  è  fra  gli  artigli  de' 
miei  più  atroci  nemici.  Ella  è  esposta  alla  li- 
cenza militare ,  ella  è  tra  le  mani  dì  Anai' 
baie  Trivulrio,  che  se  la  strascina  dietro  comt 
una  schiava,  felice  troppo  se  non  verrà  desli< 
naia  che  ai  lavori  più  vili  ».  Qui  narrò  a  Ge- 
remia la  storia  di  quanto  gli  era  avvenuk)  in 
Castel  dell'  Uovo ,  sfigurando  i  fatti  che  |li 


tornavano  a  disdoro.  Dwte  com'era  itato  rin- 
cltiaso  nella  torre  del  diavolo,  dond'erasi  mì- 
racolusamente  sottratto,  perchè  li  era  qppostu 
a  quella  tresca  dì  libertinaggio,  «  disse  come 
per  U  stessa  via  eraost  posti  in  salvo  i  Tri- 
vnliii  e  la  iniateriosa  loro  guida.  Soggiunse 
poi  come  Risse  peasìer  suo  di  ricorrere  al  Re 
di  Fraocia,  perchè  ordinando  che  venissero 
inseguiti  i  fuggitivi  che  non  doveano  essere 
lontani ,  potesse  in  cotal  nodo  rìcnperare  la 
■venturata  -giovine,  e  vederli  costretti  alla  re- 
stita4oDe  di  quei  denari  de^  quali  si  erano 
impadroniti  », 

Com'  ebbe  costui  terminato  quel  racconto , 
a  c*u  si  studiò  di  dare  tutta  1'  aria  di  verilà 
necessaria  ad  ingannare  chi  Tascnltava,  Ge- 
remia stette  riflettendo  alcuni  momeulì,  indi 
gli  disse; 

Veramente  non  mi  sta  bene  il  dar  consigli 
-  a-  voi,  che  di  gran  lunga  mi  superate  in  sa- 
pere ed  in  esperienza;  nondimeno  permette- 
temi di  farvi  riflettere  ad  alcune  eircostanze 
che  potrebbero  esservi  sfuggile.  Quale  spe- 
ranza avete  voi  che  Carlo  di  Francia  accolga 
con  premura  le  vostre  redamanoni,  e  vi  pre- 
sti man  forte  per  arrestare  i  Trivnlsii?  Voi 
avete  due  macchie  addosso  che  vi  allonta- 
neranno sempre  dal  trono  4i  quel  monarca , 
Sib.  Odal.  F.  JI.  6     ""^^'- 


74 

o  che,  oTc  yi  fosse  dato  baciarne  i  ^radìuf, 
attirerebbero  sni  rostro  capo  malediiìonì  ad 
insulti.  La  prima  di  queste  macclùe  è  eo- 
Dinne  3  tuttala  proscritta  famiglia  if  fsradle  ; 
ed  il  Re  fraacese  abborre  la  nostra  schiaHa 
■pianto  r  abborriva  Faraone,  Si  dice  che,  per 
eoprire  una  ponione  delle  spese  di  questa 
guerra,  egli  abbia  cbiesto  un  impreslitoa  Tarie 
delle  nostre  prime  case  baucarie  di  Francia, 
dalle  qnatì  ottenne  per  risposta  che  Tolen- 
tìerì  gli  sarebbe  stata  sborsata  la  soanna  <S 
che  abbisognava,  mediante  un  pegno  equiva- 
lente. Fremè  d' ira  a  queste  parole  di  diffi- 
denza; ma  noadimeno,  incaliato  dalla  neces- 
sità, mandò  lc4'o  tutto  ìl  suo  Tasellame  di 
argento;  e  siccome  questo  non  egoagtiava  il 
valore  della  aonoma  dimandala,  si  pretende 
che  per  quel  tanto  che  rimaneva  alto  sco- 
perto gli  siano  stati  chiesti  per  arra  i  suoi 
speroni  d'  oro,  nella  certezia  che  arrebb'e- 
gli  poi  fatto  di  tatto  per  riavere  quella  si- 
curtà di  cavalleresca  onoraleiza.  Lo  idegn» 
del  Monarca  non  ebbe  più  limiti  a  qoella  ÌO- 
giuriosa  proposta;  e  se  aou  venne  a  ne  £ 
fatto  contro  gli  incanti  Israeliti ,  tix  perchè  in 
qoei  momenti  gliene  mancò  Ìl  destro.  Si  assi- 
cura però  aver  e^i  giurati)  di  vendicarsene 
nel  modo  più  terribile  tosto  che  le  ciroostanu 


^  si  laoBtriinano  più  faroreToli  ',  «  1'  accani- 
mento  di  lai  andò  sempre  crescendo  :  chq  pec 
In  ripolsH  dei  noslrì  egli  si  vide  costretto  di 
ricorrere  ai  Genovesi,  dai  quali  non  ottenne 
una  sufficiente  quantità  di  denaro  seni'  ac- 
consentire di  pagare  annualmente  V  esorbi- 
tante interesse  del  quarantadue  per  cento.  La 
seconda  macclua  Tostra  è  qaella  d*  esservì 
spoataneaniBBte  cltiaso.  in  Castel  dell'  Uovo 
con  quel  piccol' mimerò  di  valorosi,  che  soli 
<^^sero  valida  resiatenia  all'  armi  sue  viiH 
citrici.  Convenite,  o  Ualvecti,  che  mettereste 
il  culmo  alla  vostra  imprudenza  se  vi  presen- 
taste e  quel  monarca  in  atto  di  uomo  che 
chiede  favori,  o  vogliate  dire  protecionB  e 
giustizia.  La  miglior  sorte  che  augurar  ci  poi- 
sjamo  noi,  perseguitata  stirpe  di  Giacobbe, 
è  di  rimanerci  nascosti  dietro  il  lacero  panno 
di  un'  appurenteporertà,  solleeiti  sòltanlo  di 
celare. ai  Naiueni  non  tanto  i  prodotti  della 
nostra  industria,  quanta  i  tesori  delle  nostre 
coniÌEÌoni  nelle  scienze.  Nondimeno  il  caso 
vostro  esige  qnaldie  deviazione  a  queste  re- 
gole generali.  Voi  avete  perduta  una  figlia, 
e  non  dovete  lasciar  intentala  alcuna  via  che 
possa  restituirla  nelle  vostre  braccia.  Ma  pro- 
cedete con  cautela.  Riflettete  dap^vìuia  se  in 
questi  momenti  vi  convenga  suscitare  aperti 
.wlc 
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nemici  ai  Trivuliu,  i  quali,  qnantoaqae  fng- 
ghtn  in  oggi,  potr^bero  ritornar  dimam  in 
questa  Capitale  ia  aipetto  asiai  direno.  Le 
lettere  de'  nostri  confratelli,  le  più  recenti 
notÌEÌe  che  circolano,  quantnnqne  naacotta- 
mente ,  fanno  credere  che  le  cose  non  siano 
per  coatiaiiare  limgamenle  tu  qaeito  tenore. 
Forse  è  inmìaente  nn  cambìaniento;  «  poi . .  . 
Permettete  eh'  io  il  dica:  non  cr|d».  LnciUa 
vostra  in  mani  coù  cattire  caJptgfjàtuppo^ 
nete.  Io  conosco  partìcolamnle;  '..Annibale 
Trimlsio;  e  scn  certo,  ansi  gitmrfei  cM  egli 
è  incapace  di  abusare  dell*  innocenza  dì  una 
giorioetta.  Gredetdo,  UalTeeti,  qui  v'è  qiul-. 
che  mala  intelUgenza.  Toi  siete  stato  o  ca- 
lunniato, o  posto  in  sospetto.  Stento  a  per- 
soadermi  che  i  cattivi  trattamenti  da  voi  soT- 
£erti  aressero  per  motivo  la  vostra  ginstissipw 
o[^>osÌEÌone  a  progetti  di  sediuitme.  Non  è 
possibile.  Quanto  al  vostro  denaro . . .  Anche 
qni  potreste  esservi  ingannato.  1  Trivulxiì  non 
'possono  essersi  appropriati  un  oro  sol  qnale 
•non  aveano  nessuna  ragione.  Ghisa?  Lasciale 
che  il  tempo  dilucidi  queste  tenebre.  Tei 
forse  troverete  giustizia  là  dove  la  sperale 
meao,  e  potreste  invece  rinvenire  nuove  di- 
sgrazie cercandola  per  nna  via  che  tutta  in- 
dica non  essere  in  questi  momenti  la  più  prA- 
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Hentrs  Geremia  parlaTt ,  Halreuì  pas- 
sava la  mano  ■inùtra  (olla  lunga  ina  barba, 
e  lo  guardava  in  aria  di  nomo  cfa«  deaide- 
rara  leggn^i  nel  fffofoado  del  cuore.  Non 
gli  andò  a  aangne  quel  dubitare  ndta  vera- 
cità delle  narrate  circottanxe,  e  meno  quel- 
I'  indifferenza  mi  denaro  che  avea  perduto. 
Tuttavia  meritavano  caniiderauoDe  i  lifieui 
di  Geremia;  ma  a  parer  sno  qnetti  rifleiii 
doveano  più  particolarmente  raggirarli  snlla 
più  pronta  efficacia  dei  meui  da  adoperarli 
per  venirne  a!  tao  fine,  anri  che  mila  giosliiia 
di  eisi.- 

n  Tre  cose,  rìipondeva  ^ì,  tre  cole  in 
quest'  affare,  qnalanqoe  lia  il  punto  di  vista 
da  cui  vi  piacda  rimirare  V  aweanto,  por- 
tano il  taggello  incontestabile  della  verità.  La 
prima ,  e  non  è  la  meno  importante ,  la 
prima,  è  che  io  aveva  dodicimila  once  d'  oro, 
e  che  non  me  ne  rimangono  che  circa  tre- 
cento. La  seconda ,  che  per  vie  illegali , 
e  tensa  mio  previo  conseDtimeDto  mi  fu  tolta 
Lndlla;  e  per  ultimo  ^  eh'  io  sono  slato  mal- 
trattato, imprigionato,  e  quasi  appiccato,  Ora, 
Geremia  caro,  mettetevi  ne' miei  panni:  dìte^ 
se  da  Mosè  in  pm  vi  fn  mai  Israelita  che 
abbia  nel  brevissimo  corso  dì  due  mesi  sof- 
ferto pia  tenìbili  scosse;  dite  se,  ove  il  beata 


Àbramo  ine  ne  coDceda  3  modo,  io  non  debba 
lar  di  tutto  per  riaTere  i  miei  denari ,  e  per- 
chè torai  sotto  la  paterna  mia  tutela  la  fan- 
«alla  che  mi  fu  rapila.  Capisco,  so  che  la  no- 
stra santa  legge,  come  quella  de'Natareoi, 
prescrìre  l' obblìo  delle  inginrìe;  e  posso'  e 
Toglio  anche  dimenticarmi  le  timÌliaKÌom. delle 
qnali  mi  hanno  abbeverato.  Ha  quanto  al  ri- 
maDenle  1 ...  Ho ,  no,  Geremia ,  non  mi  par- 
late della  oneatà  dei  Triynliii;  ne  mi  dite 
che  sono  incapaci  di  appropriarsi  ipiello  die 
loro  non  appartiene.  I  miai  denari,  le  mie 
oncel  ...  mi  restituiscano  le  mie  once  ,  ed 
.allora,  ma  non  piima,  crederò  alla  loro  one- 
stà ». 

Era  a  questo  pnnto  la  coaTersanone  dm 
due  interlocutori,  quando  il  suono  di  Tarie 
trombe  gaeirtere  richiami)  la  loro  attenzione 
ai  motivi  pei  quali  questo  strèpilo  si  focara 
sentire  in  nn  quartiere  della  città  alquanto 
remoto  ,  siccome  era  quello  degli  Ebrei  \  e 
dove  per  consegnenia  dovea  sve|^lare  mag- 
rior  coriosilà.  Passarono  qvdndi  Geremia  ed 
il  HalTCHÌ  in  nna  sala  attigna,  le  coi  fine- 
stre sporgevano  verso  strada.  Non  tai&  Hal- 
veiii  a  ravvisare  te  ban^ére  delU  gnami- 
gione  di  Castel  dell'  Uovo ,  che  con  gran 
pompa  militare   Tenivaao  portata 'in  trionfi) 


79 
par  le  «trade  della  cit&  Quella  forteua  era 
1'  uitimo  baluardo  degli  Àragouesi  nelle  vici- 
nanze di  Napoli,  e  perciò  se  ne  proniul|;aTa 
la  caduta  quati  si  aveaie  volato  annunuare 
così,  che  laìta  eueado  ormai  ridotto  a  divo- 
zione delle  anni  di  Franob,  dovessero  perciit 
abbandonare  ogni  speranu  coloro  che  tiUlora 
parteggiavano  per  Ferdinando.  Uà  in  questa 
ostentazioDe  di  nn  vantaggio  per  sé  stesso  ia- 
conclndeote,  i  più  oculali  nóa  iscorsero  che 
un  segnale  del  cattivo  stato  ddle  cose  dei 
Francesi  ia  quel  Regno ,  ed  una  millanteria 
atta  soltanto  ad  abbagliare  I»  CEedula  mgltitu- 
dine.  Aveasi  però  un  altro  sci^  col  dare 
taola-pubMioità  a  qnella  conquista.  Di  tratto 
in  tratto  il  corpo  di  cavalleria  che  accompa- 
gnava quei  trofei  tolti  agli  Aragonesi ,  che 
pnre  erano  stati  con  non  poco  valore  difesi 
dall'ostinata  goarnigione,  siccome  i  nostri  let- 
tori possono  aver  veduto ,  si  soffermava  alcuni 
istanti.  Un  araldo  a  cavallo ,  che  precedeva 
qnalla  ma^pa,  leggeva  ad  alta  voce  un  bando  , 
ool  qoale  veniva  ingiunto  a  chiunque  avesse 
contezsa  dei  Trivulzii  l'obbli;^  di  denuacìarli 
a  Gilberto  di  Monpensieri,  e  proibiva  sotto 
severissime  pene  di  prestar  loro  asilo  o  soc-, 
corso.  Si  prometteva  qnìndi  un  premio  a  chi, 
conotcendo  il  luogo   di   lor  rifugio,   aVesie 


ìommìaulrato  lumi  sofficieuti  percliè  0  Go- 
verno potesse  detie  loro  persone  impadrowni- 
Parve  k  Halresxt  propina  Toccaiione  d'im- 
plorare ed  olUnere  la  proteiione  della  «pale 
abbisognava;  e  rìrolto  a  Geremia  stava  per 
partecipargli  che  dietro  quel  bendo  era  ornai 
dover  suo  d' isvelara  quanto  gli  era  a  eognt* 
zione  rigoardo  ai  due  soggetti  che  tanto  tem- 
bravano  interessare  Tattenùone  dei  Franceii, 
qoando  tra  la  folla  di  popolo  che  teneva  die- 
tro al  drappello  egli  venne  a  (Ssceroere  qad 
fantasma  aero  pd  quale  gii  era  toccata  di  sof- 
frire tante  angustie  il  gJM^ui  addietro  nell'sn- 
tro  denominato  del  chirurgo  Jacopo.  Questa 
vista,  deviando  il  corso  delle  sue  idee,  le  ri- 
cfaiamù  aHa  personale  sua  sicurezza,  che  cer- 
tamente dovea  correre  oon  lievi  pcnooli  per 
la  preseuza  in  RapoH  di  uoe  donoa,  cb'  egli 
si  era  awezialo  a  riguardare  come  qnell'  es- 
sere destinato  ad  opporsi  agK  sfòrzi  del  Ge- 
nio nostro  tutelare  per  la  felicita  dell'  indi' 
viduu  affidatogli  in  custodia,  moka^pv  mf- 
frapposto    noi    (dùamiamo   il    nostro   ca^o 

Il  velo  misterioso  con  cui  certi  autori  >t- 
vituf^ano  le  aziooi  di  personaggi  dattinati  a 
rappresentare  una  parte  cospicua  neile  loro 
twrraùoni,  o,  come  sì  esprimer^ibe  a»  pi^ 
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t:ore  d  figoran  nd  daniXì  del  quadro,  n»!» 
p«r  lo  più  (Vegliare  la  cariusità,  taitenerla 
sino  elio  sTÌIoppo  dell'intreccio,  maneggiando 
però  le  càrcoataose  accessorie  in  moda  che 
r  amor  propria  del  lettore  temÌDi  sempre  col 
far  complùneatì  alla  propria  inuAigenta  per 
aver  saputo  anticipar  so^i  aTTenimenti,  ed 
indoTÌnare  per  coù  ^e  il  motto  deltemmma. 
Ma  qoesto  modo  di  dipìngere  vaole  una  fran- 
cheisa  di  mano  che  i  soli  maestri  posiona  van- 
tare; e  perciò  noi,  svesteado  b  donna  nera 
di  qaella  speàe  i^  magia  colta  quale  agiva 
■allo  spirito  dei  nostro  Israelita,  diremo  di 
essa  quanto  &  d'ttopa  per  render  piani  i  fatti 
che  narrammo,  e  qoeUi  che  «iamo  per  rac- 
contare. 

Come  Camilla,  madre  del  giovine  Deme- 
trio, vide  la  sorte  dd  £^io  assìcnrata  col  fa- 
vore del  principe  Federico,  credette  che  il 
dettino  assecondasse  i  sooi  progetti;  e  con- 
inltando  sempre  le  cabalistiche  sue  carte , 
dalle  qnalì  otteneva  per  la  più  quelle  risposte 
che  la  esaltata  immaginadoa  sua  prediligeva, 
s' iodirisiù  verso  Homa.  Era  it  terso  viag^o 
di*  elU  faceva  a  qaella  Capitale ,  poiché  l' i- 
detL  della  vendetta  era  cUvennlo  1'  alimento 
fovorito  della  e»acert>ata  ina  anim«  6n  dal 
prima  momento  in  cui  le  era  stata  tolta  la 
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Gglìa.  EUa  arrebbe  anco  poUito  àxìa  arre- 
stare, e  consegnarle  al  braccio  della  giusti- 
zia, che  qoantnnqae  corrotta  a  qne'  giorei 
e  TCQtde,  arrébbedifficilsientepotatocsimeni 
dal  condannarlo  all'ultimo  supplixio;  ma  qaeato 
non  era  il  suo  scopo.  Da .  principio  era  pen- 
si^- suo  di  prenderne  vendétta  coUé  proprie 
mani,  e  si  sentiva  il  coraggio  e  la  forta  di 
aUerrar  i^ael  ribalda  p«r  la  grigia  sua  cbioma, 
e  SM  di  noa  pubblica  piazza,  alla  prcscnu 
di  tutto  aa  popolo  piantargli  nel  petto  venli 
volle  UQ  pugnale.  Ma  nel  decorso  di  alcuni 
anni  varie  circostanze  camlùaroao  P  ordine  di 
qtul  progetto,  ed  ^giunsero  un  più  atroce 
carattere  aU'  esecuzione  del  medesimo.  Molti 
de'  nostri  lettori  fremeranno,  ma  . . .  Questi 
atti  Don.si  possano  giustiàcare,  è  vero;  ma 
noi  ne  appelliamo  prinapalmente  alle  ma- 
dri. Dicano  esse,  se  trovano  la  nostra  CamiUi 
più  nteritoTole  di  biasimo  che    di    compas- 

Gresceva  il  giovinetto  superstite  come  noi 
lo  descrivemmo  sul  principio  di  (laesta  open. 
L'infàusta  storia,  gli  era  stata  fin  da  bambina 
narrala  col  cnrredo  di  tutte  le  cìrcoftanie 
aU«  a  renderla  più  atroce  ;  e  comò  fu  ci^iacc 
di  sentirne  tutta  la  barbarie,  si  avvetiò  i 
«Tfdne  ch'egli  vireu  soltanto  per  fioddisbre 
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ctd  una  Teadetta  imperioiameate  richiesta  ad 
ogni  istaote  dalla  madre  ina.  Tale  di  fatti  era 
la  parte  t^e  da  essa  gli  Teniva  destinata;  ma 
comunque'  fosse  odiosa,  se  n'  era  però  riser- 
vata'tin' altra  dì  gran  lunga  superiore  per  ca- 
ratteri freddamente  atroci. 

La  scienia  cabalistica,  dietro  i principii  della 
quale  pareva  unicameiite  regolare  le  sne  aziow, 
non  era,  per  così  dire,  che'  un'  prelesta,  al 
qoaie  però  credeva  dì  buona  fede.  Aelaiioni 
pili  certe  con  una  setta  di  esaltati  che  staa- 
ziavano  in  tutte  le  pivk  cotpicue  città  d'ItaKa 
;e  di  AUemagna,  la  istruivano  in  un  modo 
meno  fallace  degli  andamenti  della  tua  vit- 
tima; ed  applicando  quasi  iuvolontarìameate 
queste  nosioni  ai  rtsoltati  de'raoi  calcoli,  e 
alla  diretione  sempre  egnale  emetodieB  degli 
astri,  ne  traeva  eonseguenie  vere  in  sostanza, 
e  false  soltanto  nella  loro  sorgente.  '  Perciò 
alcuni  anbidopo  la  s  ve  a  inra  avvenutale,  per- 
venne a  cognizioa  sua  che  1'  Ebreo  potesse 
aver  egli  pare  una  figlia  cui  parea  tenersi 
sommamente  cara;  e  ricorrendo  allora  alle  ca- 
balistiche sue  .operazioni,  trovò  che  di  fatti  ì 
risultati  confermavano  quest'asaercìone;  e  usa 
H  meravigliò  se  non  della  poca  sua  sagadtà 
net  Dou  aver  prima  scoperta  una  cosa  che.  le 
£tB  già  stata  a  chiare  potè  sigiùfionta.  Sì  fil 
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a&on  die  l' idea  della  macchinala  vendetta 
acqniitò  tatto  qudlo  rrìlappo  che  potenno 
dirie  il  &iiatìtmo,  la  ualtazioBe,  e  1'  amor 
di  madre  TÌramente  pmito  nella  più  dìUcata 
tua  parte.  Diciamolo  infine.  Essa  formò  il 
progetto  di  iGannar  prima  sotto  ^  occhi  del 
padre  la  figlia ,  e  render  quindi  liu  iteiso  vtt- 
^na  dell'  illimitato  no  forare. 

Per  diminnire  l'orrore  che  inspira  qaerto 
barbaro  progetto,  riflettiamo  che  qneita  mi- 
■era  donna  non  era  pi&  padrona  del  pro- 
prio spirito.  Ella  certamente  non  era  paiia, 
ma  il  cervello  ino  non  ù  poteva  dir  sano. 
Eiolcerato  e»  il  sno  coore,  profondamente 
esulcerato;  ed  ogni  qualvolta  Teniva  a  riflet- 
tere alla  orribil  catastrofe  che  V  avea  wbata 
di  ona  fi^a,  un  nero  velo  si  frammetteva  tra 
la  sua  ragione  a  la  forza  chela  straioiDava; 
e  soltanto  la  idea  di  una  comptnta  vendetta 
la  tratteneva  saU'  orio  di  quel  predpitio  enUo 
■  cai  vengono  spinti  gU  infdid,  ai  quali  inte- 
ramente si  amarrìsoe  quella  qnaUli  che  Toomo 
dal  bruto  distingne. 

Uatnrato  in  ma  mente  questo  barbaro  di- 
visamento,  ella  noa  aspettava  più  che  gli 
anni  di  Demetrio,  e  3  destro  per  condurlo  a 
termine.  B  eorso  degli  avvenimenti  poLitici 
pareva  die  veramente   concorresse  a  secoo- 
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daiU,  e  oatanlmente  rarridoaufl  le  Tittime 
e  i  ragrificatorì.  Halrecu  cóUt  fi^U  ■■  era 
chhuo  io  Cutel  dell'  Coro.  La  Lega  haliaDa 
accerchiava  i  Franceii  ad  Regno  dì  Nespoli. 
Demetrio,  ormai  qaa«i  adolto,  dovera  oon 
euer  [ontano.  A  suo  credere  non  rtmaacTa 
coù  all'  Ebreo  aeinino  icampo ,  perchè  nen 
pratuneya  poisihìie  la  reia  del  Gattello,  e 
sperava  che  le  truppe  alleate  e  le  Aragonesi, 
deUe  qnali  vedremo  bea  presto  le  moue, 
sarebbero  vennte  ia  soccorso  di  quella  Bocca. 
L*  amor  di  madre ,  che  pure  esigeva  un  alì- 
meoto  in  quella  donna  infelice,  le  avea  sug- 
gerito ;U  erigere  all'  estinta  fanciulla  uu  fu- 
nebre munumeoto ,  sul  quale  avesse  almenu 
potuto  iliodersi  a  segno  da  credere  qualche 
momento  che  non  le  era  tolta  la  triste  con- 
solasione  di  possederne  le  ceneri.  Cosi  ella  pas- 
sava i  giorni ,  e  talvolta  le  notti ,  accanto  s 
quella  tomba;  e  la  ma^or  sua  consolacione 
era  in  adornarla  dì  sempre  freschi  fiuri,  che 
ora  a  gbirlande  intrecdava,  ora  a  piranùde 
snir  urna,  e  spesso  spargendoli  senta  ordine 
«d  in  bitxarra  foggia.  La  superstiuone  che 
allontanava  il  volgo  dalle  vicinanze  di  tpxà- 
r  antro,  l'avea  indoUa  a  prescegliere  appanlo 
qod  luogo,  dove  senut  essere  esposta  dì 
troppo  alia  curiosità  dei  profaai ,  potevA  allvc- 
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~  natÌTamente  pascersi  e  del  sao  dolore,  e  del- 
l'idea  della  vendetta  che  ne  mitìgara  l'acer- 
bità. Animata  da  questi. sentimenti,  ella aapct- 
taTB  in  Napoli  l' arrivo  delle  triq>pe  confe- 
derate che  ne  doveano  cacciare  i  Francesi, 
decisa  di  mettere  finalmente  a  termine  i  snw 
diTÌsamenti.  Qaando  Malrezzi  la  vide  assisa  ac- 
canto alla  funebre  urna,  ella  era  hen  lontaaa 
dal  sospettare  che  pochi  possi  la  dìsgiong»- 
vano  da  colai  che  avrebbe  immolato  salii 
ttuaba  medesima  sulla  quale  sì  appoggiaTa, 
se  gli  sguardi  di  lei  avessero  potuto  penetrare 
nella  cupa  oscurità  di  queir  antro.  Una  cir- 
costanza è  qui  da  notarsi.  Malvezzi  iioa  area 
mai  veduto  prima  d'allora  quella  doima;  ep- 
pure il  terrore  che  ne  risenti  quando  per  la 
prima  volta  gli  apparve  dioanzì'  agli  occhi, 
fu  tanto  e  tale,  che  difficilmente  avrebbe  po- 
tuto ingannarsi  sui  motivi  che  ris-vegliaraas 
in  Ini  così  angosciose  sensasiooi.  O  sia  che 
la  coscienia  aspramente  ne  lo  avvertisse ,  o 
sia  più  probalnlmente  eh'  ella  avesse  nel  sem- 
biante alcnni  tratti  comuiù  con  .la  giorineiu 
da  lui  barbaramente  staccata  dal  seno  di.  noi 
madre,  per  far  del  suo  sangue  infame  traffica 
e  lucro  di  argento,  fatto  sta  eh'  egli  la  ri- 
conobbe all'  istante;  ed  avrebbe,  orediaino 
noi,  preferito  ritrgTarsi  tuUoni  in  potere  dei 
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nTrìTulEU,  anziché  cader  fra  gli  artìgli  di  ijitet- 
V  ente  misterìbsn,  sul  cui  volto  si  dtemaTaao 
colla  massima  rapidità  e  fona  il  dolore  di 
una  madre  orba  di  una  diletta  figlia,  e  1* 
sete  più  ardente  di  una  terribil  vendetta. 

Nessuno  può  esprimere  il  duolo  di  quelU 
donna  quando,  avvedutasi  con  sorpresa  eh& 
la  Hocca  ^'a  caduta  nelle  manr  dei  Frao- 
cesi,  udì  pare  come  oe  fossero  sparili  i  Trì- 
vuliii,  F  Eibreo  e  là  (Rovine  sua  figlia.  Le 
deluse  sue  speranze,  l'idea  di  esser  di  nuovo 
obbligata  a  correre  forse  lontani  paesi  per 
tener  dietro  alle  sue  vittime  che  le  scappa- 
vano di  mano  al  momento  iu  cui  credeva 
di  afferrarle ,  poco  mancò  Bon  le-  tpgKessero 
quel  po'  di  sen:io  che  tuttora  le  rimaneva. 
Allorché  seppe  il  tenore  del  bando  cbe  si  pufar 
blicava  in  odio  dei  Trìvnlzii,  ebbe  alcun  poco 
a  confortarsi ,  niticahiente  però  nella  speranza 
che  si  rinvenissero  con  essi  le  due  persone 
che  tanto  le  stavano  a  cuore;  e  quando  pas- 
sava sotto  le  finestre,  dalle  quali  la  rivide  it 
Malvezzi,  si  avviava  per  trovar  tBodo  coU'ft- 
iuto  dei  suoi  aderenti  d'essfire  per  la  prima 
istrutta,  se*  qualche  deposizione  di  natura  da 
somministrar  lumi  sul  ricovero  de'  fnggitiv» 
venisse  fatta  al  supremo  comandante  Gilberto 
di  Uonpeosìerì. 
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On  cbe  i  nostri  lettori  conotcono  preiw 
A  poco  i  4ÌTÌ»inenti  di  qaeiU  donna,  ripi- 
^amo  il  filo  ddla  intarrotla  conversaiioai 
tra  i  due  bramiti. 

Dopo  «Jenni  momenti  dì  pausa,  Malreui 
dìua; 

»  Geremìa!  qnal  è  la  vostra  oinnione  loi 
cortilegiiT  v 

w  Quale  interroguìone  mi  fate  v<tt?£  per- 
chè? » 

M  Gonfewo  che  io  qa«iti  momenti  tale 
manda  pnà  sembrarriitraQa,  ma  pure  vi  prego 
a  riipondermi  con  sincerità.  Credete  to 
veramente  ...  Ma  no,  no:  quelli  discorsi 
troppo  puerili.  Abbaodoniamolr  per  o 
.  Qui  st  tacque,  ripassandosi  lentamente 
più  riprese  la  mano  sulla  fronte,  in  allo 
<t'  nomo  che  seriamente  riflette;  e  dopo  alenai 
istaim  di  pausa,  durante  i  quali  Geremia  lo 
gnardaTa  attonito,  egli  ripigliò; 

«  Avete  voi  tuttora  al  vostro  serrino  il 
giovanetto  Àrabo  che  condoceste  con  voi  di 
Spagna  1'  anno  scorso?  » 

«  Si,  ripigliò  Geremia;  ed  egli  mi  è  slTe- 
aioaato  come  se  gli  fossi  padre  ». 

•<  Ta  bene  :  già  m' immagino  eh'  egli  noa 
aaprà  ancora  paròla  d' italiano  7  n 

a  Chi?  II  mio  Uiraa?  T' ingannalt,:  atn 
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v'i  tagaao  nato  e  creiciato  m  quatta  itetM 
ctftà  che  pHi  ipeditanente  porli  la  noslra  lin- 
gua; intendo  dire  l' italiana  t. 

Il  Questa.  drcMloma  è  superflue:  avrei 
preferito  di'  e^i  non.  ntendeMe  cbe  la  natia 
saa  fardla,  che  ni  è  tuoHo  (Wi^art*.  Però, 
lo  credete  vm  capace  d'iocarìcarsi  di  aita 
coramissioae  dita  Tuolc  prouteiia  dì  spirito , 
sagacìlà,  B  svdt^ia  di  gambe? 

«  Yoi  arete  «ppnntìao  Dumerate  le  qualità 
che  diitiiignoDe  il  mio  piccolo  Mìraa  ». 

H  KacciaTi  adunque  wilinarg^  che  mi  venga 
dinanti:  e  che  mi  obbedisca  iu  tutto  ». 

«  Volentieri;  v'avverto  però  che  il  mìo 
sdmiotto,  nome  che  non  tollera  da  nessuno 
fuorché  da  ne,  è  akrettanto  scaltro  e  fur- 
fantetlo  quanto  è  bratto  e  sveltn.  Ora  ve  Io 
mando;  e  potelje  servirvene  come  meglio  vi 
toma  a  grado  ». 

nalveEii  rimasto  sdo  passò  nella  sua  ca- 
'  mera  maturando  il  progetto  che  la  malizia 
od  il  timore  gli  aveano  suggerito  per  liberarsi 
prima  dì  tuttj  di  quella  donna  che  avrebbe 
voluto  non  mai  più  rivedere. 

Il  giovanetto  Miran  venne  alcuni  momenti 
dopo.  Ragazzo  di  circa  dieci  anni ,  ma  meno 
grande  di  queliti  che  l'etì  sua  lo  avrebbe  po- 
tato comportare  ,  vestiva  un  farselttno  di  seta 
Sib.  Odal.  r.  II.  7     "8'' 


color  d'  arancio  sovrapposto  ad  ona  tpmo 
di  camicia  a  pieghe  che  conlinDaTa  in  anptì 
pantaloni,  i  quali  gli  ai  annodavano  svdia  noe* 
delle  gambe,  che  éran?  nude.  CalxaTa  on  paio 
di  pantotjle  gialle  che  gli  li  itrìngevano  sn 
UK  pietre  picociibsiao  e  magro.  Era  di  car-- 
nagione  color  d'  oliva:  avea  nerissimi  e  la- 
nuU  ì  capevi  ;  e  giosUficara  in  lutto  e  p«F 
tutto  il  soprannome  di  scimiotto  che  gli  em 
stato  imposto.  La  Natura  non  avea  mai  {or- 
inato ragazzo  [lìà  deforme  ;  e  certo  ella  stette 
in  forse  se  lo  metteva  nel  namero  degli  esseri 
ragionevoli,  o  della  classe  delle  b«stie  che 
air  uomo  in  certo  quat  modo  assomigliano 
nelle  fattene  del  volto.  Ha  se  gli  fu  matri- 
gna quando  gli  stampò  il  riso,  non  gli  n  mo- 
strò avara  allorché  gli  conformò  il  cervello. 
Fra  quanti  ragazzi  mostrano  per  tempo  atti- 
tudinc  ad  imparare  qualunque  cosa  loro  sì 
voglia  insegnare,  Hiran  certameote  primeg- 
giava fra  tulli.  Ma  la  malìzia  in  costui  supe* 
rava  di  gran  lunga  gli  auni}  e  sì  lasciò  seia- 
pre  dietro  in  questo  ramo  chiunque  avesse 
vanto  di  esserne  ampiamente  furoito. 

Quando  Geremia  gli  ebbe  delto:  «  Hiran, 
va  dal  mio  ospite;  egli  ha  bisogno  di  toa  sc^ 
trezi'd  ed  agilità  » ,  il  furbo  fanciullo  avaa  gik 
forse  in  sua  mente  iiidoTÌoati  i  pensieri  M 


9» 
Milresci;  e  sì  preparò  a  serTulo  nd  modo 
che  stiam  per  narrare. 

Prima  di  entrare  egli  battè  le^genoenle  alla 
porta.  "  MirSn,  diss^egti  aprendo  l'uscio  circa 
due  dita,  ed  accostando  nella  fessura  ie  rabìcon- 
ét  e  grosse  sue  labbra,  il  piccolo  Miran  ta^ 
rraimominato  lo  scimiotto  può  egli  entrare  7  w 

Tieni,  vieni  pure,  Uiran,  disse  Ualvezii 
con  un  tuoao  di  voce  che  procnrò  di  render 
dolce  e  mellifitia,  precantione  che  non  man- 
caTa  mai  di  metter  in  oso  ogoi  qaalrolla  avea 
bisogno  degli  uffizìi  di  qualchednno  a  cui  non 
avea  il  diritto  di  comandare.  Araniati ,  mio 
bel  ragazzo  ». 

«  Bel  ragazzo!  ripetè  quel  monello  liicendo 
colla  bocca  una  smorfia  sconcia,  e  tossendo 
due  volte  con  affellazione.  Egli  entrò  lenta- 
mente, e  zoppicando  da  un  piede  cbe  tenne 
alquanto  soHevato  da  terra  quando  fa-  a  due 
passi  dal  Malvezzi.  Questa  positura ,  avendo 
richiamata  l' attenzione^  dei  vecchio  Israelita  : 

ti  Che  co»a  hai  7  gli  disse  :  ti  saresti  per 
awenlnra  fatto  male?  " 

n  Sì,  rispose  il  furfantello!  Don  ebbi  ap- 
pena inteso  che  avevate  bisogno  di  me,  cb'iu 
mi  affrettai  per  le  scale  prendendo  i  giadini  a 
qoattro  a  qnattro.  Un  piede  mi  sdrucciolò,  a 
debbo  certamente  essermi  contorto  un.  suo. 
o  Tof^iale  ire  un  nervo  ».  ^L^ 


9» 

II  Sarà  una  «tiratura  iJi  teadioi.  Quatta  tua 
disgrazia  mi  affligge  taQto  più  elisio  avea  ap- 
punto bisogno  di  tua  agilità  u. 

<i  E  a  me  no  duole  doppiamente ,  rispose 
il  ragaiH) ,  p«rcliè  non  potrò  avere  1'  onore 
di  EerviiTi  la  [vìma  volba,  dopo  un  anno,  che 
me  ne  offrite  Toccaùone:  nomUmeno  se  ^e- 
ste  compiacervi  di  dirmi  di  che  si  tratti,  po- 
trebbe darsi  cke  frattanto  il  mìo  piede,  che 
però  mi  &  nule  wiai ,  ritanute  abbastaou 
per  permettermi  d' insegare  T  opera  mia  a 
vostro  serritio  ». 

(I  Lo  desidererei  dì  tutto  cuore  ^  ma  se  ti 
duole  assai  assai  ,  la  cosa  noo  sarà  tanto  h- 

II  Conosco  cert'  erba  che  lia  la  virtù  dì 
calmare  quasi  sempre  il  dolore  delle  contOT; 
sìoai.  Spero  che  mi  riuscirà  bene  anchs  n«l 
mio  caso.  Dite  pure  che  tì  ascolto  >i. 

fflalveczi  fissò  in  volto  al  fanciullo  i  furbi 
suoi  occhi;  ma  questi  ne  sosteiuiQ  imperter- 
rito lo  sguardo ,  e  continuò  a  starsene  ritto  sn 
di  un  piede  appoggiato  colla  man  sinistra  ad 
una  colonnetta  del  letto. 

a  Or  bene,  ripigliò  il  vecclùo  Ebreo,  poi- 
ché il  buon  volere  non  ti  manca,  ti  i^ròcbe 
to'  interesserebbe  moltissimo  spiare  i  patti  di 
certa  persona  ,  che  fàcilmente  riconoscerli 
quando  te  1'  avrò  descritta  ». 
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«  Spiare  ?  ripeti  Miraa  :  spiare  vuol  dire 
<àr  la  tpia.  Non  san  tre  giorni  eh'  io  gettai 
sul  fuoco  la  parmcoa  della  Tecebìa  Sara  per- 
che liferì  al  padrone  eh'  io  scaverai  una 
pianta  di  pero  nel  gìardioo  del  nostro  tìcìoo 
Giacobbe.  E  «n  mestiere  che  verunente  ni 
ripngna.  Ahi  I . .  quanto  m!  duole  il  mìo  [Me- 
de ! . .  Dubito  che  questa  stiratura  non  abbia 
deUe  conseguenze  ». 

ti  Tu  t*  inganni ,  Miran ,  i\A  significato  di 
questa  parola.  Altra  cosa  è  far  la  spìa,  altra 
r  indagare  seraplieemente,  inTÌgìlare  una  per- 
sona ,  colla  quale  ho  interessi  di  qualche 
importatila.  Or  bene,  Taltene  pure:  spiacemi, 
non  per  me ,  eh'  io  troverò  facHmeate  altro 
messaggiere,  ma  per  te,  che  perdi  l'occasione 
di  gnadaguarti  una  buona  niBncIav. 

Il  Una  buona  mancia?  ripetè  il  fanciullo 
cominciando  a  muovere  ed  a  stendere  in  vani 
sensi  il  piede:  me  ne  dorrebbe  proprio,  per- 
chè ,  a  dir  vero ,  le  occasioni  non  sono  tanto 
frequenti.  Però,  che  cosa  mi  destinereste  voi, 
nel  caso  che  il  mio  rimedio  operasse  pronta- 
mente ,  e  eh'  io  fossi  tosto  in  grado ...  sì . , . 
ch'io  potessi  subito  servirvi,  tener  dietro  a 
qoesta  persona^  non  per  far  la  spia,  ma  così 
soltanto  per  vegliare ,  come  dite  voi ,  su  co- 
lai  o  colei  (  pmchè  persona  pu&  significare 
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«gnalmente  nomo  o  ^onna ,  siccrame'  m' inst- 
ga»  il  aio  maestro  Kunim-El-Cara,  col  quale, 
o  calla  quale  avete  mteresti  ?  » 

'<  Io  noa  sono  solilo  a  paltaire,  ragaito 
mio  :  pago  ,  e  pago  generosamente  quando 
sono  servito  con  puntualità  ed  esalteiia.  Gaai- 
■la  ;  questi  sono  zecchini:  uno  piii,  ano  meno 
per  me  è  tuli' uno  u. 

Il  Come!  mi  regalereste  voi  ano  zecchiiw 
se  vi  rendessi  questo  servisio  ?  u  e  così  di- 
cendo, appoggiava  francamente  il  piede  sai 
pavimento,  e  non  si  sosteneva  più  alla  cokto- 
aelta  del  letto. 

CI  Sì,  malizioso  mulatto,  rispose  Halreui: 
un  bel  zecchino  prima  che  tn  parta,  per  in- 
durli a  servirmi  oon  fedeltà;  ed  un  altro  d 
tao  ritorno,  se  saprai  eseguire  la  commissiaae 
con  quella  scaltrezia  che  si  esige  ». 

A.  queste  parole  il  ^dullo ,  perfetumeole 
risanato,  fece  uno  scambietto,  e  diede  disiti 
agilità  e  svelteisa  non  dubbia  prova. 

Il  Or  senti,  proseguì  il  vecchio;  ma  a^ 
verti  bene  :  non  mi  tur  malUiosamente  lo  sba- 
dato,  poiché  Dna  Tolta  ch'io  t'avrò  affidata 
questo  incarico  ,  se  ti  avvisi  di  non  mettcrìo 
a  termine  a  dovere,  io,  non  solo  mi  ripigline 
io  lecclùno  che  ti  dono  ,  me  ti  &rò  anclw 
regalare  tante  instate  ,  che  na  camtverai  b 
pelle». 


Sì  itSontODÒ  di  un  pano  a  tai  detlì  MiraB; 
ma  quello  dar  ìadìetro  non  fii  che  ìdtoIoo- 
tario,  «  la  malizia  di  lai  non  si  spaventarB 
-alle  minaccia  ;  Bnii  acquistava  maggior  fran- 
■chexia:  honde  li  {iTantò  di  nuovo  eoa  ìai-' 
perturbabile  sangue  freddo,  assicurando  Uat- 
.Tezxi  che  Bon  avrebbe  notiro  di  Teuìrne  a 
quella  estremità. 

«  Sentì  dunque,  ripigliò  colui.  Nella  fblla 
che  tiea  dietro  a  quel  corpo  di  caTalieri  che 
passarono  uoa  ha  guari  qui  inDanzì ,  e  che 
tu  devi  aver  veduto,  sta  una  donna  di  sta- 
tara così  alta,  che  sovrasta  col  capo  tutta  la 
turba  che  la  circonda.  Una  lunga  veste  nera 
te  scende  dal  collo  fino  alle  piante,  e  varie 
bendelle  bianche  le  scappano  dai  capeglì  sull« 
spalle  frammiste  e  lunghe  ciocche  di  quelli 
negligentemente-  intrecciate.  Se  questi  dati  , 
che  nessun'*  altra  donna  hii  comuni  con  essa, 
non  ti  bastassero  a  riconoscei'la,  ossen'a  che 
ha  volto  severo,  occhi  nerìssimi ,  e-  tteir.tn- 
sieme  della  bonomia  un  non  so  che,  che  là 
spavento.  Ta  devi  confonderti  nella  folla  tosto  ' 
che  ti  verrà  fatto  di  discemerla,  procurare  di 
avridnartele,  spiare  i  suoi  andamenti,  notare 
con  chi  favelli,  cioè  con  qual  genere  di  per- 
sone, e,  se  ti  fosse  possìbile,  udir^'  e  ritenere 
le  parole  ebe  le  oiciraiiiio  di  bocca.  Di  più, 
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tu  non  r  abbaniioiierai  che  Bllorqtiaiiilo  Ta- 
vrai  veduta  eotrare  in  quidebe  casa,  e  nni 
la  <axn  tua  pia  ioipcMrtante  quella  di  npetmi 
indicare  a  pontino  il  Ino^  £  sua  abitasione. 
Se  tanto  lì  compioinclti  di  tsegtàn  con  pre- 
cisione, TI,  eoiTÌ,  e  ritoraa.  Atiì  quindi  I»- 
fogno  della  opera  iva  per  tdterìorì  Mrriiii  "■ 

Come  quest'  altocuKÌoDe  ìnstruttonB  la  termv 
nata,  stettero  riguardandosi,  alcuni  ùtanti  l'on 
Taltro  tema  parlare.  II  ragacio  quan  aspet- 
tando che  Malveizi  aggiungesse  qualche  fnst 
che  desse  forza  e  spicco  alla  perorazione  del 
discorso,  ed  il  Teccfaio  Ebreo,  come  per  coo- 
cedergS  il  tempo  dì  riordinare  le  idee,  e  con- 
cepirle ÌD  modo  da  non  confonderle,  od  ont- 
metterne  alcune  essenùali. 

Il  Hai  tu  bene  inteso  7  u  disse  finalneote 
Malvezzi. 

«  E  voi,  ripigliò  Mìran,  credete  voi  ìtw 
detto  quanto  è  necessario  perchè  io  intendeui 
bene?  » 

a  Panni  dì  sì  ^  noadìmeno  se  v'  è  tal  con 
che  tu  pensi  rìcUedere  qualche  maggiore  scbii- 
rimento  ,  dì,  parla,  perchè  io  possa  sumiai- 
zarti  il  tutto  ,  e  metmlo  a  Mvdlo  deUa  ta 
intelligenza  », 

Sorrise  malìgnammte  il  fandidlo  a  qua 
delti,  e  stara  per  rialzare  il  tao  piede,  • 
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riprendere  T  atteggiameoto  -  dì  persona  s  cui 
dolga  fieramente  un  membro;  quando  il  Tec- 
clilo  volpone,  non  potendo  evitare  di  Teninic 
a  quella  condtuiwe  ,  senu  la  quale  qael 
tristo  aoa  -STi^bbe  fatto  un  passo  per  servirlo, 
soggiunse:  «  Senti,  Hiran,  io  li  ho  {«omesso 
un  ducato  di  argento  se  Va. ..  ir 

<i  Scusatemi  se  t'  interronipo  ,  avete  dello 
uno  secchino  d*oro  u, 

II  Sia,  uno  secchino;  ed  ecndo;  ma  ar- 
Terti  bene,  non  lo  spendere,  non  Io  sciupare^ 
non  lo  gettare.  Se  tu  sapessi  quanto  eosta  il 
guadagnarli  1  Orsù  ,  sbrigati  :  tieni . . .  Anii 
senti:  starebbe  meglio  neUe  mìe  mani:  io  Io 
terrò  per  tuo  conto  colf  altro  che  sema  dub- 
bio ti  guadagnerai  serreodomi  fedelmente.  Tu 
stord  il  nato?  Ragastaccio  tmpradenle!  Or  to^ 
donqae;  tb,  vola  e  rìloroa  ». 

Gli  pose,  così  dicendo,  la  moneta  in  mano; 
e  non  potè  a  meno  dì  non  accompagnarla 
con  un  sospiro.  Il  fanciullo  sorrìse  a  quel  so- 
spiro; ma  nm  per  questo  tralasciò  dì  afferrar 
ta  moneta  c(dl'  avidità  propria  dell'  età  sna  e 
della  sua  nasione  ;  e  partì,  appunto  eome  se 
avesse  avut»  le  ali  ai  piedi. 


CkmuLo  TiauiHO. 

Or  che  fnaMÌ? 

Ancor  ch'Eiina  sia  fageta  o  «penti, 
I4on  pugnereEo  per  cin?  Si,  sì,  tu  max, 
Carilo,  e  i  sparsi  fuggiliri  sTaau 
Di  nostre  schiere  là  raccogli ,  e  g(àd» 
Dietro  queir  erto  «espnglioso  colle. 

Cosi  di  Croirfa  sol  ci^ioD  petroso 
Si  ritrassero  alfine  i  pochi  e  mesti 
Figli  d'Eiina. 

OsSIÀB 

Tradm.  di  Cesarotti. 


l^omQuqne  possa  «ssere  premuroso  il  let- 
ture di  giungere  al  fine  di  questa  storia,  os- 
sia che  la  cnriosiÉ  lo  stimoli  a  sentirne  lo 
sviluppo,  o  sia  più  probabilmente  che  ne  M 
annoiato ,  è  pur  form  che  retroceda  con  ooi 
per  ritornare  ai  personaggi  che  lasciammo  a^ 
dietro,  se  di  par!  passo  d^ibono  camminare 
verso  la  meta. 

Entrati  i  Trivului  eoo  Lucilla  e  le  miite' 
tiose  loro  guide  nella  cappella  del  Gmile- 
ro ,  ne  chiusero  per  di  dentro  le  porte,  e  a 
arviarono    prima  per    na  corridojo ,    quindi 
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per  ana  scaletta  che  «lava  adito  ad  anà  gal- 
lerìa ,  Da  lato  della  quale  gnardara  Teno 
una  strada  alquanto  remota.  Da  questa  parte 
si  entrava  ìa  rarie  camere  che  serrinno  dì 
atntazioDB  al  custode  del  cimitero  e  della 
chiesetta.  Di  fronte  a  queste  camere,  dall'al- 
tra parte  della  strada,  si  alternavano  alcnne 
case  di  meschina  apparenta,  ed  orlicelli  lavo- 
rati con  poca  cura,  i  quali  procedevano  sino 
alla  riva  del  mare.  La  notte  avea  dìsteio  U 
nero  suo  manto,  quando  i  nostri  profiighì  p<^ 
sero  piede  in  quelle  camere,  dove  nessuno  si 
presentò  per  riceverli.  Non  tardò  il  soldato  a 
dar  di  mano  ad  un  battifuoco  per  procurarsi 
del  lume;  ma  o  foste  l'esca  nmida ,  o  fosse 
poca  destresta  sua,  egli  non  rinsdva  ad  ac- 
cenderlo, e  nel  dispetto  che  questa  mala  veo- 
Inra  gli  cagionò,  noa  potè  a  meno  di  aoa  escla- 
mare: «  O  ch'io  ho  tanto  garbo  a  battere 
quanto  on  asino  a  suonar  il  liuto,  o  che  l'e- 
sca è  inzuppata  d'acqua  come  la  pancia  di 
un  idropico  "■  Questi  paragoni  fecero  sorri- 
dere la  compagnia  ;  ed  Annibale  Trimlcio 
iàè  di  piglio  egli  stesso  al  battifuoco ,  e  più 
destro ,  o  pia  fortunato,  in  pochi  colpi  ot- 
tenne r  intento.  L'  appartamento  si  presentò 
ai  loro  sguardi  tal  quale  appunto  come  te 
aveste  dovuto  servire  al  custode  del  cimitero.  . 


La  podte  mi^kdleHfli  che  lo  addobbaTana , 
tariate  «  groMolsuM,  dae'muchiiU  letlìccinoK 
eht  a  4aa  canlì  rauoai^iaTaao,  alcane  ston- 
ate da  cndna  franHHite  ad  amasi  di  scrri- 
sio  di  clùeia ,  e  tei  canddlierì  ;  ecco  quanto 
era  colà  dentro  dì  iMteTcìle. 

H  Che  ncsa  di  abitaàcme  è  qaetta?  disse 
pd  primo  LodoTÌco  TriTolzio  dopo  arer  gau- 
dato  all'  iotomo.  Dobbiano  noi  forse  passar 
la  notte  tn  qaeita  cacùe  che  [ovbabilmente 
il  Goitode  del  cioiitero  ed  il  stia  cane  abbando- 
narono ftandii  di  tener  compagnia  ai  mortìT» 

K  Non  v'inquietate  di  questo,  Genetale,  ri- 
spose il  goerrìero  dell'  armatara  bruna  ;  tì 
prego  soltanto  di  non  far  ramore,  sa  vi  sta 
a  cuore  la  nostra  salveiia.  Peotiamo  a  gna- 
dagnar  terreno,  ed  a  metterci  in  sicuro.  Ri- 
naldo, proseguì  egli  rÌTolgendosi  aDa  scw^oo 
dai  paragoni,  accèn^  quattro  altri  tomi,  e 
mettili  al  ivlito  posto  n, 

Rinaldo  obbeA  ;  e  mentre  esegmTa  quel 
comando,  domandò  con  qaal  ordina  doven 
disporli.  Allora  l'incognito,  rirolto  a'sooi  eom- 
pagm  ^'interpellò  se  amaTao  meglio  eanuù- 
nere  in  carroita  o  a  cavallo. 

"  A  cavillo,  a  caraUo ,  rìipose  il  reccUo 
TrìTulcio  dimentico  de)Ia  sua  ferita,  e  più  di 
tutto  della  fanciidla ,  alla  quale  poteva  qob 


■ndacc  «  gnbo  an  tal  modo  dì  nppan . . . 
a  cavallo  w. 

«  Bis  òflettote,  padro  mio ,  ripcu*  a  dite 
allora  Ajnubole,  che  la  nostra  LoaiUa  non  po- 
trà probabilmeata  tollanrc  Imgo  tropo  code- 
sta foggia  di  Bodwo,  nutrime  ch« ,  profughi 
come  noi  àamo,  non  potoeno  far  qaalle  panie 
che  U.  fatica  del  cavalcare  lidùedertbbe  per 
una  isadaiJa  delicata  ». 

La  povera  Lucilla  era  tulle  ^ine.  Tederà 
chiaramente  tutto  l'imb^aaco  di  quaHa  «itna- 
aione,  e  la  osturale  sua  lìnideua  ne  anaun- 
tava  le  difficoltà.  Si  figurino  i  lettori  una  un- 
cinila conscia  di  tutte  le  riserrateKce  conTenicnti 
al  suo  lesto,  sola,  in  meiao  a  tre  guernerì 
che  si  sottraevano  ai  loro  nemici  per  riser- 
barsi alla  vendetta,  che  aTeano  scarsana  di 
meszi  onde  giungere  allo  scopo  prefisso  ,  ed 
ai  quali  ansi  erano  necessarii  tatti  i  sossidii 
del  coraggio,  della  prudenza  e  delia  prontezza 
per  salvarsi;  si  figurino,  diciamo  noi,  in  che 
penoso  stato  dovea  ritrovaisi.  E  si  fn  dietro  a 
quote  considerazioni  eh'  eUa  si  determinò  a 
rispondere  alla  riflessione  di  Annibale,  eh'  ella 
MOtJva  cove  la  sua  persona  non  poteva  a 
meoo  di  non^eiser  loro  di  grave  impaccio: 
che  però  li  pregava  di  non  darsi  a  suo  ri- 
guardo altra  cura  fuori  di  quella  di  raccoman- 


darla  b  qualche  buona  donna  ndle  ^cimnM, 
che  areue  tollerato  eli  tenerla  ia  £aaa  fino  a 
che  Iddio,  che  vani  Don  abbandona  chi  con- 
fida nella  sua  prorvideaia ,  aveate  btto  d>> 
scere  per  lei  giorni  migUorì. 

«  No,  no,  per  te  corna  dì  Asmodeo,  gridò 
allora  Ijodovico,  U  mìa  pupilla  deve  Toiir  eoa 
noi;  né  1' aMnadoneremo  in  mezzo  a  questo 

stormo  di   prepotenti.    Pria ,    Signore . . . 

come  Tolele  esser  chiamato? —  Capitano.  — 
Capitano ,  se  non  si  può  viaggiare  a  caiallo, 
ti  viaggi  in  carrozia,  in  carretta  ;  ma  vi  prego 
a  riflettere  che  questa  è  la  mia  pupilla,  e  che 
la  voglio  con  me  w. 

«  Non  vi  affann^e,  GenereJe,  disse  Tio' 
cognito  sorridendo  i  ella  verrà  con  noi;  e 
troveremo  [vesto  persone  del  soo  sesso  e  del- 
l' età  sna,  che  le  terranno  buona  cumpagnù- 
Faremo  dunque  venire  una  carroua  ». 

«  Signore  ,  disse  allora  Lucilla  tiaùk- 
mmte,  ed  arrossendo  sino  al  bianco  degU  oc- 
chi  :  poiché  avete  la  bontà  di  secondare  le 
generose  mite  di  questo  mio  buon  protettore, 
io  non  ho  difficoltà  a  seguirvi  anche  a  cavallo, 
le  giudicate  [nù  ipiceio  e  più  sicuro  qaesto 
roodn  di  via^iare.  Sono  avveua  fin  da  bam- 
bina a  cavalcare  briosi  palafreni  ». 

a  Brava  I  diuq«e   sndjtemo  «  csnUo.  M 
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ogni  modo  noD  avrcmino  fors«  potuto  andar 
molto  lotitano  sltrimeiiti  che  a  cavaUo.  Bi- 
naldo,  disponi  i  quattro  lumi  di  fronte  ed  in 
linea  retta.  Il  nostro  corrispondente  capirà  i 
nostri  bisogni,  e  sarà  5<^cito  a  prarvederrìv. 
Ainaldo  pose  allora,  sulla  fiDestra  qualtra 
lumi  accesi  aell' ordine  indicatagli,  ed  alcuni 
momenti  dopo  si  rivolse  al  Cavaliere  dicendo  ^ 
11  Signore,  ì  quattro  caraUi  si  stanno  alle- 
stendo,  e  non  tarderanno  ad  esser  qui  >>. 

Il  Cavaliere  die  d' occhio  alla  finestra ,  a 
quindi:  i<  Ta  bene,  disse;  fra  mezi'  ora  aa- 
rcmo  a  cavallo  m. 

Lucilla  non  intendeva  di  quelie  operazioni 
nulla  più  che  se  fossero  state  fattucchierie  ^ 
nno  stregone  ;  e  non  sapeya  spiegare  questi 
enimmi.  L'iocogaito,  che  si  arrìde  della  sua 
perplessità  ,  la  pigliò  cortesemente  per  mano, 
ed  indicandole  col  dito  la  collinetta  cbe  co- 
rona la  superba  baia  di  Napoli  : 

«Vedete  voi,  mia  avvenente  fanciulla,  le 
disse,  su  quella  collinetta  quattro  lumi  di- 
sposti su  di  una  finestra  nell'  ordine  stesso 
dei  nostri?  Gola  il  mio  corrispondente  sta 
ora  insellando  ì  nostri  corridori ,  e  voi  li  ve-. 
drete  presto  alla  nostra  porta.  Ajizi  osservate  ì 
i  hunì  spariscono  ad  uno  ad  uno.  Ciò  vuol 
^re  che  i  cavalH  si  avviano,  ed  a  noi  una. 
lytta  &•  i)  tempo  di  prepararci  v,  ' '-^^ 


Ciò  detto,  tratse  da  nn  annadio  sa  fU- 
-stole,  •  Bfl  armò  i  Trmdciì,  ritenendone  due 
per  tè.  Staccò  dall'  dmo  le  pimne  biancbe 
che  TÌ  area  MfTappoite,  ed  iavitò  i  looi 
compsgvl  a  tot  lo  stesso.  Aani]>ale ,  che  per 
k  {Mima  Tolta  vedéa  il  rolto  dello  itraniero, 
quantuaqne  lo  avesse  rieonoscÌRto  ndla  chiesa 
di  Gestet  d^Uovo,  ^  si  avriciaò  con  rì- 
spsttasa  [tfemara. 

«  Mie  gicTÌne  amko,  si  affrettò  a  dìie  pre- 
venendt^  U  CaToliere,  e  striogendi^i  la 
mano  ;  so  «{nello  che  rorreste  esprimermi.  Per 
ora  TÌ  prego  a  diipensarvene.  Non  mancheii 
t«mpo.  —  Orsiì,  Rinaldo:  proseguì  rìrnllD 
allo  scudiere  ;  appena  noi  saremo  partiti ,  tn 
tascierai  quell'abito  da  guerriero,  ed  icdosse' 
rai  il  soUto  da  pescatore.  Àvrerti  dì  non  ab- 
bandonar mai  ^este  rive,  per  esser  proDlo 
a  ricevere  e  a  dar  esecuzione  a'mieì  ordini, 
non  che  a  ricapitare  con  celerilà  le  lettere 
eh'  io  ti  potrei  spedire.  Tienti  sempre  io  co- 
niiuiicBiione  con  Angelo,  e  rammentagli  di 
non  istaccarsi  mai  da  quella  finestra  in  neS' 
sana  ora  della  notte.  Faccia  egli  che  due  ca- 
Talli  almeno  stiano  allestiti  di  tutto  punto  nel» 
sua  scuderia,  t  sempre.  Ora  dammi  il  mio 
salvocondotto.  Quanto  e  voi ,  miei  amia , 
ceco  qnal  à  la  vostra  parte.  Toi  figurale  per- 
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soBe  ^t  seguito  dell'  Ambudalorei  ed  io 
ebbi  la  precBouooe  di  facililarTÌ  i  muii  di 
sortire  da  questo  Regno.  Abbiate  quindi  cur» 
di  tener  celati  i  Tostrì  noinì,  ed  a  chi  chie- 
desse dell'  esser  TOtlro,  sia  per  istrada,  sia 
pei  luoghi  ne'  quali  sBieiag  obbligali  di  so- 
stare, rifpondete:  Segnito  deU' Ambasciatori;. 
Ma,  se  non  m'inganna  il  desiderio,  senio 
lo  scalpitar  de'  nostri  cavalli.  la  sella  dunque  : 
affrettiamoci.  Hoi  partiamo  di  qui  come  fug- 
gilin;  na  noi  tonferemo  fra  brete  in  tui- 
t' altro  aspetto  e 

(I  jémen,  rispo«e  Lodovico  TriTulùò,  e  lo 
ripetè  :  j4nun;  unica  parola  di  uoa  lingua  dotta 
che  quel  Generale  coDoscesse, 

I  cavalli  si  soffermarono  alla  porticina  este- 
riore di  quella  casetta.  Due  palafrenieri  li  cun- 
ducevaao  al  guioiaglio.  Furono  pronti  i  quat- 
tro vmggiatorì  a  juetter  piede  nelle  staffe  ;  e 
Lucilla,  la  timida  .Lucilla  non  dimustrò  alti'L> 
imbarazzo  fuor  di  quello  che  potevano  ea~ 
giunarle  vestimenti  non  adatti  al  cavalcar^. 
Nondimeno ,  essendoseli  come  meglio  potè 
rqiiegatì  in  sella,  mostrò  colla  sua  sciultezia 
e  facilità  quanto  le  fosse  famigliare  quell'  e- 
sercisio.  £lta  si  pose  a  fianco  a  Lo<^vicu  Tri- 
vuliio,  il  quale,    lusingato    di  quella    prefd,- 

Sii.  (Mal.  r.  II.  8 


rema,  k  sfrìnse  corfesemeate  la  mano,  asii- 
curandula  dt  una  costante  protezione. 

La  cavalcala  sì  avviò    tacitamente  ,  e  sulie 
prime  con  certa  tema,  sentimento  dal   quale 


)  poaatmv    sempre 


difeadersi   anche  i  i 


valorosi.  Un  debole  raggio  di  luna  cominciò 
a  mostrarsi  dietro  al  Tesano,  ma  gH  «igeiti 
eh'  ella  rischiarava  si  pingerano  di  u»  color 
grìgio  che  rattristava  l' immaginazione.  La  cima 
6egli  alberi  dei  bastiménti  ancorati  nella  baia, 
le  torri,  ì  forti,  ed-  in  generale  tntti  i  siti 
più  atti  erano  soli  iìlominati  da  quella  paBida 
luce,  che  non  si  poteva  estendere  ai  lacchi 
più  bassi  sino  a  tento  che  non  avesse  supe- 
rate quelle  dme  che  si  frammettevano  tra  il 
suo  disco  eqnei  piani.  Costeggiarono  per 
qualche  tempo  la  riva  del  mare,  ed  il  mt^- 
gito  delle  onde  che  renivano  a  rompersi  con- 
tro Blenni  scogli  solltàfii  cui  non  tardavano 
a  soverchiare  per  lambir  quasi  i  piedi  dei  ca- 
valli, inspiravano  negli  animi  certa  malinco- 
nica disposkione,  alla  quale  Lucilla  si  ab- 
bandonava sema  riserva.  Il  cammino  in  varii 
punti  era  fiancheggiato  da  siepi  di  aloè  e  £ 
catti,  e  milioni  di  lucciol ette  brillavano  tra  le 
foglie  di  quella  lussureggiante  vegetacioiN.  Si 
'mostravano  a  piccola  diatanta  le  volcaiuchc 
nT«  che  qialleggiaao  quelle  coste,  e  di  tratto 
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ÌD  tratto  Incidi  granelli  di  qnelte  sabbie  ftr- 
mginee  facevano  riverberare  '  i  raggi  della 
pallida  luoa>  Si  dilegnava  in  lontananzaj  come 
una  scara  ntusa  cbe  ti  coafondeva  c<^e  nnbi, 
ii  Yesuvio  in  qoei  momenti  tranquilla  oltre 
ogni  credere,  poidiè  non  vomitava  che  una 
colonnetta  di  fumo  qna  e  là  da  alcune  scin~ 
tille  pnateggiata..  A  piedi  dì  qucato  terr^nle 
fenomeno  della  oatnra  ,  e  un  po'  più.  lob~ 
tano  dal  sentìoro  che  percorrevano  i  noalrì 
via^atori,  n  alternavano  le  miserabili  abi- 
tazioni del  basso  popolo,  e  per  contrasto,  le 
ville  superbe  dei  nobili,  che  in  quei  tempi 
turbolenti  e  nml  sicari  le  aveano  abbando- 
nate, altri  per  farsi  ligi  alla  fortuna  dei  Fran- 
cesi, altri ,  ma  in  picool  numero ,  per  sagri- 
ficarsi  all'avversità  dì  Ferdinando.  Dopo  circa 
due  ore  di  «trada  percorse  in  un  lileniio  non 
interrotlo  che  dai  passi  misurati  dei  cavalli, 
entrarono  nel  villaggio  di  Resina.  Allora  gli 
abitanti  di  qnel  paese  non  sospettavano  ancora 
dì  catastare  U  rovine  di  quella  sopertia  ed 
infelice  città,  che  dopo  sedici  secoli  la  cn- 
riosità  dei  dotti  e  la  muniricenza  dei  re  seppe 
disoUerraie  e  restituire  alla  luce  del  sole.  Una 
fila  di  povere  case  sepolte  a  destra  del  cbb- 
mino  forma  le  strade  di  Aesina  che  sovra- 
■tumo  a  ffmellt  di  fircolaoo.  Poco  dopo  giuo- 
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cero  a  Portici;  ma    lasraaodo    a    man    mana 
la  strada  che  passa  ia    meno  a  questo    real 
palaiso,  c<»teggiar<Bio    per    na  .aenttero    an- 
gotto  la  marina,  eritando  coù  la  cnriosità  della 
inocula  goenù^oae  che  caitodiTa    quelle  de- 
liiie  dei  sovrani.    Il    terreno  direnìra    allora 
|nà  difficile,  perchè  per  una  recente  {hù  co- 
|Mosa  emiione ,  la  lara  infoila  del    Tesnrio 
che  gli  soprasta,  si  sqnag^ya    tolto  i    piedi 
dei  caTsUi,  i  quali  li  troTaTano  idiblìgati  per- 
ci&  a  camminare  colla  matsÌBw  caotda.  Anni- 
bale fino  a  qnel  panto  eraiì  costantemente  te- 
nuto a  fianco  dell'incognito  ed  in  prima  fila, 
formando  seco  Ini  qnad  TaTangnardia;  ma  av- 
vedutosi delle  angostie  del   toreno,  si  portò 
dietro  a  Ludlia  per  vegliare  alla  di  lei  «cn- 
reixa,  quantonqne  il  vecchio  Lodovico  avesse 
cura  di  facilitarle  il  passo  col  teoarsi  egli  stetto    i 
ne'  siti  pili  pericolosi,  e  spalleggiandola  dì  mi    . 
persone. 

Dopo  alcune  ore  di  &t{coso  canunÌDo  gina- 
sero  a  Nocera  dei  Pagani,  ed  oltr^tasaalo  £  I 
meno  miglio  qnel  paese,  entrarono  in  un  n*  | 
sto  bosco  di  noci ,  dove  deviando  alquanto  i  i 
sinistra  il  gnerrìero  ineognito  che  s'era  fatto  . 
loro  guida,  ti  arrestò  ad  una  casetta  dì  mt-  ' 
schinÌBsima  apparenza,  nascosta  da  un  gnppo  \ 
di  quelle    froDinte  [óante,    ed    addossata    ti 


|Hede  del  monte.  Accostatoli  alla  porta  che 
n'  era  dùiua,  vi  die  tre  wdpi  cpil  fòrti,  che 
tutto  ne  tremò  qaei  miso'alttle  abituro.  Nei- 
snoo  TÌtpose, 

u  Sta  a  vedere,  dÌM^  egli  rivolto  a' suoi 
compagni  di  viaggio,  ala  a  vedere  che  quel 
ragaizacoio  ha  abbandonata  la  posta  di  cot' 
rispoDdenu  per  correr  dietro  a  qualche  le- 
pre. Ora  andatevi  a  fidare  di  questa  sorla  di 
gente  .  .  .  Nondimeno ,  potrebbe  essersi  addor- 
mentato, e  vorrei  compatirlo;  ma  che  si  svegli 
adesso  ,  giacché  senea  di  lui  è  impossibile  de- 
terminare qual  sia  la  strada  che  ci  condurrà 
fra  i  nostri  u.  Così  dicendo  si  dispose  3  bat- 
ter di  nuovo  ;  e  i  tre  secondi  colpi  superando 
ìd  vigore  i  tre  primi,  ne  rimbombò  t'  eco  del 
monte.  AUora  sbacò  da  una  macchia  vicina 
'  nn  giovinetto,  che  dirigendosi  al  guerriero  in- 
cc^aito: 

H  Adapo,  adagio,  signor  Capitano,  gti 
disia  :  adagio ,  o   lai  fracasserete  le    impo- 

n  giavinetto  ohe  si  presentò  in  quel  bosco 
ai  quattro  foggiti v»,  era  un'antica  conoscenza 
de'  nostri  lettori.  Se  non  lo  nascondeste  nn 
mstico  abito  di  tda  rigata  a  quadretti,  e  se 
la  bionda  sua  capigliature  .non  ^i  scendesse 
con  affettata   negligenza  sulle  spalle.   Tana 
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saa  disioTolta,  una  brillante  Ttracilà  che  nei 
suoi  occhi  Don  solo  ,  ma  altresì  in  tutti  i  suoi 
morimenti  li  palesava ,  basterebbero  certo 
perchè  facilmente  potessero  in  esso  raTrisar 
Demetrio.  £gK  avea  nelle  mani  qb  arco  di  ' 
ebano  ed  alcune  freccie ,  e  portava  due  pie-  ; 
cole  pÌBt<4e  nascoste  in  Dna  ctntnra  di  cuoi». 

II  £  d' onde  vieni  tu  a  ijuesl'  ora ,  irapm-    ' 
dente  pastore  ?  Così  difendi  le  pecore  tne  dai 
lu[H?  M  disse  il  gaerrìero  mentre  la  comiliTa 
di  lai  legoeado  il  suo  esempio  metteva  piede 
a  teri-a. 

e  Io  non  vegliava  meno  le  mìe  pecore,  si- 
gnor Capitano,  benché  mi  fossi  scostato  di 
alcuni  passi  dall'ovile.  Udii  da  lontano  lo  scal- 
pitar de' vostri  cavalli;  e  non  sapendo  se  » 
avanzassero  a  questa  volta  amici  o  nemici,  | 
io,  a  buon'conto,  volli  prendere  un  po'il  ! 
largo,  e  munito  di  queste  armi  mi  appiattai  i 
in  quella  macchia.  Se  avessi  scoperto  io  Toi 
disposizioni  ostili.,  io  poteva  infiliarri  tutti  t 
quattro  come  caprìuoli  prima  che  aveste  aralo 
il  tempo  di  sapere  da  qnal  parte  vi  assalisse 
la  tempesta.  Eccovi  intanto  nn  plico,  di  carteu; 
e  cosi  dicendo  lo  traeva  dallo  sparato  deUa 
camicia,  e  proseguiva:  n  Io  me  lo  posi  ni 
petto,  perchè  se  a  qnalcheduno  fosse  venato 
il  ticchio  di  appropriarselo,  avrebbe  iovM 


Maiccarmt  con  ,esso  la  pelle.  L'  ha  qui  recato 
ieri  il  voitro  corriere,  il  Hngnàia  di  Sea  Ger- 
mano, come  Io  (Riamate  Ttii;  «'m'ha  .(fo- 
derati tanti  giuro  a  Ifimia  db«  per  paco.  te-. 
mei  che  quella  cacla  divinila  non  avetse  ad 
offendersene.  Ali  -ahi  un  mugnaio  dÌTenuto 
corriere  per  antipatia  dei  Francesi  1  Che  bello 
scambio!  Un  mngnaio  corriere  .  .  .  Scusa- 
temi ,  Capitano ,  ma  non  posso  e  meao  di 
Ron  riderne  a.  Coti  scherzando  il  giorviaetlv 
avea  aperta  la  porta  della  casetta,  ed  acceso 

«  Ridi  a  Uia  posta ,  rìspondea  ìl  guetnero 
mentre  rompeva  ìl  sigillo  del  plico  congeda- 
teci ;  ma  questo  mu^aio  mi  percorre  dieci 
miglia  di  cammino  nel  brere  leiiq>a  die  met- 
terebbe una  macina  a  ridurre  in  farina  ano 
staio  di  grano,  come  Tebbe  a  dire  eglidteiso. 
E  poi  son  certo  della  sua  fedeltà  come  della 
tua,  amico  Demetrio.  Egli  abbandonò  il  suo 
primo  mestiere  perchè  ebbe  a.  lagnarsi  dei 
Francesi  che  dislrussero  e  fracassarono  gli 
utensili  dei  suo  mulino  ;  ed  egli  venne  in  Ve- 
neeia  ad  offerirmi  i  suoi  servigi.  Ma  vediamo 
un  poco  che  cosa  ci  si  scrìva  ». 

Intanto  che  il  gnerrìero  leggeva  quelle  carte, 
un  ret^roco  esame  si  era  istituito  tra  De- 
ntOto  ed  i  tre  altri  viaggiatori.  Qoel  giuri- 


netto ,  come  già.  dicemmo  litra  yotta ,  aveva 
qael  non  so  che  io  volto  che  a  prims  vista 
preTeoira  in  suo  £ivore ,  sia  cV  «gli  avesse 
ìndosto  nna  mbersbile  cancca,  sìa  che  si  re- 
slisse  ■£  dorata  corazza ,  o  si  coprisse  di  elmo 
putito.  La  francfaei»  sua,  die  Don  rassomi- 
gliava per  nessiiD  modo  aila  s&cciataggnie, 
r  aria  diiinvolla,  qoella  coraggiosa  determi- 
nazione dì  cimentarsi  contro  quattro  persone, 
quella  fedeltà  disposta  a  sagrificarsi  pinttoilo 
di  acconsentire  che  cadessero  bdU  mani  dei 
nemici  segreti  dì  alla  importanza,  catlivaromi 
all'  istante  la  benevolenza  di  tatd ,  e  princi- 
palmente ipiella  di  Lodovica  Trìvnlaìo. 

I'  Bravo!  questi  gli  disse,  mett«adogli  mia 
mano  sulla  spalla:  bravo,  bimbo  mio.  Se  ia 
foMÌ  qui  venuto  per  sorprenderti,  e  strap- 
parti quel  plico,  tn  la'  avresti  piantato  una 
palla  nel  cervello  7  » 

II  Si,  ripigliò  audacemente  il  giovinetto j 
e  vi  avrei  poi  diretto  una  frecciata  tra  i  narri 
della  nuca,  per  timore  che  la  palla  non  vi 
avesse  ban  bene  fracassata  il  cranio  u. 

«  Ma  bravo  !  rìprete  Lodovico.  Ti  atò- 
curo  che  avrei  avuto  caro  questo  modo  di 
saintai-mì.  Tu  sarai  un  giorno  oa  ottimo  sog- 
getto! anzi  se  vuoi  arruolarti  nel  primo  reg- 
gimento che  avrò  a' miei  ordini,  ti   prometto 


una  bandura,  e  t' ìocarico  di  andare  a  pian- 
tarla sulla  torre  del  Castello  Saot'  Elmo  ». 

'(  Mi  iaTeM>a  bea  più  gradevole  qnetta 
c(HnDiÌHÌoae,  quand'anche  foMÌ  certo  che  mi 
dovessero  fiscluar  di^ro  tutti  i  cannoni  di 
quel  Forte,  che  rimanermi  qui  a  far  la  guar- 
dia a  quattro  pecore.  Ma  io  ne  «ono  stanco. 
Capitano  mìo,  disse  rÌTOlgendosì  airincognito, 
ohe  appunta  allors  area  terminato  di  leggere 
le  carte  che  gU  erano  state  rimesse.  Io  getto 
io  un  fosso  la  verga  pastorale,  e  corro  ad 
impugnar  questa  bandiera  •>. 

Il  Un  po' di  flemma,  aauco  mio, disse  il  Ca- 
valiere; un  po' di  flemma.  E  poi,  dov'è  Ìl  tuo 
amor  proprio?  Ajutanle  di  campo,  acconsen- 
tiresti a  scambiare  il  tuo  grado  con  qaello  di 

Il  E  non  r  ho  io  scambiato  con  queUo  dà 
guardiano  di  quattro  pecore  7  >• 

li  Hai  ragione,  rispose  sorrìdendo  il  guer- 
riero; ma  questo  è  uno  stratagemma  militare; 
ti  annunzio  però  che  il  tuo  travestimento  è 
mmaì  inutile,  «  che  presto  rìpigKerai  il  tuo 
'  dmettoe  la  tua  sciabola  rìcnrva.  Amici!  le  no- 
tizie sono  eccellentL  Le  truppe  della  Lega 
italiana,  sotto  ^i  ordini  del  bravo  Francesco 
Gmazaga  marchese  di  Mantova,  si  avviano 
Terso  Fiacenia  per  tagliar  la  ritirata  ai  Fran- 
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cmÌ;  e  mio  nipoU  Ferdinando  con  buona 
mano  de'  suoi  partìg[ian!  di  Sicilia,  ed  il  prode 
CfODsdro  Ernaodes  di  GordoTa  co'  suoi  Spa- 
gnnoli,  si  dbpoDgono  a  lasciar  Messina  'per 
sMalir  Reggio  dì  Calabria.  Coraggio  dunqne , 
anici,  corano.  Ora  Demetrio  ci  coodnrià 
dove  tin  drappdlo  di  valorosi  aspetta  con  im- 
pazienza il  nostro  arrivo  per  assalire  pei  prinu 
questi  nostri  nemici.  A  trenta  miglia  circa  di 
qui  lontano,  in  una  valle  a  tutti  ignota  si  ri- 
AigiaroDD  essi  colle  loro  famiglie ,  e  vivono 
all'aria  aperta  privi  di  (^ni  comodo,  piut- 
tosto che  piegare  il  collo,  ancfaeper  uà  istante, 
sotto  il  giogo  di  questi  prepotenti  nsorpatori. 
Nessuno  fuori  dì  noi  conosce  i  sentieri  che 
oondncono  all'  j^silo  di  fède,  che  così  cbia- 
masi  il  campo  dove  hanno  rifugio  quei  prodi. 
Affettiamoci  di  raggiangeili ,  intanto  che  Fer- 
dinando ,  ormai  istrutto  dell'  esita  della  mia 
ambasdata,  e  dei  divisamenti  dei  nostri  al- 
leati, abbandoni  Messina.  Reggio  parlerà  per 
noi.  Se  la  debole  sua  guernigione  volesse  op- 
porre qualche  resistenza  per  mare,  noi  1'  »- 
•aliremo  coi  nostri  prodi  per  terra,  e  la  tH- 
toria  sarà  presto  decisa  m. 

Qui  Lodovico  Trivulzio  domandò  di  quale 
ambasciata  intendesse  parlare.  H  Princ^  ri' 
pigliò. 


ii3 
ri  ItAaato  che  i  nottri  cavalli  inaiano  un 
po'  di  fiata  ti  raccoalerò  le  particolarità  di 
questo  fiitto.  Ti  dcTD  eziandio  la  ipiegasione 
dell'  appariziot)  mia  nella  chiesa  di  Castel  del- 
l' UoTO,  apparìiione  che  realmente  raaiouiH 
gliava  a  quella  di  uno  spettro  che  esce  dai 
sep<dcTÌ.  Cario  di  Francia  ni .  chiamò  sotto 
salTOCondotlo  in  Napoli,  perchè,  consta  di 
camminare  sovra  nna  terra  volcanìca,  pre- 
Tede  tutti  i  pericoli  che  minacciano  -la  mo- 
mentanea ma  conquista.  Io  mi  vi  recai  col 
conseatimento  di  Ferdinando  mio  nipote,  per 
udire  quali  fossero  le  proposte  di  questo  su- 
perbo monarca.  £gli  mi  accolse  eoa  insedila 
pompa,  e  con  ogni  contrassegna  di  amiciaia , 
nella  speranza  forse  che,  allucinato  io  da  queste 
dimostrazioni  di  rispetto,  fossi  per  piegarmi, 
ed  indvirre  quindi  Ferdkiando  a  cedere  ad 
ogni  sua  più  irragioncTole  iochieita.  Egli  ci 
offerse  dunque  uno  Stato  e  grandi  entrate  in 
Francia,  a  condizione  che,  cedendo  di  buon 
grado  quel  tanto  che  nel  reame  ci  resta,  vo- 
lessimo ìmmaotinenti  partirne  alla  volta  di  Pa- 
rigi. Ma  consapevole  io  delle  deliberazioni  di 
mio  nipote,  e  più  ancora  della  nostra  dignità, 
rìcnsaì  con  indignazione  così  ingiuriose  pro- 
poste, e  gli  significai  che  Ferdinando  non  si 
starebbe  di  tentare  ogni  mezzo  per  ricuperare 


tifi 

il  tuo  tronv,  a  meno  noa  gli  veaisse  latciata 
r  intera  Calabna.  Che  m  <piesta  hIo  patio 
egli  pi^bwebba  bIT  arrenft  forfuiM^  ed  aspet- 
terebbe ia  pace  che  Dio  ticesie  ginitìna  de- 
^t  ntorpatoci.  Kne  s  C^ilo  gIlb  il  concedere 
alrauu  parte  del  Hegao  al  oompetttor  suo, 
mettesse  toUo  ilrlouBeate  iapeiicota;  e  però, 
rotta  ogni  negOBiaaìoae,  egH  vdioo ,  me  pre- 
sente, l'asadtb  di -Cattel.dall^  Uovo,  giinaado 
dì  rìdiUK  air  nllàaia  nnnliazìaiM  quei  prodi, 
che  con  tanto  valore  e  cestanxa  tuttora  £- 
fenderano  gì'  interessi  del  loro  leghtimo  mo- 
narca. ABora  fortemente  m*  ìncrebbe  di  voi , 
oTrivuliìt,  perchè'ìo  beli  sapere  di*  era  l'e- 
stramo  di  roitra  posea  1'  aTer  mantennto  per 
sì  tango  tempo  e  con  forte  cotanto  disngn^ 
■1  Teuillo  iirsgonese  sidle  torri  di  qudla  Kocca, 
ed  essere  imposùbit  cosa  che  non  eedesle  fi- 
nalmente ad  un  assalto  regolare.  Io  conoscerà 
il  segreto  passeggio  che  per  tìb  sottomarina 
UDÌtce  la  terra  a  qncHa  forteiis,  e  risolTetti 
di  sottrarri  alla  rabUa  àiH  prepotente  vinci- 
tore. Una  sala  sotterranea  fabbricate  tra  le 
viscere  della  terra  e  del  mare  fa  per  mdli 
e  molti  anm  il  segreto  aascondiglb  dt  un'  i»- 
felice  barone  a  cin  Alfonso  destinava  Testrena 
sapplitio.  Io  l'ho  colà  pi&  volle  visitato  di 
notte,  e  non   potendo   «tteaetgli   gmiia,  lo 
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consolava  ilmeoo  con  tnUo  qMDto  ha  di  più 
ienero  V  mmirasia.  QooftB  lala  è^da  molto 
tempo  chiofB  ed  inabitata ,  ma  HUMiteva  in- 
tatta la  ctroda,  e  me  ne  prevalsi.  Eccovi  come 
io  comparvi  n«i  allettato  in  qnella  chiesa.  I 
pronti,  meui  che  agevolarono  te  nostra  ùtga 
fhroDO,  come  ben  potete  immaginarvi,  eSetU 
di  prevrative  disposiaìoni. 

Qoanto  a  le,  mio  giovane  amico,  continuò 
egli  rivolto  a  Demetrio,  io  non  dimenticherò 
mai  né  la  taa  fede  né  il  tuo  coraggio.  Tieni 
frattanto  questo  nastro ,  e  nascondilo  snl  tuo 
petto.  Ta  lo  preeenterai  a  Ferdinando,  qamtio 
aeduto  -sol  fiw  Irono  chiederà  conto  de'  suoi 
fedeli.  Sarà  mia  cara  il  dirgli  come  beo  me- 
ritati di  noi.  Trivuhii,  questo  giovioetto  mi 
fu  confidato  da  una  misera  mac^e  che  si  con- 
leatò  di  rimaaers!  sola  per  aprire  un  campo 
onorevole  a  qoesto  mo  diletto  faaciullo.  Egli 
mi  seguì  io  Teneiia ,  e  per  tutto  dove  ^i 
chiamarono  le  mie  diplomatiche  relazioni  ifi- 
retle  a  consolidare  la  Lega  italiana.  Egli  ebbe 
quindi  occasioni  dì  prestaraii  nomerosi  ser- 
Tigi  ,  e  spiccarono  sempre  in  luì  costaaca , 
coraggio  e  fede.  Ora  sotto  mentite  spoglie  sì 
stalnlì  in  questo  bosco ,  punto  dì  convegno 
coi  Bostrì  numerosi  parUgiani  tanto  forestieri 
quanto  naiioaali  Questo  impiego  non  lì  ra  h 


;g«nio ,  mio  Ima  Demitrìo ,  ed  Q  eredo.  IT« 
hai  peici&  marito  maggiore  ,  e  te  ne  ten& 
conto.  Frattanto  vieni  con  noi  ;  gmdaà  al- 
Vj^fih  dijède.  Tu  non  li  «laccherai  più  dal 
mio  fianco ,  e  dividerai  col  nùo  caro  Anni- 
bale la  mia  affeuone  e  la  mia  amicizia.  Spero 
non  ti  sarà  discaro  il  contionare  a  serrinnì 
in  qualità  di  aiutante  4>  campo,  fino  a  che 
io  possa  procurarti  vn  grado  più  cooTacente 
a'  tnoi  meriti  ». 

Così  dicendo  gli  Stese  )a  destra;  ed  il  gio- 
vinetto  stringendola  e  badandola  con  affetto: 

K  Principe,  rispose,  fìncfaè  vi  piacque  es- 
ser chiamato  capitano ,  io  ho  usato  con  jtÀ 
qaet  linguaggio  coofidensùale  che  la  quasi  egtta- 
gliania  dei  nostri  gradi  poteva  tollerare,  poi- 
ché, come  voi  avete  inteso,  o  signori,  con- 
tinuò rivolgendoti  ai  Trivulsii  ed  a  LmòUi, 
io  sono  il  primo  aiutante  di  campo  del  prin- 
cipe D.  Federico  :  ora  che  ridivenite  lo  ùo 
di  Ferdinando  d'  Aragona  ,  vi  chieda  sema 
se  mai  v'  avessi  colla  mia  irancheiu  dispia- 
ciuto. Quanto  al  servirvi  con  piacere  e  fedel- 
tà ,  finché  mi  starò  al  vostro  fianco  potete 
lar  conto  di  avere  in  me  nno  scodo  più  sicuro^ 
che  se  vi  copriate  con  quello  che  Tulcana 
fabbricò  per  Achille.  Queste  disposisìoni  mi 
tono  allfeù  care,  poiché  il  general  TrìToluo 


m*  ha  promMio  mia  bandiera.  Ricordatavi  y 
Geaerale,  che  aiutante  di  campo  quol  io  Moaa, 
e  Ticino  a  diventar  capitano^  noa  ricuserò  per- 
ciò di  accettarla  se  si  tratterà  di  andaria  a 
piantare  sulla  tenda  di  Cario  stesso  perchè  ella 
direoga  bersaglio  de' vostri  colpi  ». 

XiodiJvico  gli*  stese  pur  esso  la  ina  mano  : 
.('  Sì,  mio  bravo  foHetto,  gli  rispose:  n,  me 
ne  ricorderò,  sta  certo  che  me  ne  ricorderò. 
Godo  anch'  io  che  tu  riman^  eoo  noi,  per- 
chè devi  essere  un  diavoletto  in  carne.  La 
tua  amicizia  mi  sarà  preziosa,  Qaa  la  mano  ». 
Così  dicendo,  gli  die  tale  stretta  ,  che  il 
giovinetto  n'  ebbe  quasi  a  gettar  un  gtìdo  ; 
Annibale  anch'  esso  gli  disse  alcune  amiche- 
Toili  parole ,  e  volle  dargli  lo  «tesso  contras- 
Mgao  d'affetto.  Demetrio' allora  soggiunse; 

Il  Poiché  qm  tutti  m' onorarono  collo  spor- 
germi la  loro  mano  ,  spero  che  non  mi  sarà, 
vietato  di  toccar  anche  quella  di  quesl'  amay 
bile  lancHilla,  che  sta  qui  muta,  e  timida  come 
una  colomba  in.  mei'o  ad  un  branco  di  aquile. 
Permettete  ,  o  signorina .  .  .  Così  va  bene. 
Geaeral  Tmnlxio,  questa  manina  è  assai  più 
morbida  e  gentile  della  vostra  che  ha  più  so~ 
mif^iatua  &  una  tenaglia ,  o  d' una  zampa 
da  leone ,  che  della  mqno  di  un.  cristiano. 
Un  po'  {HÙ  mi  atcitolarate  U  oua,  v^ 

Coosic 


Sorrùero  tatti  a  questi  paragoni  degm  ddlo 
scadiero  RinaUlo  ,  e  ai  (esposero  a  risalire 
sm  loro  cavalli,  che  aveano  preso  alquanto 
di  riposo  e  di  force  ,  addentando  qoa  e  l't 
Terba  folta  e  saporita  di  quel  bosco.  II  solo 
Demetrio  era  a  piedi,  ma  tal  circostanca  era 
per  Ini  di  poco  peso.  Diede  la  libertà  alle  sae 
quattro  pecore ,  e  si  dispose  gaiamente  al 
viaggio. 

Durante  tutta,  la  surriferita  conven  asiane , 
Lucilla,  modestamente  sedata  sovra  una  tolb 
che  tagliata  a  foggia  di  sedile  stava  accanto 
alla  casetta,  non  aTea  mai  tolti  gli  occiù  dal 
giovme  Demetrio.  Fortemente  la  intereuaTano 
le  cose  che  si  narravano ,  e  fu  compresa  da 
stupore  e  da  rispetto  nell'udire  che  l'inco- 
gnito guerriero  a  cui  doveano  la  loro  salvetu, 
era  D.  Federico  zìo  del  re  Ferdioaudo. 
una  ignota  fona  T  attaccava  al  labbro  di  quel- 
r  amabile  fanciullo  ogni  volta,  ch'ei  lo  apriva 
per  parlare;  e  quando  egli  t 
prenderle  la  mano,  ella  erro 
dice  dei  capegli,  ma  n'ebbe  od  segreto  pia- 
cere, del  qusle  non  seppe  rendersi  ragion» 

Nd  rimanente  del  loro  cammino  sino  a  Sa 
lento  non  ebbero  ì  nostri  viaggiatori  altri  in 
contri  fuori  di  alcuni  drappelli  francesi  ,  ali. 
curiosità  dei  quali  si  sottrassero  mostrando  loro 


d  salTocoodotlo  di  D.  Federico ,  che  vestiva 
ìi  carattere  di  ambasfiiatoie ,  firmato  dal  re 
Carlo  medesimo,  td  quale  salvocoudotto  nes- 
suno potè  trovare  a  ridire.  Oltrepassato  Sa- 
lerno di  circa  dodici  miglia ,  abbandonarono 
del  tutto  la  strada  maestra^  e  piegando  a  sini- 
stra si  diedero  .a  salite,  pev  nn  sentiero  ri- 
pidu  ed  angusto  cbe  ad  un  solo  cavallo  po- 
teva dar  passaggio.  Questo  sentiero  prendeva 
a  rovescio  la  montagna,  e  con  infinite  gira- 
volte ripiegandosi  verso  la  sommità  di  essa 
presentava  un  cammino  difficile  e  penoso. 
Esso  era  fiancheggiato  da  sfittissime  quercie 
e  da  castagni  che,  intercettando  la  luce  del 
sole,  rendevano  quel  sito  opaco  e  tenebroso 
come  le  foreste  degli  antichi  druidi.  Di  tratto 
in  tratto  scoscese  balie  si  offrivano  loro  di- 
Dami,  per  evitar  le  quali  divaniva  indispen- 
sabile che'  il  seiHioEiP  .che  calcavano  scorresse 
in  linea  paralella  a  sé  stesso  ,  e  mostrava 
cosi  agli  attoniti  loro  sguardi,  che  dopo  un'ora 
di  cammino  s' erano  appena  inoltrati  di  du- 
gento  passi.  Quantunque  i  cavalli ,  avvezii  a 
quella  sorta  di  sb-ade,  non  mettessero  mai 
piede  in  fallo,  nondimeno  giudicarono  i,  viag- 
giatori più  opportuno  ,  come  furono  giunti  a 
certa  altesia,  di  discendere  a  terra  per  alle- 
viare loro  la  fatica;  e  la  sola  Lucilla,  per  la 
Sib.  Odal.   r.  II.  9        '8 le 


quale  sarebbe  oltremodo  riuscita  faticoia  la 
salila ,  rimase  sai  sdo  palafreno ,  che  àddì- 
bale  si  pigliò  l'assunta  di  condurre  per  tnsita. 

Dopo  un'  ora  e  più  di  camminare  in  qud 
modo ,  cadeva  a  rivi  it  sudore  sulle  gaaede 
dei  nostri  guerrieri,  e  ^ncipalmciile  al  vec- 
chio TrìTtt!rio,-il  «piale,  oltre  a' suoi  seistii- 
t'anni  che  gli  rendevano  alquanto  pesante  la 
persona ,  aveva  altren  le  gambe  ìmprigionitt 
in  due  enormi  stivaloni  che  gli  oltrepassavano 
il  ginocchio,  e  che  per  caaseguenza  non  sem- 
bravaoo  fatti  ad  agevolargli  la  strada,  Fortnoi- 
tamente  da  lungo  tempo  i  dolori  della  sm  ferita 
non  si  erano  piùi  fatti  sentire,  altrimenti  sarebbe 
stato  costretto  a  gettarsi  a  traverso  al  cavallo 
come  il  sacco  di  un  mugnaio  ,  per  serfinà 
della  stessa  sua  maniera  di  esprimersi,  J\  sdo 
Demetrio  pareva  essere  su  quei  monti  nd 
proprio  demento.  Egli  scorreva  per  qneU* 
balze  colta  franchezea  di  un  montanaro  svii- 
cero,  e  non  si  dava  bri^  di  far  giri  per  evi- 
tare nna  punta. 

a  Quel  mariuolo ,  diceva  Lodovico  asda- 
gandosì  la  fronte ,  fa  due  volte  più  cammino 
di  noi,  perchè  ri  svia  come  na  can  da  cac- 
cia ,  eppure  non  ha  un  pelo  bagnato,  I  c*< 
prioli  non  sono  né  piii  svdU  ite  pKl  log- 
fieri  ». 


A  Voi  BTele  ragione,  o  Trirulùo^  ritpon- 
<leva  il  Prìacipe,  d' invidiare  la  iciollexia  di 
quel  ragatzo.  ConfeMale  che  aon  vi  tronsl* 
mai  in  circostanza  di  arerne  tanto  bisogno 
quanto  in  og^.  Voi  però  avete  fatto  male  ad 
avriarvi  per  qaeite  strade  eoa  quegli  stivali 
che  si  confarebbero  ad  un  elefante  ,  se  gli 
ele&nti  portassero  stivali  a. 

a  E  chi  diacine  poteva  prevedere  che  ci 
rorreste  coqdorre  per  queste  balu,  dove  le 
iole  volpi  dovrebbero  avere  il  loro  covar^cioT  » 

a  Toi  dìt«  bene;  io  ho  avuto  torto  di  non 
preveoirvenej  ma,  oltre  che  non  «i  pensa  mai 
a  latto,  io  non  sapeva  al  giusto  prima  di  rice- 
vere il  plico  di  ieri  se  avrenuno  riparato  qui, 
0  in  Messina.  Nondimeno ,  &levi  coraggio  , 
fra  non  molto  troveremo  dei  nostri)  e  se  le 
vostre  gambe  non  tì  reggeranno,  vi  faremo 
pollare-  sovra  di  nna  bareUa  n. 

B  Non  ci  maneherefahe  altro,  ripigliò  Trt- 
vnliio,  non  ci  mancherebbe  altro.  Faremmo 
la  bella  figura  arrivando  in  tal  modo  all'^tf^i'^ 
^Jède.  Che  diavolo  di  morbo  ci  avete  voi 
eondolto,  o  Principe,  vi  direbbero  quei  bra- 
vi :  potevate  lasmacio  alla  [wrta  d'  un  cinù- 
laro  >'■. 

a  Rimontale^  dunque  sul  vostro  earaUo  ir. 

«  No,  neppnre:  la  povera  besti&  deve  csmbk 


stanca  qoaato  me;  e  poi ,  vi  pare?  a  carolla 
come  la  nostra  lenera  Lucilla,  quando  toì 
a  quel  ragaiio  siete  a  piedi?  » 

e  llla,Generale,TOÌ«vete  teManl' anpi..-" 
n  Come  potete  voi  dire  cVio  abbia ''tet- 
tante anni?  Koa  è  vero;  scusatemi:  do,  non  è 
vero.  Io  noa  '  ne  ho  cbe  quaranta,  e  sodo 
pronto  a  sostenerlo  andie  coìIa  punta  dell) 
spada.  Hidete  ?  E  tu  pare ,  ragauaccto  ,  ta 
ridi?  £  ancor  voi,  Lncilla?  Bravi  ,  coù  t> 
bene.  Ma  non  ride  già  il  capitano  AnniUe. 
Domandatelo  a  lui.  Egli  può  hme  teslim»- 
niania ,  poiché  saranno  ornai  rent'  anni  che 
me  lo  sente  a  dire  ». 

Così  scherzando  giunsero ,  non  senEa  stenti, 
e  dopo  tre  altre  ore  di  faticosissimo  cauunino, 
alla  somontà'del  monte.  Alcune  sentiaelle,  pa- 
ste a  rsgiouerole  distenia  le  une  dalle  altre, 
ed  armale  di  archi,  si  diedero  il  segnale  d^il- 
larme ,  e.  furono  pronte  a  teudero  le  ami 
luro.  Ma  fu  sollecito  Demetrio  a  farsi  coo»- 
scere,  e  ad  annnoiiare  il  Principe  Federico: 
laonde  quelle  ostili  disposiiiom  si  camluaroi» 
ben  -presto  in  atti  di  gioia  ,  ed  il  segnale  di 
-aliarne  in  quello  dì  giuMo.  Questo  segnile 
si  sparse  colla  prontezza  de'  moderni  nostii 
telegrafi  nella  sottoposta  interna  valle  ,  dte 
racchiuderà  il  cos'i  detto  ^tilo  ^Jhie. 


■^  Come  t  nostri  Tiaggialori  giunsero  sulla  pi& 
alla  cresta  della  montagi»,  dalla  quale  potè- 
vana  dominare  sens'  ostacolo  tutta  la  circon- 
ferenza di  quel  campo,  ì  loro  sguardi  furono  . 
sorpresi  da  uno  spettacolo  aflatto  duoto  ed 
inatteso.  Una  piccola  città  tutta  composta  di 
tende  a  varìi  colorì,  o  di  capannetle  biiiarra' 
mente  iàtte  di  rami  intrecciati  e  di  foglie,  al- 
tre rotonde  ,  altre  acute  ,  quali  quadrate  e 
quali  poligone,  e  sutringresso  dì  queste  tende 
o  capanne  nomini  e  donne  occupati  in  diverii 
mestieri  e  faccende  indispensabili  pei  bisogni 
della  colonia.  Questi  avea  piantato  una  specie 
di  provvisionale  fucina  nelle  vìscere  della  ter- 
ra ,  e  vi  alimentava  il  fuoco  con  ampii  sof- 
fietti, appunto  come  ai  di  nostrì  vediamo  quei 
girovaglu  Calabresi  stabilirle  sulle  piazze  dei 
paesi  che  percorrono.  Quello  si  iacea  incu- 
dine di  nn  grosso  macigno  ;  quell^  altro  con 
un  mnlindio  adattato  alla  forza  di  un  ruscel- 
letto che  cadeva  quasi  perpendicolarmente 
dalla  cima  del  monte,  macinava  il  grano  per 
l'alimento  comune.  Molti  aguzzavano  le  frec- 
cie ,  o  s' intagliavano  archi  dì  onice  ;  molti 
altri, seduti  in  cerchio  all'ombra  di  una  quer- 
cia, si  comolavano  reciprocamente  nell'aspet- 
tativa di  -un  avvenire  migliore. 
È  difficile  il  detcrirere  la  sensanone  prò-  , 
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dotta  in  quelli  esoK  dall'  arrivo  del  Principe 
e  delle  persone  che  Io  seguitano.  Tuttoché 
fosse  impossibile  ch'egli  portasse  colà  nolìde, 
di  nnn  natura  assolutameate  consolante  ^'tnt- 
tavia  la  speransa ,  che  per  lo  più  iliade  la 
■Dente  anche  di  qadli  che  sono  aTrezii  a  cal- 
colare Etiir  andamento  degli  aTvenimenli ,  gli 
spinse  incontro  tutti  quei  rifiiggìii  ansiosi  di 
■apere  le  novità,  delle  quali  erano  da  longo 
tempo  digiuni ,  poiché  la  loro  sicarezza  in 
quella  valle  dipendeva  appunto,  come  quella 
degli  Indiani  al  di  là  Ad  finme  delle  Lncer- 
tole,  dall'essere  ignorati,  e  separati  da  ogni 


Lucilla  avea  anch'essa  posto  piede  a  terra, 
poiché  la  discesa  rapidissima  del  monte  era 
assai  più  pericolosa  della  salita.  Né  fu  piccola 
la  sua  gioia  quando  in  mezzo  ad  un  drappdlo 
d'  uomini  diversamente  armati,  vide  ^tresiam 
doEzina  di  donne  che  si  facevano  incontro  >l 
Principe,  e  nelle  quali  la  curiosità  non  en 
in  quel  momento  l'ultimo  motivo  che  le  coa> 
ducesse  sol  cammino  ddle  persone  nuovamente 
ginate.  La  povera  fanciulla  era  fino  a  qud 
punto  stata  angostiata  da  mille  segrete  pene, 
e  costretta  a  divorarsi  i  suoi  affanni ,  ì  quali 
diventavanle  più  dìEBcili  perchè  le  era  tolto 
dì  alleviarli  col  confidarli  ad  un'amica.  Quindi 


137 

^  cbe  bene  spesso  ÀoDÌbale  T  avea  sorpresa 
C!olle  lagrime  agli  occhi,  e  gli  doleva  di  con 
poterle  offerire  tdtro  eolliero,  fuorcbè  la  pro- 
epetlira  quasi  immaginaria  di  uà  avveaire  ch'e- 
gli STrebhe  procurato  di  renderle  felice.  In 
qaeste  disposizioni  la  riita  di  persone  del  suo 
sesso  diveniva  per  quella  povera  fanciulla  una 
consulauone;  e  non  andò  fallita  la  di  lei  spe- 
ranza ,  giacché  varie  signore  si  diedero  pre- 
mura di  accoglierla  con  sonma  amore  voi  ezxa, 
non  tanto  perchè  fu  loro  presentata  come  la 
pupilla  del  General  Trivulzio,  quanto  perchè 
la  sventura  rende  gli  animi  proclivi  ad  ogni 
più  tenero  sentiineiito. 

Giunti 'nel  mezzo  del  campo,  intanto  che 
le  persone  più  intelligenti  si  af^cceadarano. a 
gara  per  innalzar  Ire  tende  degne  del  grado 
dei  novelli  ospiti,  Luùlla  £Ì  vilirò  con  quelle 
dune,  ed  ì  guerrieri  che  sommavano  a  circa 
settanta ,  si  sb'lnsero  quasi  tutti  intorno  al 
Principe  ed  ai  Ire*  suoi  compagni  di  viaggio. 
Ha  il  primo  bisogno  di  questi  era  di  ristorarsi 
dal  cammin  lungo  e  dal  digiuno,  onde  i  cu- 
riosi fecero  corona  intorno  ad  nn  ampio  ma- 
cigno tagliato  a  foggia  di  tavola,  sul  quale  fa 
in  fretta  in  fretta  preparata  una  refezione,  e 
procurarono  di  frenare  alla  meglio  il  deside- 
rio di  sapev  le  novità,  per  non  lirappocre  osta-  . 


colo  fin  dal  princìpio  al  soddisfacimento  ieì 
loro  appetita.  Come  questo  fu  alquanto  cal- 
mato ,  le  inlerrogaiìoni  si  andavano  molti- 
plicando senza  ordine  ;  onde  il  Priocipe  ere- 
dette  cosa  più  spedita  nairare  senza  interm- 
£iòne  e  con  metodo  gli  avvenimenti  sncceduli; 
ed  era  bello  ÌI  vedere  come  gli  uditori  ma- 
strasséro  in  volto,  mentre  parlava,  l'inqnieta- 
dine,  il  dispetto,  la  tema  e  la  gioia  secoado 
che  -egli  diceva  ,  come  ì  Francesi  si  fossero 
impadroniti  delle  sostanze  degK  esiJi ,  e  le 
avessero  distribuite  a  coloro  ,  che  traditori 
della  patria  e  del  re  ,  s' erano  fatti  ligi  della 
loro  tirannide;  e  come  sperava  cbe  ben  j^e- 
sto  sarebbero  stati  costretti  a  restituir  tulio 
con  nsura ,  e  ad  abbandonare  il  territorio  e 
le  rapite  riccbeize.  Frattanto  i  Trimlin  e 
Demetrio  non  perdevand  il  loro  tempo ,  che 
anzi  lo  impiegavano  con  sommo  vantaggio  in 
faresparire  con  ogni  sollecitudine  le  vivande  cbe 
di  mano  in  mano  venivano  loro  poste  dinaoii. 
Lodovico  principalmente,  a  dispetto  dei  suoi 
sessant*  anni  o  quaranta  che  fossero  ,  divo- 
rava  qneUa  salvaggìua  (  che  la  massima  parte 
del  pranio  era  composta  di  selvatici  de'qoali 
sommamente  abbondavano  quelle  montagne  ) 
coll'appelilo  di  un  militare  che  per  pia  mesi 
era  stato  bloccato^  in  una  Rocca  ;  e  D.  Te- 
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derìco  area  gu  terminato  ,  che  3  famelico 
Lodovico  si  ac^gera  a  mettere  in  pe»i  an 
ultiuo  lepre  arrostito  :  ed  intanto  che  quel 
Frinópe  si  occupava  a  soddisfare  la  curiositi 
def^ì  ascoltanti,  il  giovane  Demetrio  intavolò 
co' suoi  compagni  dì  mensa  il  seguente  dia- 
logo. 

«  General  Trivakio  1  questo  croccluo  si 
potrebbe  chiamare  crocchio  degl'insaiiabìliu. 

fi  Hai  ragione,  amico;  ed  ammira  la  bond 
del  nostro  Principe.  Egli  ha  ormai  raccon- 
tate tutte  le  peripeiie  dei  re  di  Aragona  ,  e 
questi  signori  non  sembrano  ancor  saaii.  Bai 
ragione ,  crocchio  degli  insadalt^  w. 

(I  Aggiungete  ,  per  dar  maggior  prensione 
air  espressiune ,  che  noi  abbiamo  altresì  di- 
vorate non  solo  le  carni ,  ma  quasi  le  ossa 
di  due  lepri ,  e  ciò  non  ostante  ci  mettiamo 
in  dovere  di  &r  la  festa  al  terio  >'. 

«  In  ciò  poi  io  ho  ragione  ,  poiché  sa- 
ranno tre  mesi  che  non  ho  veduto  orecchio 
di  lepre  I'. 

Il  Ed  essi  non  han  torto,  poicbi  sono  oggi 
Tenti  giorni  che  non  hanno  sentito  parlare 
di  quelle'  cose,  che  accadono  al  di  là  di  que- 
sti monti  ». 

H  Ebbene,  abbian  pure  ragione  quanto  me 
e  più  di  me,  se  il  vuoi:  ciò  non  diminuisco 
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punto  il  mìo  appetito.  Lo  crederesti,  mio  caro 
■ratante ,  die  finche  io  mi  rimasi  in  Castel 
dell'  Voto  ,  mangÌBTa  qoanto  il  Inpo  iT  oro  ? 
Ha  il  più  notevole  sta  poi  in  questo,  che  il 
mio  appetito  cresceva  sempre  io  ragione  del 
fragore  delle  cannonate.  Oh,  (piando  i  Fran- 
cesi mi  regalavano  con  qaella  musica  a  pran- 
co  ,  poche  cose  tornavano  in  cucina  !  Una 
volta  sola,  solo  una  volta...  Ma  allora  è  stata 
la  rabbia  che  mi  scombussolò  lo  stomaco ,  e 
fa  quando  il  diavolo  mi  portò  vìa  quel  cane 
d' Ebreo  ». 

41  Di  qual  Ebreo  parlate  voi  Generale?  " 
«  Oh  bellq  I  Non  sai  nulla  dell'  affiire  di 
quel  Giudeo,  medica  o  boia  che  fosse,  che  vo- 
leva farmi  ingoiar  1'  elizir  di  lunga  vita  T  Ti 
narretò  quest'aneddoto,  ma  in  un  altro  m»- 
menlo.  Adesso  voglio  terminare  le  mie  con' 
tes^  con  quest'  animale.  Se  ti  piace ,  aiutiou, 
eccoti  il  piatto,  e  procura  di  spicciartela  alla 
meglio.  Faremo  poi  uà  brindisi  a  questi  no- 
stri bravi  amici  u. 

Continuarono  in  tali  discorù  sino  alla  sere. 
Aonibale  solo  non  pi(^iava  gran  parte  a  quelle 
ciance  dei  due  soldati ,  i  quali ,  quantunque 
si  conoscessero  da  poche  ore,  e  corresse  dm 
gran  differeiua  neiretà  loro,  circoalanu  che 
BOB  laromce  le  converMuoni,  trovavano  perà 
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gran  piacere  a  tratteDeni  insieme ,  poiché  la 
franchezza  dei  loro  caratteri  avea  svegliato 
una  reciproc&  «impatìa.  liaonde  Annibale  li 
allontanò  sotto  preteito  di  vietare  il  campo  , 
ma  in  lealtà  perchè  lo  pungerà  il  desiderio 
di  sapere  come  la  bella  Xiueilta  fosse  stata 
accolta  da  quelle  signore.  Abbandoniamo  cia- 
scuno nelle  occupazioni  che  più  lo  diletta  , 
e  ritorniamo  in  .Napoli ,  dove  lasciammo  il 
personaggio,  se  aoa  il  più  interessante,  certo 
quello  che  forma  ano  dei  nodi  principali  dellK 
nostra  storia. 


.flt,  Google 


e  *r  ITOLO  TiGESiKorBixa. 

Miser  chi  tati  (girando  si  coolìcta 

Ch'ogaor  star  debba  U  malegcìo  occulto  : 
Che  quando  ogai  eltrg  taccia,  iotoroo   grida 
L' aria  e  la  ferra  islessa  in   d^  è   sepolto. 
&nrosTo. 


li  piccolo  Uiraa  DOft  dibe  Afficoità  a  rag- 
giungere il  drappello  cai  teneva  dietro  quella 
folla  di  popolo;  e  tanto  la  penetrò  in  tutti 
ì  sensi,  che  dopo  un'ora  o  poco  più  di  ricer- 
che ,  ravvisò  la  donna  che  gli  era  stata  dal 
Malvezzi  descritta.  Allora  segaendola  lenta- 
mente andava  tra  sé  ruminando  quali  interessi 
potesse  mai  avere  eoa  costei  quel  vecchio;  ma 
tuttoché  di  sph'ito  penetrantissimo,  non  potè, 
come  ciascnuo  può  immaginarselo,  colpire  in 
quel  momento  nel  segno.  Però,  curiosissimo 
dì  sua  natura,  egli  stava  fantasUcando  a  qual- 
che stratagemma,  dal  quale  potesse  ricavare 
lumi  per  soddisfare  al  solletico  che  Io  pun- 
geva :  quando  ti  caso  gli  pose  in  mano  i  fili 
di  quella  matassa ,  e  Io  rese  quasi  padrone 
del  segreto  di  Ualvezii. 

Come  la  folla  fu  dissipata,  egli  seguilo  per 
alcun  poco    aacora    quella    fenunina ,  che  si 
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addenfrù  per  nna  Via  non  Umio  rreqnentaU. 
Tatt' assorta  ne*  suoi  pensieri,  ella  pariara  fot- 
toTOce,  e  di  tratto  io  tratto  si  lasciara  ici^ 
psr  di  bocce  alenile  parole  staccate,  che  però 
-prontiQiìtm  cbiaramente.  Le  persone  che  la 
tncoDtramio  la  rimiravano,  alarne  eoa  cer- 
C  aria  di  coriotita,  ed  altre  con  maoiresti  te- 
gai  di  compassione.  Una  vecchia  che  le  Te- 
aiva  di  fronte  ,  come  la  scórse  da  loolano  , 
Tentò  passando  in  fretta  d^'altro  lato  della 
strada;  e  riscontrandoti  con  nii^altra  donmc- 
<ùuola,  le  borboltò  sommessamente  : 

«Vedete?  E  la  strega,  la  portinaia  dell'an- 
tro del  Chinuffo  ». 

ti  Eh  contare  mia,  ripiglia  l'altra,  roi  siete 
in  errore.  Ella  non  è  allrimenii  una  strega, 
ma  una  povera  madre  alla  «pale  fu  da  un 
Giudeo  rubata  e  mangiata  una  figlia.  Costai 
si  era  chiusa  in  Castel  delT  Uoto,  ed  ella  lo 
aspettava  alla  porta,  dis^sta  a  farlo  in  pessi, 
ed  a  mangiarselo  alla  sua  rolla.  Sia  il  dia- 
volo vidle  riserbare  per  se  un  così  ghiotto 
boccone,  e  l' ha  fatto  sparire  due  giorni  prima 
della  resa  di  quella  Rocca.  Ore  ta  tapina  ha 
qoBii  perduto  del  tutto  il  senno.  Fero  dieesi, 
che  pecsnasa  die  H  diavolo  non  può  aver 
■vulo  il  pennero  d'impedirìe  la  vendetta,  che 
meditava  di  esercitars  sul  quel  r^robo,  Ti 
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promeKendo  qnant'  ora  ne  potrebbe  capire 
la  mift  cuffia  a  chi  polesM  indicarle  il  «lo 
in  cui  pnò  essersi  ritirato  v. 

Qaeste  poche  parole,  ie  qnali  erano  Ter^ 
tolte  alcune  pccole  varittlà,  siccome  la  pro- 
messa di  tant'  oro  che  la  donna  nera  non  po- 
teva aver  fatta  perchè  quasi  non  ne  possedeva, 
bastarono  al  furbo  iànciollo  per  discernere 
quanto  dovesse  essere  io  MalTewi  il  bisogno 
(Ji  tenersi  edato  ;  e  si  propose  di  spremergli 
molti  di  quei  lecchini  comunque  foss'  e^i 
avaro  e  destro  ».  Di  fatti,  diceva  egli  a  *è 
atesso,  mi  pareva  impossibile  che  à  Ibsse  la- 
aòato  scappar  di  mano  uno  zecchino  senta 
potentissimi  motivi  dai  quali  dipendesse  al- 
meno la  vita  o  la  morte.  L'  anno  scorso,  me 
ne  sovviene  ancora,  dopo  eh'  io  gli  ebbi  pre- 
stati per  uu  mese  continuo  ben  più  faticon 
aerviiii,  mi  regalò  appena  quatlro  grane;  ti 
ogP  pfif  "'"'  w^  *  ^^^  *"*  ""  ^°^  '"" 
zecchino  ,  e  me  ne  promette  un  secondo  «. 
Cosi  parlando,  si  trasse  di  lasca  quella  mo- 
neta ,  rimirandola  e  vagheggiandola  ia  mai  i 
sensi  ;  e  proseguiva  i 

ti  Quanto  è  mai  bello  l'oro  1  P«ò...qi» 
sto  zscchìoo  mi  par  motto  giallo  . , .  noodi- 
meno  è  uno  zecdùiM>»>Eb.U  cmoaeo.  QaanU 
cose  si  possono fìire  coqiuo  seccUnol  hc« 


d«eT  E  chi  diceste  con  quattro?  Ha  Uiraa 
noa  lan  Miran ,  se  quattro  lecchini  dob 
escono  dalla  scarsella  del  signor  HalTeiii  per 
entrare  nella  mia.  £  »o  che  l'oro  si  moltiplics 
oeUc  nostre  mani,  come  le  pallottole  in  quelle 
di  un  giocatoi  di  bossolotli.  Io  noa  sono  gio« 
calore  di  bossoli,  ma  mi  pare  di  btct  buona 
dispositìone,  e  Toglio  far  le  mie  prime  prove 
con  nn  vecchio  volpone  qoal  è  il  signor  Hal- 
veuL  Se  riesco  con  costui,  io  posso  a  dirit- 
tura cimentarmi  col  più  scaltro  e  provetto 
Itraelila  del  ghetto  ».. 

Così  favellando  tra  tè,  seguitava  macdiinal- 
mente  la  Donna  nera,  e  quasi  sema  avveder- 
sene le  fa  addosso  nel  momento  ch'ella,  giunta 
alla  porta  del  Palaszo  di  ìlloopen sieri,  si  asr- 
siae  sovra  un  sedile  di  pietra  che  stava  ac- 
canto a  quella  porla  stessa  ,  in  Ma  di  per- 
sona determinata  ad  aspettar  lungamente,  U 
ragaiKo ,  penetrando  allora  V  idea  di  quella 
Donna ,  le  si  avvicina  sfrontatamente ,  e  le 


ff  Hadonna,  caso  noi  io  avessi  qualche  cosa 
da  confidarvi  su  quell'affare  che  tanto  vi  sta  a 
Goore ,  dove  potrei  io  ritrovarvi  »  ?  — •  All'u- 
dir tai  detti,  nna  striscia  di  rossore  tinse  qoei 
YÌso  abitualmente  pallido ,  e  due  lampi  eicì- 
rooo  dai  nerissimi  suoi  ocdù,   n  T« ,  diua 
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al  rancinllo,  che  a  qptìh  vista  si  ritirò  di  tre 
pani,  tu  appartieni  a  quella  schiatta  abborriu 
che  si  hagDÒ  le  mani  nel  sangue  di  Gesù  Cristo. 
Io  ti  conosco  ella  farellB,  che  comunque  par- 
liate voi  sempre  il  linguaggio  dei  popoli  che 
TI  tollerano  tra  loro,  nondimeno  Dio  Tolle  che 
non  poteste  aprir  bocca  senza  maniiestarn 
suoi  uccisori.  Pure  , . .  accostati,  senti.  Benché 
il  sangue  tutto  mi  si  ribolla  nelle  vene  alTodir 
voce  di  Giudeo  ...  se  tu  potessi  mai  danni 
lume,  se  ,  come'  dici,  aressì  tu  a  confidariai 
alcnna  cosa  relativa  a  colui  ...  tu  mi  troveni 
qui  ,  qui ,  o  al  cimitero  di  Saiit'  Eustacliiu. 
Non  temere;  anzi, guarda:  questa  piccola  borsa 
contiene  i  miei  risparmii  di  quattordici  anni. 
Io  mi  tolsi  dalla  bocca  il  -vitto  .  '. .  ma  io  sodo 
folle  a  àktì  tai  cose.  Se  sai  come  fada  tna , 
adc^rati ,  io  te  la  riserbo.  L'oro  è  l'idolu 
della  tua  schialla.  Se  tutte  le  ricchezce  di  qae- 
•to  Beguo  mi  appartenessero  ,  io  vorrei  far- 
tene 'padrone  ;  e  se  le  corone  de!  potentati 
di  questa  terra  fossero  mie ,  io  te  le  porrei 
tulle  sul  capo  ,  quantunque  più  orrido  ceffo 
del  tuo  io  non  abbia  mai  veduto ,  solo  che 
tu  potessi  mettere  fra  queste  mani  .  .  .  Ora 
perchè  mi  guardi  tu  con  quell'aria?  Sciagurati) 
Giudeo,  ti  prendi  forse  giuoco  delle  mie  *n- 
Sv*ti«  7  Ilitirati ,  o  eh'  io ...  »  Non  credette 
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opportooo  qad  tmtanUo  di  aspettare  una  m- 
coo&i  intìmuioiia  ,  Unto  piò  che  quella  mi- 
sera pareva  enlnre  i^  tm  ecceito  di  inrore 
che  la  ragioae  di  lei  non  poterà  più  guidare. 
Qoesta  scena  avea  raccolto  intorno  a  quella 
donna  motte  penoae,  alcme  delle  .quali,  giu- 
dicandola paua,  proponevano  di  arrestarla  per 
farla  rinchiudere.  Altre  perù ,  che  saperano 
presso  a  poco  il  &ndo  della  ina  istoria,  U 
compativaao;  e  oonasceodo  a  prova  che  quello 
stato  di  esaltazione  non  era  durevole,  coofi- 
gliaroao  i  drcostantì  a  lascìarìa  sola,  certi  che 
il  parosismo  iM>a  avrebbe  tardato  a  disciogliersi 
io  lagrime.  Frattanto  Hiran,  ripassando  per  una 
delle  più  belle  contrade  della  ■città,  sicuro  di 
potere  sia  in  uno ,  sia  in  altro  modo  guada- 
gnarsi ^ersi  zecolùni ,  volte  cominciare  a 
godere  un  saggio  dfei  beni  che  producono  le 
rìccheate;  «d  entrò  a  tal  effetto  in  ona  bot- 
tega dove  stava  schierata  uaa  quantità  di  com- 
mestibili, da  far  gola  anche  a  persone  meno 
ghiotte  di  un  ragaiio.  Colà,  preacello  il.  cibo 
che  più  gli  stosiicavar  appetito,  offrisi  ven- 
ditore la  sua  moneta,  che  credeva  di  aversi 
con  tutta  equità  guadagnati} ,  e  chiese  gli 
foste  restituito  il  di  più  in  monete  d'  argento, 
n  veoditore  la  prese  fra  le  dita,  V  esaminò 
con  attenzione ,  quindi  rivolto  a  Blinm  : 

SA.  Odat.  r.  II.  10     )o>;l 
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/i  RagaEzo,  disse,  donde  avesti  qonto  zec- 
chino 7  » 

n  Questi,  riipose  egli,  non  sono  conti  ch'io 
<lebb3  rendere  '  a  voi.  -  Datemi  il  mio  resto  , 
onde  io  vada  pei  fatti  miei  ». 

II  Se  quem  conti  non  vuoi  renderli  a  me, 
potresti  darli  al  Giudice,  che  certamente  a  mìi 
instania  ti  farò  cacciar  prigione.  Qnest'è  blsi 
moneta ,  e  (i  attaccheranno  ad  una  corda , 
sulla  quale  ballando  la  furlana  ti  afirelteraì 
a  confessare  qaali  sono  i  fabbricatori  di  sìilàtti 
peste  ".  À  tali  parola  il  bnciuUo  tremò  dt 
capo  a  piedi,  . 

"  Per  tutti  t  Santi  del  vostro  Paradiso,  disse, 
non  vogliate  rovinare  nn  povero  ed  innocente 
fanciullo.  Restituitemi  Ìl  mio  denaro:  ch'io 
corra  a  piantarlo  in  fronte  a  qoel  tristo  che 
tradì  la  mia  buona  fede  ».  Disse  ancora  al- 
tre cose  con  un  tuono  di  voce  che  sapen 
rendere  carezzevole  si,  che  il  mercante  ripn- 
gnaodo  di  provocare  il  rigore  della  gìostiiiB 
sulla  testa  di  un  fanciullo,  gli  restitui  la  mo- 
neta in  questione,  non  senza  essersi  prima  ri- 
pigliata la  sua  colezione;  e  Hiraa,  più  offe» 
della  cattiva  azione  del  Malvezzi  che  ddl'es- 
sere  stalo  deluso  nella  sua  speranza  di  far 
baldoria,  partì  correndo,  e  giorando  pw  tutti 
ì  Patriarchi  dell'  antico  Testamento  di  pian- 
derno  una  terribile  vendetta. 


Capirà  MDU  pena  chi  legge  dfae  fa  mo- 
neta data  dui  Malve»!  a  i|«efto  ragasso,  en 
del  Domerò  dì  queUt  da  tst»  tu»  tronte  ndw 
sala  sonerraaca  di'Owta!  dall'Uovo^  e' ck':e-' 
gli  DOD  area  niaacBto  di  portar  eoo  >è,  spe- 
ranzoso di  trarne  qnalehe  profitto.  Ma  il  pic- 
colo Miran  era  t'altima  persona  (td  mondo 
eh'  egU'  «crebbe  dovuto  teniar  d'iogenaare  con 
esse  ,  uassiMe  in  ima  cvcostanaa  tanto  deli- 
cata qnanto  era  qndla  ptr  la  quale  lo  avea 
impiegato.  Quello  foocidlo  adnnqae,  tosto  che 
si  trovò  abbastanza  lontano  da  colui  che  Io 
avea  minacciato  di  prigione  e  di  corda,  ral- 
lentò alquanto  il  passo  ,  e  ai)dò  più  posata- 
mente, riflettendo  al  pericolo  che  credeva  aver 
corso  nnicamente  per  la  slealtà  del  vecchio 
Isreelila^ 

«  Che  la  maledizione  di  Àbramo  piombi 
snlla  lannta  mia  testa,  diceva  egli  caannin  fa- 
cendo, se  non  ti  faccio  provare  pia  pentt 
menti  in  ma'  ora  che  non  avesse  Giobbe  pia- 
ghe sul  suo  corpo,  lo  non  mi  avea  presso 
che  di  smugnerli  alcuni  zecchini  a  modo  di 
esercizio,  cosi  per  addestrarmi  a  gettar  le  ftm- 
dameota  di  uno  stato  libero  e  indipendente , 
poiché  sento  che  non  son  nato  per  servù*»'} 
ma  tu  nei  primi  passi  della  mia  carriera  mi 
desti  tale  spiata  da  precipitarmi  in  una  vora- 
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gia«  d*  onde  «Trebberò  stentato  .a  cavanni 
tolti  ì  Modali  della  tribù  di  Giada.  Voglio  a 
lÒA  Tolta  fpBlancaiti  lotto  i  piedi  oaa  foua 
sella  qnale  trovorai  leoni  meno  maagneti  di 
quelli  ài  DaDÌelew.  —  In  qnestt  penaieri  e^ 
gÌDitie  alla  oasa  di  Geremia ,  doTe ,  i^peaa 
il  Salveni  ndi  il  mo  arrivo ,  si  «firettò  dì 
chiamarlo  neUà  soa  camera.  Come  comparre, 
gli  ai  fé'  incontro  con  aria  premurosa,  e  s'iu- 
ititni  tra  loro  qneita  coDTertazidne ,  dalla 
quale  >  nostri  lettori  potranno  acquistare  aa'i- 
dea  esalta  dello  ^»rito  di  quel  ragauo ,  ia 
cui  lotte  le  facoltà  ntentali  s' erano  di  bnonit- 
sim'  ora  tvilappale.  Egli  adunque  ,  poDeado 
piede  nell'  appartainento  di  colai  che  medi' 
t«Ta  làr  sua  Titlima,  compose  il  volto  all'al- 
legria, e  sena'  aspettare  interrogaiioni ,  iw»- 

«  Signor  Ualvezzi  ,  preparate  pure  il  m- 
-coodo  secchino  che  ibi  avete  promesso,  giac- 
cbè  io  credo  essermelo  goadagoalo  sema  rc- 
strisioni. 

n  Oh,  mio  bravo  ragaxiol  Saresti  tu  stalo 
veramente  da  tanto  ?  » 

M  Sì  certamente:  anzi  peranadetevi  di«  co- 
attin^pie  »a  grande  la  Tostr' aspettativa,  io  l'Iw     i 
di  gran  lunga  soipastata».  ' 

«  Darrero?  To'dooqne...  to'.,,  M  l«-     i 
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«do.  Ha  sn,  paria,  naimnì  il  toUo.  Tu  hai 
ràccMiosciiita  la  donna  ck'  io  t'  fao  raccomail" 
dato  d'ios^nin?.,». 

ff  Non  v'ha  duUiia:  l'ho  rìcoBOfciata,  l'ho 
insegoìta;  mi  lono  con  1m  accompagnato,  e  à 
siamo  longamnite  trattanati  ìniifline  tempra 
parlando  di  roi  ». 

Il  Di  me?..  Dio  d' Àbramo!  La  avreiti  ta 
detto  chi  io  mi  sia 7  Dove  tdnto?..  » 

l'I  Queito  non  m'avete  giàimpoito  di  dirieu. 
t'  Ha  l'hai  tn  detto?  » 
fi  Se  r  aveisi  detto  sarebbe  im  di  piò  ,  e 
v'  avrei    coù   facilitati  i  mesa  d'  abboccarri 
più  presto  con  una  donna  colla  quale  sem- 
brate avere  importanti  afiari  da  ultimare  •!. 

R  Sciagurato  1 . .  H'  avresti  tn  tra^toT  Par- 
la ,  dì  tutto  ;  o  ch'io  ...» 

tt  Ma  ,  signore  ,  diventate  voi  paEEo  ? . . 
Davvero  che  mi  fole  paura.  Yeggo  adesso  che 
qael  diavolo  nero  potrebbe  aver  ragione  sn 
goanto  s' è  lasciato  sfuggir  &  bocca  sul  conto 
vostro  u. 

Il  Sul  conto  mìo?  Ma,  diabolico  fàncìnltoj 
voi  tn  parlare,  voi  tu  ripetermi  dò  eh'  ella 
disse  di  me  7  » 

Il  Signor  Malveezi,  contìnnava  Mìran  aem' 
pre  colla  maisima  fiemma  e  senta  moitrare 
Q  minimo  ipavento  ;  signor  Hetveizi,  io  non 


ho  iliAcolà  nessuna  a  narrerri  minnlamenle 
quanto  di  quella  interetnnte  conveisauone 
ho  piotuto  ritenere;  ma  non  vorrei...  mi  spia- 
cerebbe veramente  se  vi  vedessi  montar  snlle 
fnrie  come  sembrate  averne  disposizione,  tanto 
più  di'  io  aspetto  '  con  fiducia  lo  zecchino  che 
mi  avete  promesso,  e  ch'io  mi  sono  gnada- 
gnato  co' miei  sudori  ".  Qni  trasse  di  tasca 
il  suo  moccicano  ,  e  s"  andava  rascingando 
lentamente  la  fronte  oone  le  da  senno  ^i  fos- 
sero caduti  sul  Tolto  goccioloni  grossi  come 
aoccinole.  He  il  HalviEZÌ  perdeva  ormai  la 
{lasienia,  ed  il  suo  carattere  truce,  to^ien- 
dogli  di  viso  la  muchara  della  dolcezza  ,  lo 
fé'  prorompere  in  queste  minaccie  : 

't  In&mc  aborto  di  natura,  se  non  ti  spie- 
ghi  presto  ,  lo  zecchino  che  dici  esserti  gua- 
dagnata co'  tuoi  sudori  ■,  te  lo  pianta  in  nn 
occhio  come  il  chiodo  di  Jaele;  e  ve  ne  ag- 
giungerò volentieri  nn  altro  per  privarti  dd 
tutto  deHa  luce  del  giorno  ».  Così  dicendo, 
fece  nn  tal  movimento  come  per  avvìcdnar- 
seglt,  ed  afferrarlo;  ma  il  tritio,  che  le  n'av- 
vide : 

Fermatevi ,  disse  ;  se  voi  fate  nn  pano 
di  ^à  per  ragginngenui,  in  qntHro  sdii  balio 
da  qnacta  scala ,  ed  in  meno  di  tia'  ora  ri 
condnco  in  camera  quella  down  pera  che 
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non  aspetta  che  la  mìa  guida  per  venirri  a 
divorare  ".  Questa  minaccia  operò  come  un 
possente  talisiUHDo  che  calmò  l'ira  del  recchìn 
Ebreo  ;  e  sapendo  che  Mirau  era  capace  dì 
farlo ,  come  di  dirlo ,  avvilito  d'  altra  parte 
dalla  panra  e  dalla  coscienta ,  credè  migllui' 
consiglio  rìtoraare  a  più  mite  partito;  e  cani' 
biaodo  taoDo  immediatameate ,  si  ritraue  due 
passi ,  dicendo  : 

'•  Via  ,  via  ,  ragano  mio  ,  lasciamo  en- 
trambi gli  scherxi.  Tieni  qui  :  eccoti  lo  lec- 
chino ch'io  ti  promisi,  e  che  certamente  ti 
sei  ben  meritata.  Ora  avvicinati ,  e  raccon- 
tami minatamente  quanto  t'  è  occorso  " .  Mi- 
ran  prese  la  moneta,  e  guardandola  in  alto 
d'  uomo  profondamente  malizioso  ,  gli  disse  ; 

R  È  poi  veramente  di  peso  ?  Posso  con 
tranquillila  metterlo  a  far  compagnia  all'altro 
che  mi  donaste  senza  prima  portarlo  da  Sa- 
muele il  cambista  7  » 

A  Nòih  dubitare,  amicò,  tu  puoi  con  tutta 
fiducia  e  senza  timore  metterli  nella  borsa 
itesM,  che  sono  due  fratelli.  Ha  spicdati , 
te  ne  prego.  Che  cosa  ti  disse  quella  donna 

il  Che  siete  ufi  reprobo,  un  ladro,  un  ial- 
sario ,  un  assassino ,  un  omicida  ». 
ti  Questo  ella  disse  7  Infame!,,  w 

Cookie 
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"  Soggìiuue  cbe  siete  merìtcTole  della  fur- 
ca,  delle  tenaglie,  della  mota  >'. 

n  Sliraa ,  Uirao ,  se  tu  sTeui  il  cora^io 
d' ingaonarmi,  se  tu  teatasù  di  abosaiti  ddla 
mia  credulità ...» 

•'  No  :  vi  ripeto  parola  per  parola  le  pro- 
prie sue  espressioni.  Sentite  :  aggiunse  che 
r  inferno  non  ti  vuole  perchè  lo  appestere- 
ste col  vostro  alito;  e  lenniQ&  qneslo  pane- 
girico con  una  terrìbile  minaccia  che  mi  fé' 
Ttuare  i  capegli ,  hittochè  li  vediate  ancora 
crespi  e  ricciuU  ». 

Qui  fé'  una  pausa,  quasi  aspettando  lU  es- 
sere sollecitato'  e  parlare.  Ma  il  Halveui  lo 
gaardava  con  due  occhi  capaci  di  leggere,  fio 
nelle  viscere  a  tati' altr' uomo  che  non  avesse 
avuto  un  petto  dì  bromo  siccome  quello  sfae- 
'raato  ragaiEo,  il  quale  non  vedendosi  incalvato 
e  volendo  pur  dire ,  proseguì  : 

H  Soggiunse  in  fine  eh'  ella  pianterà  nel 
vostro  petto  qnel  pugnale  che  gii  piantaste 
nel  seno  della  innocente  sua  figlia,  n 

A.'  questi  aitimi  detti  il  Giudeo  ri  anìde 
che  quanto  Dlìran  aveagli  riportato  potevi  es- 
tere benìssimo  vero,  e  raccapricciò  dì  paura. 

»  Ha  sa  ella ,  rìprese,  di'  io  «otto  ìn  Ka- 
poii  7  Povera  pazia  I  Veramente  fa  cod^mb- 
siane.  Hiraa  non  sai  eh*  è  ona  paual  Santi: 


■  «5 
t»  ti  voglio  n^contue  in  sacdnto  la  atoiia 
di  qaeila  disgratìata ,  a  cui  una  fantaiia,  un 
sogno  fé'  dar  toIU  al  cervello.  II  muoio  1« 
ha  tolto  nna  figlia  :  alcnbi  itnposlori  Tollero 
farle  credere  che  questa  bambina  sìa  stata  TÌt- 
tima  di  un  cortilegio  ;  e  la  disordinala  sua 
immaginarione  le  fé' ravvisare  la  me  qoell'ente 
supposta  che  coi  maligni  ignsrdi  le  avea  stre- 
gata la  ragaxKa.  D'allor  in  poi  no  furor  paxso 
le  fé'  trascorrere  tutta  l'Italia  empiendo  di  la- 
menti le  città  e  minacciando  vendicarsi  «ulla 
mia  persona  dì  un  castigo  che  Dio  volle  ia- 
fli^erle  nella  sua  gitistìtia  impenetrabile.  Io 
avrei  potuto  farla  chiudere  in  un  ospìsio  , 
ma  ha  sempre  ripugnato  al  mio  cuore  il  pri- 
vare quella  misera  del  più  pretìoso  dono  di 
cui  possa  l'uom  godere,  della  libertà.  Eccoti 
perchè  preferisco  evitame  l'incontroi  ma  mi 
spiace  eh'  ella  tragga  in  inganno  coloro  ai  quali 
suol  raccontare  la  ddente  sua  istoria.  Perà... 
dimmi;  ha  eUa  sogginnto  altra  cosa  a  quanto 
m' hai  riferito  7  >/ 

il  Mi  pare  che  ella  abbia  anche  detto  che 
siete  UD  impostore  ". 

Corrugò  la  fronte  a  tai  detti  il  IflalveiKÌ  : 
e  persuaso  quasi  che  questo  era  un  af^[tiinto 
volonUrio  di  Miran,  stava  per  investirlo  eoa 
un  rabbnfib,  quando  la  riflessione  lo  maataona , 
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nd  sentiero  della  finzioBe,  persuaso  che  con 
colui  queHo  fosse  it  più.  ovvio  a  condurlo  a* 
nioi  fini:  laonde,  richiamendo  sulle  labbra  un 
forzato  sorriso,  ripigliò  : 

a  Quesf  insulto  in  bocca  dì  «jnella  diagra- 
eiata,  dopo  qaanlo  ni''hai  finora  narrato,  né 
taglie  sé  aggiunge  forsa  all'iaginrìe  nsdte  da 
OD  cervdlo  guasto  e  snperatizioso.  Né  ciò  im- 
porta: ha  ella  manifestato  3  pensiero  dì  fet- 
marsi  assai  tempo  in  NapoK?  » 

H  Se  non  ho  inleso  male,  ella  vi  starà  sino 
a  che  non  abbia  (atto  alla  vostra  giubba  quella 
[ale  operazione  di   cai  vi  parlai  poc'  anzi  ». 

Il  Toglie  credere,  IHirau,  soggiunse  il  vec- 
chio sempre  sforzandosi  di  ostentare  mia  tsl 
quale  ilarità  che  un  involontario  t^rore  scac- 
òaTa  le  miUe  miglia  lontano ,  voglio  credere 
disella  non  vi  riescirà  per  ora.  Ad  ogni  modo 
mi  preme  di  tenerla  d'occhio:  onde  riSetteró 
a  mente  calma  al  partito  piiì  sicuro  ;  e  qo^ 
sto  poi  lo  voglio  partecipare  alla  Ina  sagackà, 
perchè  tu  mi  consigli  e  mi  aiuti  a  liberarmi 
da  qnest'  importuna  eh'  io  '  compiango ,  nel 
tempo  stesso  che  desidero  allontanarla  ». 

Miran,  assumendo  aUora  cert' aria  d'im- 
porteoia  affatto  analt^a  aUa  ciroostama,  ri- 
apose  che  avrebbe  volentieri  impiegalo  ia  fa- 
xar«  di  lui  i  prcprìi  talenti;  e  che  owUmeiiU 
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aon  avrebbe  a  pentirsi  mai  di  aver  coiunl- 
tato  un  ragaiio  a  cui  tutti  accordavano  non 
commie  perspicacia.  Dopo  queita  non  troppo 
modesta  dichiarazione,  t' iachinò  al  UelTets^ 
e  nel  mollarsi  pei  uscire  fece  colla  bocca  una 
tiJe  smorfia  più  che  icoacia ,  la  quale  rì&eU 
teodosi  in  imo  specchio  sa  cui  il  vecchio  Israe- 
lita avea  a  disegno  portati  gli  occhi,  sommi- 
nistrò a  questo  una  nuova  prova  della  malisia 
di  quel  fanciullo.  Stette  alcuni  momenti  a  ri- 
mirarlo ;  e  come  fu  uscito  proruppe  in  que* 
sto  soliloqnio. 

n  Ma  qual  destino  è  il  mio!  Dovunque  io  mi 
rivolga  non  incontro  che  traditori.  Or  vedi:  il 
demonio  in  persona  ha  preso  possesso  del  corpo 
di  questo  ragazzo  per  perseguitarmi.  Che  *1 
ch'egli  m'ha  tradito,  o  medita  tradirmil..  Ora 
qnal  partito  prendere?  Non  v'ha  dubbio  che 
questo  folletto  ha  avuto  un  colloquio  con  qndla 
strega  ;  e  Àbramo  sa  ciò  che  le  ha  narrato  1 
Ad  ogni  modo,  io  non  posso  essere  uè  tran- 
qaillo  uè  sicnro.  Or  vedi ,  sventura  che  tien 
dietro  a  sventura.  Appena  riesco  ad  allonta- 
narmi del  collo  una  fune  insaponata  ,  eh'  b 
devo  ripararmi  da  un  pngnale  che  mi  minac- 
cia il  petto.  La  fortuna  ds  dcnqi  mesi  mi  ha 
aSatto  abbandonato.  Uno  mi  toglie  ì  denari , 
un  altro  m' invola  Lucilla,  sulla  qnale  io  fon- 
.wlc 


dan  le  aperaiue  £  una  fortuaa  non  medio- 
cre;  e  dopo  essere 'stata  roTÌnato  nella  bor- 
sa . . .  meschino  me  1  Quest'  aria  non  è  più 
aria  per  b  mia  respiratione.  È  tempo  di  cam- 
biarla. Rìtonùamo  in  Olanda.  Riparerò  colSi 
alte  mie  perdite,  \!oIà  dove  il  mio  nome  non 
è  ancor  conoscinto  che  sotto  faTorerote  aspetto. 
Muterò  questo  progetto  tosto  che  si  Gradino 
le  tenebre  che  inTolvono  i  destini  di  questo 
fiegno,  ch'io  però  non  posso  abbandonare  se 
non  m' è  tolta  ogni  speranza  di  riavere  per 
qaalonqne  via  il  mio  denaro  ». 

Lasciamolo  in  qnesU  suoi  tenebrosi  peosieii, 
e  rìtorbiamo  ad  oggetti  piò  interessanti.  I  de- 
litti per  questo  sceneraio  direnÌTano  ad  ogni 
passo  necessità,  e  d'abisso  ìa  abisso  correTa 
all'estrema  sua  rovina. 


CAPITOLO  TieunfoncoRDo. 

Nube  imj;>rovrisa  oscura  intanto  il  giorAo, 
£  a  uà  tratio  Karicò  grandine  e  pioggia 
Sovra  la  reggia  anmialetca,  e  attornoi 
Onde  quu,  ch'eran  foor  luUa  gran  loggia. 
Tutti  all'ingresso  l'aSbllarQ  in  frotta 
Per  ricoTTarsi  nella  regia  grotta. 
Cisti. 
j4nimali  parlanti. 

JVlenUe  gì'  interessi  particolari  dei  diverti 
attori  di  qnetto  drunina  si  agitavano  nel  senso  ' 
in  coi  siamo  venati  di  mano  in  mano  narran- 
do, la  poniione  dei  Francesi  diveniva  assai 
crìtica  in 'quel  Regno,  che  appena  conquistato- 
Ycdeansi  nuDacciati  di  dovere  abbandonare. 
Nondimeno  la  leggereiia  del  carattere  nano- 
jtale  non  veniva  meno  malgrado  il  turbine 
che  ogni  giorno  più  si  addensava;  e  nel  dì 
stesso  in  coi  venne  fissato  che  Carla  riparti- 
rebbe f>er  la  Francia  coHa  metà  del  suo  eser* 
cito  per  antivenire  la  disposiuoni  della  Lega 
Italiana,  fu  purè  daterminato  che  la  vigilia 
stessa  della  partenia  aveste  luogo  un  brillante 
torneo  nel  quale  erano  chiama^  a  combat- 
tere e  Francesi  e  Italiani  prombcnamente,  e 
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sema  preminenia,  desioso  forse  il  Monaici  di 
stabilire  tra  i  suoi  che  lasciava  al  goTemo  di 
quel  Regoo,  e  coloro  che  doTeauo  obhediiej 
UDa  specie  di  esteriore  eguaglianza  che  sino 
a  quel  giorno  con  poca  politica  e  minore  ac- 
cortezza area  sempre  cercato  d' impedire.  Ha 
fortanatamente  questo  pubblico  trattemmenlo 
non  potè  aver  luogo,  mentre  uaa  dirotlissima 
pioggia  accompagnata  da  tuoni  e  da  lam^  in- 
cominciò  a  cader  dal  cielo  con  impeto  ioso- 
Kto  io  que'  paesi,  appiuto  nell'  ora  in  coi  le 
loggie  dell'  anfiteatro  si  andavano  riempieo^ 
di  spettatori.  Dicemmo  fortunatamente,  giac* 
che  gli  animi  esacerbali  de'  combattenti  noa 
parevano  disposti  a  cooteaersi  nei  limiti  della 
cortesia  cavalleresca  solita  ad  uaarsi  ia  quelle 
occasioni.  Quantunque  i  certami  dovessero  aver 
hiogu  indistintamente  tra  Francesi  e  Fran- 
cesi, tra  Italiani  e  ItaKani,  e  tra  questi  e  quelli 
a  caprìcdo  dei  campioni,  pure  si  erano  qnan 
senza  premedìtatione  formate  dae  squadre , 
d'Italiani  t' una,  di  Francesi  l'altra,  desioK 
di  venire  tra  loro  a  cimento,  aiutandosi  scaO' 
bievolmente  a  ripM'tar  vittoria  de'nemicì.  Qnio- 
di  naturalmente  v'  erano  due  partiti,  ciascam 
de'qnali  ardentemente-  bramava  il  trionfo  de' 
suoi ,  cui  iucoraggiavano  con  t^ai  possa  ■ 
conbatteie  con  valore  in  quella  btta,  ncfii 
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qaale  si  era  posto  di  meiio  l'oQor  naiionale 
dei  due  pnpeti. 

la  questo  modo  si  andaTano  preparando 
gli  aaìmi  ad  una  lizza  che  avrebbe  potato 
esaere  il  segoaLe  di  gravi  disastri,  se  le  acù- 
dentalilà  atmosferiche  non  vi  avesteio  frap- 
posto ostacolo.  Non  erano  ignote  al  Monarca 
quelle  disposizioni;  ma  fidando  nel  valore  de* 
SQOÌ,  sperava  veder  umiliata  la  baldanza  di  co- 
loro cbe,  sospettando  le  sue  criticbe  circoitao' 
ze,  coDiiaciavano,  a  rodere  il  freno  col  quale  li 
teneva  soggetti.  9è  vi  fu  modo  di  procrasti- 
nare  ad  altro  giorno  quella  tenzone,  poiché 
tutta  essendo  disposto  pe^  la  parteata,  una 
porzione  dell'  esercita  che .  doveva  accompa- 
goario,  erasi  di  g^  avviata,  e  con  essa  le  m ig- 
nizioni, gli  attreszi,  le  artiglierìe,  i  bagagli:  di 
modo  che  la  variazione  di  un  sol  dì  portava 
gravi  ECuncer^  nell'  ordine  del  oanunino  e 
delle  pansé.  Per  altra  parte  ,  come  a  mente 
più  calma  ebbe  riilettato  a  quello  che  avrelJ>e 
potuto  succedere  ove  T  esito  della  pngua  tioa 
avesse  corrisposto  alle  sue  speranze,  non  gli 
fa  discaro  di  aver  potuto  allontanare  quei  di- 
aardioi  che  per  giovanile  irriSeasione  si  era 
quasi  procacciato.  Gioanondiaieno  non  fu  per- 
duto quel  giorno,  mentre  un'altra  funzione, 
quantunque    <U  genere  aKalto  diverso  ,  trai- 


teane  la  cnrìostà  del  pubblico  iìdo  aD'on 
appuatp  io  cui  dovea  aprirai  U  toraeo.  Carla 
dacché  BTea  occupato  quel  Regno,  non  aTet 
ancora  formalmente  assunto  il  titolo  dì  sovra-, 
no,  né  lecondo  il  costume  dei  re  di  Hifiolt 
era  stato  rÌTestito  delle  insegne  reali,  né  avea 
ricevuto  colla  sdita  pompa  il  giuramento  ili 
fedeltà  dàlia  Nobiltà  e  dal  Magnati.  Quin£ 
non.  Tulle  di  colà  dipartirsi  senta  che  tutte 
queste  formalità  fossero  adempiute  ;  e  fu  ad 
esse  destinata  la  mattina  di  quel  giorno  stes- 
so ,  TÌgilia  della  sua  partenEa,,  Era  vtno  \t 
mela  di  maggio,  e  T alba  pareva  foriera  dion 
bellisBimo  giorno,  appena  i  primi  raggi  del 
sole  cominciavano  ad  indorare  la  cina  dei 
monti ,  una  moltitudine  non  nimierabilc  ia- 
gombrava  le  strade,  ed  assediava  le  porle 
della  cattedrale,  che  dovea  essere  il  teatro  di 
quella  solennìlà.  Questo  ,  gotico  e  massiccio 
edifizio  era  stato  colta  masnma  riecheiia  ap- 
parato-, ed  appunto  perchè  n'era  stato  per 
più  giorni  vietato  ai  curiosi  l'ingresso,  onde 
non  fosse  frapposto  ostacolo  ai  lavori ,  pel 
compimento  de'quali  scarseggiava  il  tempo,  en 
grande  in  tutti  il  desiderio  di  penetrare  net- 
r  interno,  e  ^  godere  ddle  ceribonie  di  qadli 
Mcra  funziono.  Ma  prima  che  le  purle  Mi- 
sero ^erte ,   due  ale  di   alabardieri ,  coperti 
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v^elle  rilucenti  loro  armatore  dì  pulito  accia- 
io, alloatanavaao  la  folla;  e, a  guardia  di  quelle 
stesse  porte,  disposti  in  due  lunghe  file  che 
sino  air  aliar  maggiore  si  protendevano,  schie- 
raronsi  f^IÌ  Svizzeri ,  pronti  a  secondare  gli 
alabardieri,  ore  questi  dalla  forza  dell'ondeg- 
giaate  moltiludine  fossero  stati  respinti.  Bel 
colpo  d'  occhio  offrivano  queste  truppe  (  che 
fia  4'  allora  Teodevano  ai  sovrani  stranieri  il 
loro  coraggio  e  la  loro  fedeltà)  nell'antica 
loro  foggia  di  vestire  in  largo  abito  di  scar- 
latto sovrapposto  a  giustacaore  ed  a  calzoni 
di  bufialo.  Ma  il  più  curioso  e  variato  spet- 
tacolo.Io  presentava  quella  folla  stessa  di  po- 
polo, nella  massima  parte  composta  dell'  in- 
fima classe;  classe  che  offriva  allora  assai  più 
che  a'  dì  nostri ,  singolari  contrasti  sia  ne' 
suoi  costumi ,  sia  nel  modo  di  vestire.  Quei 
volti  bruni ,  quei  lineamenti  risentiti  ,  quegli 
occbi  generalmente  neri,  grandi  e  vivacissimi, 
quelle  vesti  ingegnosamente  panneggiate,  quan- 
tunque in  gran  parte  composte  di  lac^  pezzi 
di  stoffe  o  rosse ,  o  cilestri ,  o  violette ,  get- 
tata sulle  spalle  con  una  specie  di  apparente 
ne(^igenza,sorpre  adevanoTimmaginazion  e,  mas- 
sime degli  stranieri  non  avvezEÌ  a  quello  scre- 
xio  di  fisonomie  e  di  colori.  Qnelli  ne^  quali 
«ra  pili  grande  la  curiosila, -e  che  volevano 
Sib.  Odal.  F.  II.  n     "'8' 


penetrare  nelf  interno  del  tempio  aochè  a  di- 
spetto delle  alabarde  e  del  muro  opposto  dalle 
guàrdie  svizzere,  non  aUtaDdonarano  le  vici- 
uaaze  delle  porte  della  cattedrale,  ed  aspetta- 
vano con  impatiensa  il  corteggio  reale  per 
entrare  dietro  ad  esso;  quelli  poi  di'  erano 
(disposti  a  contentarsi  dì  vederne  S  passaggio, 
senza  osare  assalire  qnell'  ingresso,  che  dire- 
niva  pericoloso  tanto  a  difendere  quanto  a 
sforzare,  passeggiavano  sa  quella  pia*zza,  salla 
quale  anticamente  si  alzava  un  tempio  dedi- 
cato ad  Augusto,  ed  un  anfiteatro,  di  cui  si 
osservano  tuttora  numerosi  vestìgi.  Altri,  rac- 
colti'in  gruppi  intorno  a  quel  piedestallo  su 
cui  posava  già  un  tempo  la  statua  di  Tiberio, 
stavano  favellando  a  della  funzione  che  do- 
vea  aver  luogo  al  tempio ,  o  del  torneo ,  al 
i|U3le  più  particolarmente  era  rivolta  la  pub- 
blica aspettazione  ;  e  molti  anco  parlavano  di 
CDSe  assai  meno  importanti;  ma  queste  come 
quelle  accompagnavano  con  energica  azione 
pantomimica  si  delle  braccia  che  degli  occhi, 
particolarità  tutta  propria  di  quel  popolo  ve- 
ramente drammatico ,  e  che  sarebbe  capace 
ài  ogni  più  generosa  azione,  se  non  fosse  av- 
volto nelle  tenebre   della  più  profonda  igno- 

Popo  un  aspettar  lungo,  i)  cannone  del  G&~ 
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stel  Sant'  Elmo  annunciò  finalmeate  che  il 
Monarca  dì  Fraacia  usciva  dal  suo  palaizo 
per  avviarsi  al  tempio.  Allora  il  trambusto 
dÌTeane  generale.  I  caoDoaì  delle  altre  for- 
tezze risposero  a  qnel  segnale,  ed  i  bastimenti 
anconti  nella  baia,  quasi  tutti  nel  medesimo 
istante,  fecero  rimbombar  T  aria  del  fragore 
tiei  bellici  strumenti.  Le  campane  delle  chiese 
suonarono  a  gloria,  il  popolo  io  tumulto  si  af- 
follava nelle  vie  per  le  quali  dorea  passar  il 
corteggio.  Aprivano  la  marcia  i  lancieri ,  te 
coi  variopinte  bandecnole  sovrapposte  all'  asta 
della  lancia  sventolavano  a  capriccio  dei  venti} 
e  lì  seguiano  i  corazzieri,  le  cui  rilueentì  ar-  ^ 
mature  riverberavano  i  raggi  del  sole,  ed  ah^ 
barfoagHavano  gli  occhi  .che  osavano  arrestar- 
vist  sopra;  quindi  cinquecento  Svìzzeri  a  piedi 
e  dietro  ad  essi  mille  Guasconi  precedevano 
i  dugento  gentiluomini  della  guardia  del  So- 
vrano ,  i  quali  tutti  vestiti  di  sfarzose  assise 
circondavano  il  Monarca.  Questi,  montato  so- 
vra un  superbo  «avallo  normanno,  la  cui  bar- 
datura di  velluta  bianco  ricamato  in  oro  gli 
cadeva  quasi  sino .  sui  garetti ,  procedeva  in 
mezzo  ad  essi  con  imponente  maestà.  Non  si 
copriva  allora  né  di  corazza,  oè  di  elmo  come 
allorquando  entrò  in  Firenze,  ma  uno  sfar- 
zoso manto  i^  rellato  cremisi,  tutto  ponteg' 
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gìalo  di  strisce  cT  oro  con  fiobsimo  gnsto  3i- 
Eposte ,  e  foderato  di  candido  armellÌDo ,  gli 
scendeva  dalle  spalle  e  sulla  groppa  del  cor- 
ridore con  istraordioaria  Inoghezza.  Un  gio- 
stacnore  di  iota  bianca ,  a  ricamo  in  fiori  di 
giuto  chinese  ,  gU  copriva  il  petto ,  su  cui 
stavano  disposti  diversi  ordini  cavallereschi  di 
brillanti ,  fra  i  quali  primeggiava  quello  di 
6an-Michele  ;  ed  i  calzoni  pure  di  seta  bian- 
ca, ma  dì  tessuto  e  non  a  maglie,  s'iatema- 
vano  negli  stivaletti  di  pelle  gialla,  i  quali  iu- 
cominciav ano' alla  metà  della  gamba  dov'erano 
amplissimi,  e  gradatamente  diminuendo  imboc- 
cavano il  piede;  il  calcagna  era  guernito  dello 
speron  d' oro,  distintivo  del  Monarca. 

A.  lui  d'  accanto ,  ed  alla  destra ,  stava  Io 
Etesso  Guglielmo  Brissonetto,  vestito  d^li  aiuti 
richiesti  dalla  eminente  dignità  di  cui  era  «tata 
pochi  mesi  addietro  insignito  in  Roma  dal 
pontefice  Alessandro.  Montava  un  cavallo 
bianco  ;  e  la  magnificenza  della  sua  veste 
violacea,  sovrapposta  alla  sua  tonaca  ricamala 
in  oro,  s'  accordava  in  modo  più  che  accon- 
cio a  quella  nobile  sua  fisonomia,  alla  qnale 
sapeva  dare  1'  imponente  maestà  di  on  prin- 
cipe della  Chiesa.  La  %ne  mano  destra,  nel 
cui  dito  aunlare  risplendeva  ampia  presioM 
gemma,  si  aliava  lentamente,  e  spargeva  he- 
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aediiioiii  sul  popolo,  avvezzo  ad  inchinarsi  e 
a  prosternarsi  dinanzi  ai  personaggi  di  quella 
sfera. 

Era  forse  di  e^chella  Tn  quei  tempi  che  il 
Kaao  del  Re  stesse  sempre  a  sinistra  del  suo 
padrone;  ma  in  quella  circostanza  il  Monarca 
credette  di  deviare  da  quella  consuetudine  , 
essendo  intenzìon  sua  che  nulla  di  ridicolo  ve- 
nisse a  diminuire  la  maestà  di  quella  fìiuzione; 
e  si  era  avveduto  che  in  Firenze  la  vicinanza 
di  qael  buffone  ,  che  assumeva  1*  aria  della 
più  comica  importanza,  non  avea  poco  con- 
tribuito a  sollevare  gli  animi  di  quella  spe- 
cie di  terrore  che  il  suo  nome  area  sparso 
nel  popolo.  Così  al  posto  di  lui  cavalcava 
Gilberto  di  Honpensieri ,  che  in  qualità  dì 
luogotenente  del  Hegno  dovee  rimanersi  in 
Napoli  ;  e  gli  tenevano  dietro  il  gran  conte- 
stabile D'Obigoì  ed  il  siniscalco  di  Betcari, 
e  quindi  secondo  il  grado  tutta  la  primaria 
Nobiltà  insignita  delle  più  cospicue  cariche. 
Aìai  dugento  Svi/ieri  chiudevano  il  corteg- 
gio ,  e  colle  loro  pesanti  alaharde  contene- 
vano loalaoa  la  folla  ,  che  senza  di  quelle 
pnate  si  sarebbe  rovesciata  loro  addosso  come 
torrente  ,  le  cui  onde  s' incalzavano  recipro- 
camente. I  tamburi,  le  trombe,  i  timballi  fa- 
ceano  eccheggiar  l'aria  col  variati  loro  suoni; 
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e  le  acclamazioni  del  popolo ,  sempre  dispo- 
tto  a  lasciarsi  allucinare  dall'  esteriorità  della 
pompa,  confondendosi  col  fracasso  delle  cam- 
pane ed  il  rumore  ciei  cannoni,  formavano  un 
trambusto  più  facile  a  concepirsi  che  ad  es- 
tere descritto. 

Giunta  alla  porta  madore  del  tempio,  seese 
b  comitiva  da  cavallo ,  e  lasdatì  i  corrìdooi 
alla  guardia  degli  scudieri ,  s' intuirò  coli'  or- 
dine prescritto.  Rivestito  degli  abiti  sacerdobli, 
e  circondato  da  tutta  la  gerarchia  ecclesiastica, 
[e  si  fé'  incontro  i' ArcìvescoTO ,  che  gaidò  il 
THe  verso  il  trono  preparato  alla  destra  del- 
l' aitar  maggiore.  Appena  il  monarca  toccò  la 
linea  del  balaustro ,  che  la  comitiva  de'  snui 
Ae  r  aveanò  cola  accompagnato- ,  quasi  ces- 
•ando  dalle  sue  luazioni  ,  si  arrestò ,  ce- 
dendo quell'onore  ai  Baroni  italiani,  giacché 
non  come  re  dei  Francesi  ,  ma  come  re  dei 
Napoletani  veniva  colà  dentro  ricevo to.  I 
aoli  Goglidmo  Britsonetto-  come  cardinale  e 
Gilberto  Monpensieri  come  viceré  t'  ebbero 
«dito,  e  sì  assisero  ciascuno  snite  sedie  che  ■ 
tenore  dell'eminente  loro  grado  erano  ad  esù 
•tate  a  Banco  al  Monarca  preparate.  Sa&ta 
ral  trono  ,  gli  furono  presentate  le  insegne 
reali;  e  quindi  nelle  debite  forme  preatartwo 
giuramento  di  fedeltà  prima  il  Qero,  poccii 
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ì  RappresenUnti  del  Regno,  la  NoBillà,  e  di 
mano  in  tnaoD  le  diverse  corpoi'Hbni  di  se- 
condo e  teri'  online. 

Duranlfi  questa  non  tanto  breve  cerimonia, 
una  scelta  e  numerosa  orchestra  faceva  ec- 
ch^giare  le  volte  di  quel  tempio  con  una 
musica  più  che  pro&na  ,  frattanto  che  sulla 
piazza  le  bande  militari  si  rispondevano  con 
brillanti  armonie,  che  sarebbero  state  oppor- 
tuDissime  in  un  giorno  di  battaglia.  Fu  qtdadì 
occupato  il  pulpito  dair  oratore  che  in  nome 
del  popolo  do vea  favellare.  Giovanni  Gioviano 
Pontano  ,  che  fino  a  quel  giorno  si  avea 
acquistato  fama  non  tanto  di  doUo  quanto  di 
ottimo  e  costumato  cittadino ,  affezionalo  ai 
Principi  di  Aragona  ,  alcnni  de'  quali  avea 
nelle  lettere  istruiti,  altri  come  segretario  ser- 
viti, dimentico  e  di  sé  stesso  e  di  quanto 
area  già  detto  ed  operato,  si  diffuse  in  icdol- 
cinate  Iodi  del  novello  Monarca  oltremontano, 
e  Etndiossi  di  vestirle  in  modo  che  non  sol- 
tanto tornassero  a  gloria  di  quel  principe , 
qoanto  a  disdoro  degli  antichi  suoi  padroni  ; 
né  gli  corse  alla  mente  che  così  operando, 
assai  più  che  gratitudine  da  quello  a  cui  l'in- 
censo è  diretto,  il  versatile  adulatore  si  acqui- 
sta infàmia;  che  per  iniami ,  a  parer  nostro, 
si  hanno  a  tener  colori}  che  leccaao  i  faro- 
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riti  della  fortuna  fioche  soa  Uti,  pronii  a  vi- 
lipenderli quando  sono  da  quella  cieca  ed  to- 
stabile  Dea  abbandonati. 

Terminata  quella  fanzione  eoa  altre  cer»- 
munie  ,  la  descrizione  delle  quali  ooi  omet- 
teremo per  non  tediare  i  nostri  lettori,  a  molti 
de'  quali  saranao  già  nule ,  mentre  a  un  di 
presso  si  rassomigliano  tutte,  si  disposa  ÌI  ao- 
Tello  Monarca  a  reatitairsi  al  soo  palazzo , 
dove,  a  tenore  di  quanto  era  stato  stabilito, 
dOTCva  cambiar  abiti ,  e  dopo  breve  riposo 
recarsi  all'  anfit^alix)  preparato  p«l  torneo.  U 
cielo,  che  lino  a  quel  tempo  era  slato  puro 
e  sereno,  direnne  tutto  ad  no  tratto  torbido 
e  nero.  Oscuri  navolonì  spinti  da  na  impe- 
tuoso vento  di  settentrione  si  accavallaraou 
improvvisamente  sqlla  città;  ed  il  fragore  del 
tuono,  preceduto  da  spessi  lampi  <^e  tquar- 
davano  te  nnlù,  venne  a  frammischiarsi  allo 
strepito  delle  campane  e  dei  caniioiù.  Non- 
dimeno la  comitira  procedette  goti  ordine 
sino  ad  un  certo  punto,  dove  alcnni  rari  e 
grossi  goctnoloni  non  rispettando  gli  abiti  sfar- 
zosi di  quel  nobile  corteggia,  furono  ricono- 
sciuti come  i  forieri  di  un  inevitabile  ed  or- 
ribile temporale.  Allora  pel  primo  il  Moaarca 
francese  die  di  sprone  al  suo  corridore,  che 
sorpreso  da  quell'improvviso  indtsmento,  a'ìm- 


pennò  ad  ud  tratto,  e  come  aresse  avuto  le 
ali  lo  portò  ia  pochi  miouti  al  palano  reale, 
dove  giungeva  leguita  da  quei  pochi  che  aveano 
potato  leaergli  dietro;  e  vi  giungerà  appena 
cbe  sì  squardava  il  seno  di  quegli  accavallati 
nuvoloni,  e  dirotlissima  pioggia  si  rovesciava 
sa  quelle  falangi  dì  cortigiaui  e  di  guerrieri.  Il 
cardinal  Brtssonello ,  a  cui  parve  che  la  sua 
dignità  non  permettesse  di  correre  a  brìglia 
sciolta  come  un  giovine  officiale  dietro  al  Uo- 
narca,  riparò  in   una  chiesa.   Iia   confusione 
si  sparse  per  tutto ,  e  quindi  gli  urti  de*  ca- 
valli ,  le  grida  degli    urlati  ,  lo  spavento   di 
qnelli  che   si  vedeano  minacciati  dalle  linee 
della  cavalleria  cbe,  parte  per  dovere,  parte 
per  isfuggire  all'  acqua ,  correva  con  ìmpeto 
per  le  strade  in  quei  momenti  troppo  anguste, 
cangiarono  in  lutto  uoa  scena,  dalla  quale  si 
era  sperato  un  effetto  del  tolto  diverso;  ed  il 
furore  di  quel  temporale  non  venne  meno  che 
sul  far  della  notte,  togliendo  in  tale  maniera 
ogni   speranza  di  torneo  a  coloro  eh'  erano 
avidi  di  quello  spettacolo.    Così  furono   pur» 
maltrattati  varii    archi  di  trionfo    eretti    eoa 
nna  pompa  fino   a  quei  giorni  ignota  ;    coti 
furono  guasti  e  resi  inutili  immensi  e  cosloiì 
preparativi  di  una  sontuosa  iUominazione  che 
in  qaella  sera  dovea  aver  laogo  per  festeg- 
giare 1«  aoleanhà  di  quel  giorno.  "  ì>  ^ 


Allora  la  superstizione  ripif^iò  tQttÌ-i  nioi  H' 
ritti,  e  moltiplicò  te  sne  predizioni  ed  i  suoi 
terrori.  11  Cielo  evea  evidentemente  disappro- 
Tato  qnell'  etto  formale  di  straniera  usurpa- 
zione.  Doveano  indubitatamente  i  Francesi  es- 
sere cacciati  da  quel  Regno  che  ai  legittimi 
re  aveano  tolto.  In  tal  modo  s'  iaorgogUTano 
c<doro  <d)e  per  Ferdinando  parteggiavano,  t 
scemavano  di  coraggio  i  loro  avvcrsarii.  Que- 
ste erano  le  disposizioni  che  andavano  pre- 
parando gli  animi  agli  avvenimenti  che  stiamo 
per  narrare. 
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ClPlTOLO  TlBBsmoTKUO. 

'Guardansi  1'  uno  e  1'  altro:  e  tiUtì  iiuieine 
Miran  ci'  iotorao  éi  itupor  confusi, 
E  di  timor  d'insidie.  E  Niso  iatanto 
Via  pia  si  cela.  Ed  ecco  no  altro  fiero 
Colpo  ch'area  di  già  librato,  e  dritto 
Di  sopra  gli  si  spicca  dall'  oracchio , 
E  per  l'aura  roniaodo  io  una  tempia 
Si  cooficca  di  Tago ,  e  passa  a  V  altra. 
Ti  BG  ILIO. 
Tradui.  di  jd/mibal  Caro. 

.Appesa  il  Monarca  dì  Francia  ebbe  ab- 
bandonate le  rive  del  Sebeto,  che  diversi  cor- 
rieri, travestiti,  furono  dalla  fazione  che  si 
agitava  pel  ritorno  dì  Ferdinanda  spedili  con 
qaella  notizia ,  altri  all'  esercito  de'  Collegati 
Terso  Piacenia,  altri  allo  stesso  Ferdinando 
ÌKt  Messina ,  ed  alcnnl  all'  jésilo  di  fede.  Il 
primo  dei  corrieri  che  giunse  in  .quest'ultimo 
campo ,  giacché  conviene  osservare  che  per 
maggior  cautela  ne  furono  spediti  yarii  sugli 
stessi  punti  e  per  diversi  < 
tito  dalla  cima  del  monte  n< 
il  principe  Federico  si  disponeva  ad  abban- 
donar quella  valle  seguito  dal  fido  suo  De- 
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metrìo,  per  raggiuogere  V  esercito  di  Gonza- 
les  da  Gurdova.  La  notte  era  oramai  vicina, 
i  carelli  insellati ,  ed  il  Principe ,  circondato 
da  qnei  bravi ,  stava  contraccambiando  atti 
di  amicicia,  quando  il  segnale  fu  veduto  sulla 
cresta  della  montagna  verso  settentrione.  Sic- 
come in  quella  ristretta  circonferenEa  la  più 
piccola  cosa  era  un  avvenimento ,  cusì  lutti 
si  afiùllarono  a  quella  parte  ad  incontrar  il 
corriere,  che  appena  poteva  -parlare  ,  tanto 
era  dal  cammiaar  rapido  ed  incomodo  stanco 
e  sfinito.  Nondimeno  le  interrogazioni  si  moV- 
liplicavano.  —  D'onde  venite?  —  Che  d  re- 
cate? —  e  simili,  si  ripetevano  in  tntte  le 
bocche;  e  non  fu  senta  iàtica  che  colui  potè 
finalmente  esdamai'e  ;  n  Giuro  a  Diana  ,  la- 
sciatemi respirare  m,  —  ii  Sì,  respirate,  ma 
parlate,  ma  dite;  ed  il  -nostro  corriere,  get- 
tando in  aria  una  bianca  berretta  da  mugnaio, 
gridò  con  quanto  fiato  avea  nei  polmoni  ; 
Giuro  B~  Diana ,  vìva  noi  ;  Carlo  è  ripartito 
per  la  Francia  ». 

A  queste  parole  il  tnmtilto  divenne  gene- 
rale. Dimentichi  che  la  loro  ùcnrezsa  St^ea- 
deva  dallo  flarsi  occulti  ed  ignoti ,  aon  fa 
Icuro  possibile  di  fìrenare  una  pazu  gioia  die 
poteva  divenire  fernetta.  —  Carlo  i  r^tartito 
per  Francia ,  gridavano  —  Cario  fiigje.  — 
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Per  verità  questa  notizia  era  per  qaei  dere- 
litti tanto  importante  ,  che  diTeniva  difficile 
r  impedir  loro  da  manifestarne  contento.  Gli 
inebbriava  l' idea  che  presto  avrebbero  forse 
potuto  ritornare  ai  loro  focolari,  in  quel  mo- 
mento occupati  da  prepotenti  aemici;  rivedere 
quali  la  sposa ,  quali  i  figli ,  e  quali  anche 
le  mura  ed  i  sassi,  poiché  ad  un  esale  i  sassi 
e  le  mura  della  patria  sono  oggetti  cari  e 
preziosi.  L'  immaginaiione  vivace  di  alcuDÌ 
di  essi  secondando  gì'  impulsi  del  nativo  en- 
tusiasmo, improvvisò  alcune  canzoni,  le  quali, 
adattata  loro  nel  punto  stesso  una  conre- 
QÌente  musica,  passavano  ben  presto  di  bocca 
in  bocca ,  e  s^  imprimevano  nella  memoria 
coUa  stessa  facilità  con  cui  un  dito  s'impronta 
io  una  molle  cera.  Cosi  festeggiando  e  can- 
tando ,  e  dimenticando  tulle  quelle  precau- 
zioni che  iiao  a  quel  giorno  li  aveano  sal- 
vati ,  gionsero  diaaniì  al  principe ,  il  quale  , 
prima  di  aprire  il  plico  consegnatogli  dal  Mu- 
gnaio di  San-Gerraàno ,  si  affrettò  ad  inii- 
nnar  loro  silenzio  e  quiete ,  se  pure  ama- 
vano non  essere  scoperti  prima  che  potei- 
cero  trar  profìtto  da  quella  importante  noti» 
zia.  Ma  la  moltitodiue  non  riflette  ;  e  non 
pensava  di  fatti  che  alla  fin  fine  la  loro  pò- 
■izioue  non  diveniva  multo  migliore  ,  e  cbo 
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restavano  tuttora  pericoli  da  vìncere,  eserciti 
da  distrngeere,  fazioni  da  disperdere,  insomma 
mille  ostaculi  da  superare;  ostacoli  che  sem- 
pre accompagnano  le  dÌTÌsioni  intestine  di  un 
popolo  nei  momenti  che  una  forza  straniera 
lo  conquide:  laonde  a  dispetto  delle  preghiere 
del  principe  Federico  e  de' più  asseDuati,  la 
notte  fu  passata  Ìq  canti  patriotici  ed  in  re- 
ciproche congratnlaiioni.  Queste  circustaDie  , 
che  facevano  temere  al  Principe  che  ben  pre- 
tto non  pervenisse  all'  orecchio  de'  Francesi 
la  notiiia  di  <iuel  loro  asilo,  e  premaroso  per 
altra  parte  di  effettuare  la  sna  unione  mb 
Goniales  di  Cordova,  lo  detenniaarono  a  le- 
var quanto  più  preito  quel  campo,  affretUn- 
dosì  verso  Seminara  per  raggiungere  il  grosso 
dell'  esercito;  giacche  tali  erano  le  preventive 
disposizioni,  cioè  che  tosto  che  il  presidio  (K 
Sapoli  venisse  ad  essere  scemalo  per  la  par- 
tenza di  Carlo  ,  Ferdinando  moverebbe  da 
Messina  sa  Reggio,  e  Gonzales  si  avvìerehhe 
co'  suoi  verso  la  Capitale. 

Come  però  i  primi  impeli  della  ^oia  die- 
dero luogo  alla  riflessione,  la  calma  tornò  a 
schierare  dinanzi  a  tatti  la  necessità  di  fare  i 
loro  preparativi  di  parleaca  colla  massima 
qniete  ;  e  gì'  imbaraiiì  ed  i  pericoli  di  oq 
viagf;io  non  tanto  bi ere ,  in  meziu  a  -  paest 
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occupato  da  Demici,  diedero  a  p«n$are  anche 
a  coloro  che  si  mostravano  i  piìi  arditi.  Né 
veramente  quella  ritirata  sarebbe  stata  per  sé 
stessa  assai  difficile,  ove  si  fosse  trattato  di 
un  drappello  di  valorosi  a'  quali  erano  noti 
tutti  i  sentieri  piii  angusti  di  quei  monti;  ma 
ciò  che  la  rendeva  tale  ,  erano  le  donne , 
erano  atcnni  fanciulli,  e  cinque  o  sei  vecchi, 
i  quali  si  erano  inconsideratame&le  alloaitanati 
da  Napoli  al  primo  giungere  dei  Francesi  per 
tener  dietro  quali  ai  mariti,  quali  ai  padri  e 
quali  ai  loro  figli.  I  pochi  giovani  che  non 
aveano  colà  uè  padre  né  sposa,  proponevano 
di  lasciarsi  addietro  quell'  inutile  treno  ;  ma 
questo  partito  sveglici  lamenti  senza  Sne,  e 
querele  contro  quelli  ai  quali  era  inconside- 
ratamente scappata  di  bocca  simile  proposi- 
zione; e  per  aver  pace  furono  anzi  obbligati 
a  dire  che  era  uno  schetco  :  tanto  le  donne 
se  r  aveano  p»esa  a  cuore. 

Determinala  cosi  b  partenza,  fnroBo  ripie- 
gate le  tende,  e  fatta  una  rivista  generale  dal 
Principe  affine  di  dispor  la  marcia  in  modo 
che  rìnsdsse  meno  incon>oda  e  pericolosa. 
Gli  uomini  ben  armali  ed  in  istato  di  combat- 
tere erano  sessantaquattro,  ventitré  le  donne, 
e  dodici  o  quindici  vecchi  e  fanciulli.  Aveano 
eoa  loro  da  circa  quaranta  cavalli,  ed  alcune 


filine  langhe  e  strette  ,  costruite  a  posta  per 
trasportare  i  bagagli  per  quelle  angnste  strade. 
Qaiadi  ai  determìaò  cite  dodici  o  quattordici 
cavalli  sarebbero  impiegati  pel  treno  iJegli 
attreui ,  ddle  donne ,  de'  vecchi  e  dei  lan- 
cinlli,  ai  quali  sarebbero  rimasti  io  guardia, 
per  prevenire  le  accidentalità  del  canunino , 
una  dozzina  d' uomini  ben  armati.  'Il  rima- 
nente dei  cavalli  fa  dìatribnito  ad  altrettanti 
cavalieri  che  a  Ttcenda  doveano  precedere  il 
convoglio  air  a ven guardo,  e  scortarlo  alla  coda. 
Il  rimanente  a  piedi,  percorrendo  i  aenlieri 
tcorciatoi,  doveano  far  Tuffili»  di  esploratori. 
Così  disposte  le  cose,  furono  immantinenli 
spediti  quattro  nomini ,  ai  quali  venne  affi- 
dalo r  incarico  ili  avanzarsi  e  retrocedere  a 
vicenda  ,  e  a  misura  che  trovavano  libero  il 
cammino  ;  e  Demetrio  fu  tra  questi. 

All'indomani,  ali*  spuntar  dell'alba,  si  po- 
sero in  marcia,  da  principio  con  quella  con- 
fusione insDperabHe  da  tali  circostanie;  ma  a 
poco  a  poco  ,  r  ordine  succedendo,  le  cosa 
prt^edirono  a  dovere.  Annibale  Trivoliio  ac- 
compagnava il  Prìncipe  all'avanguardo;  e  liO- 
dovico  a  cavallo  comandava  il  drappello  rc- 
trognardo.  Tale  disposiiione  non  andò  tnlle 
prime  troppo 'a  genio  a  quel  vecchio  gner- 
riero,  perche  credette  gli  foste  sUto  affidato 


quel  posto  come  tino  de'  meno  pericolosi;  ma 
^adicandu  poi,  che  se  realmante  era  tale  fiau 
8  che.  si  trovavano  impegnati  in  quelle  gole  , 
diveniva  il  pia  importante  tosto  che' si  fos- 
sero veduti  fuori  di  esse,  pigliò  il  sno  partito, 
ed  aprì  la  cOnvM'saiione  con  quelle  dame , 
■noi te  delle  quali  erano  più  che  belle,  e  che 
adagiate  sulle  lunghe  slitte  aveano  V  aria  di 
quelle  vivandiere  die  sogliono  tener  dietro 
a^t  eserciti.  Fra  queste  poi  si  trovava  la  sua 
amabile  papilla  ;  e  la  predileiion  sua  per 
quella  infelice. dooxella  era  cresciuta  a  segna 
che  andava  orgoglioso  di  vederla  sotto  alla 
immediata  sua  tuleU. 

«  Eccomi  dunque ,  diceva  egli  cavalcando 
a  fianco  alla  slitte  quando  la  strada  lo  per- 
metteva ,  e  dietr?  ad  esse  quando  sì  trovava 
angusta,  eccmni  destinato  alla  guardia  delle 
donne  come  un  eunuco  alla  sorveglianza  del 
serraglio.  Bell'  impiego  per  un  comandante 
generale  !  n 

••  Farmi ,  General  Trivniiio  ,  rispondeva 
una  Signora  alla  quale  quarantacinque  anni 
di  età  davano  il  diritto  di  parlare  con  libertà, 
panni  che  quest'  impiego  non  dovrebbe  di- 
spiacere tanto  ,  a  meno  che  non  siate  cam- 
biato da  qualche  tempo  in  poi.  Quando  vi  co- 
nobbi per  la  prima  volta  dieci  anni  sono...  u, 
Sib.  Odaì.  V.  IL  la       '8'^ 


41  Keci-anaì  sono!  rìpi^n  TrÌTohì»; 
SigDdra,  Tolerate  dire  del  147S,  ranno  dd 
(^nbileo,  e  soou  adesso  vent'aoni.  Se  ti  sor- 
viene  si  fa  kt  Homa  al  coàTito  delle  boeh 
di  GiovaiHu  della  Rovere  nipote  di  Sisto  IT 
cuUa  figlia  di  Federico  di  Moatdèllro.  Voi 
aC  ersT^e  vicina,  beUa  aUora  cove  ana  ro- 
sa ..  .  Che  bei  tempi ,  Harcbesa  mia  I  che 
bei  tempi,  corpo  del  diavolo  I  Ma  voi  eravale 
già  vedova  d«  cinque  o  sei  aani;  e  mi  sov- 
vicae  appanto  cLe  aveva  avato  anch'io  Ufor- 
-tuDa  di  p«rdH«  mia  moglie,  e  che  vi  proposi 
un  malrìmotaio  It  sui  due  piedi  Ha  voi,  pei 
buona  sorte,  mi  Tispoodeste  che  volevate  pen- 
sarvi tra  poeo4  e  v^bo  pensato  anch'io  tutta 
la  Dotte  sOccessìvBj.  e  la  dimane. , .  (  tanto  è 
vero  ebe  la  notte  è  la  madre  del  buon  con- 
siglio 1  ),  ia  dimane  area  camLiiilo  pensino. 
Toi  poscia  abbandonaste  Boma  per  segnÌTt 
a  Firense  vostro  lìo  Salviati  quando  fu  no- 
minalo arcivescovo  di  Pisa.  ScosaXenù,  Har- 
cbess,  io  vi  rammento  ddle  tristi  cose;  non- 
dimeno»,  (i)  Ma  mi  avvedo  ch'io  vi  rattristo. 
ParliamQ  d'  altro  » . 

La  Signora ,  poca  soddisfatta  della  memo- 

iOri  rifili  congiuri  dei  Piiri,  fn  fttu  lp[«iicu<  dal  |ga- 
ftloDHn  di  Filma  Cou*  PHnicrì.         .    - 


ria  cronologica  del  Trìvultio ,  finse  di  sentir 
grave  rammarico  per  ta  disgrasta  dallo  rio , 
e  si  condannò'  al  silenzio. 

Egli  allora  si  rivolse  a  dae  gioTÌnene,  spois 
da  pochi  mesi,  e  clte  aveano  voluto  seguire 
i  loro  doluorti  In  quell'esilio.  Queste  non  po- 
tevano temere  )e  rimenibrame  di  vent'  anni 
addietro  :  laonde  accolsero  ài  buon  grado  d 
-vecchio  guerriero  nella  speninia  di  allonta- 
nare i  timori ,  dai  quali  non  potevano  difen- 
dersi in  quelle  montagne.  Fra  quelle  due  si- 
goore  stava  Lucilla  timida  come  violetta  che 
procnra  nascondersi  tra  l'erbe,  ma  bella  in 
sostanza  come  la  Venere  pudica.  Tri^-ulib 
adunque  indiriizandosì  ad  esse: 

Il  Come  vi  gerbe,  disse,  mie  belle  signo>- 
rine,  questo  modo  Hi  viaggiare?  Certo  dovete 
trovarlo  incomodo.  Ifondimeno ,  siete  lì  un 
gruppetto  di  persone  avvezzo  ai  disagi.  Voi, 
marchesina  Sav^i,  avete  più  volle  sentito  il 
rimbombo  delle  cannonate,  giacché,  se  non 
m'inganno,  voi  eravate  a  Velletri  con  vostro 
padre  quando  Roberto  Malatesta  e  Gian  Gia- 
como Piccinino  attaccarono  il  Dnca  dì  Cala- 
bria a  Gampomorto  ;  e  siete  stata  obbligala 
a  rifugiarvi  a  Cosenza  dopo  quella  battaglia 
rinarchevute  j  e  voi,  signora  Bianca  Vanosi, 
voi  eravate  ancora  in  fasce  quando  vostro  civ 


gtno  Lampugnano  liberò  Milano  da  qael  &- 
glio  3ì  Belzebù,  Vero  mostro  in  carne  ed  osta, 
Galeazzo  Sfuria.  Voi  non  re  ne  ricordate,  né 
[«tete  ricordarrene  pei%hè  avete  ancora  il 
latte  sulle  labbra,  ma  vi  hanno  fatto  fare  delle 
belle  CQrse  per  sottrarvi  alle  ricerche  dei  par- 
tigiani, dei  fratelli,  e  della  vedova  di  Galeai' 
zo,  £uoiia  di  Savoia.  La  loro  vendetta  doveva 
estendersi  sino  sui  bambini.  Povera  Bianca  ! 
Buon  per  voi  che  v'  han  portata  in  Naptdi 
dove  avete  trovato  aulo  e  protezione.  —  Della 
mia  pupilla  non  ne  parlo.  Dite,  Lucilla,  non 
avete  ancora  raccontata  a  queste  signore  la 
vostra  istoria  ?  u 

Il  Toi  sapete,  o  signore,  risponderà  Ludlla 
abbassando  le  lunghe  palpebre  sni  neri  e  grandi 
suoi  occhi,  voi  sapete  se  la  mia  ìstorìa  è  di 
un  genere  che  meriti  di  essere  raccontata  a 
persone  della  sfera  di  ijueste  dame  ". 

Il  £  perchè  no?  ripigliava  il  Trivulzio.  Non- 
dimeno ,  avete  ragione.  Capisco  che  non  è 
questo  il  momento  più  opportuno.  À.desso  non 
è  tempo  di  parlar  di  malinconie.  Quando  i  pe- 
ricoU  minacciano  il  corpo,  conviene  esilarare  Io 
spirito  per  respingerli  eoa  coraggio.  Allegria 
dunque,  altegria  ", 

Lasciando  quindi  ad  uà  tratto  ie  donne, 
TrivuUio  ritornava  al  drappello  ch«  btm  lOUa 
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i  suoi  wdini;  e  parlando  a  qa«»tì  della  bat- 
taglie combaltate,  a  quelli  delle  ferite  ripor- 
tale da' loro  maggiori,  procurava  di  rinfrui- 
carli  tutti,  alBachè  non  bì  moslrassero  minori 
né  di  loro  stessi  né  dei  loro  padri  quando  ti 
trovassero  nelle  oceaùoni.  E  pareva  che  le  oe- 
ca*ioni  non  dovessero  farai  aspettar  molto,- 

Il  drappello  delTavangoardo  procedeva  con 
maggior  quiete.  Guidato  dal  PrìDcÌ|)e  ,  natn- 
relmente  cauto  e  taciturna,  ed  accompagnato 
da  Annibale ,  al  quale  pensieri  teneri  occu- 
pavano la  mente,  1' avanguardo ,  didam  noi, 
. camminava  guardingo  ed  in  tiieniio.  Vero 
è  beasi  che  il  loro  posto  esìgeva  la  massima 
cautela, 'perchè  potevano  correr  rischio  d'in- 
contrar nemici  nascofti  nelle  macchie,  quando 
la  retroguardia  credeva  di  potersi  impnnemeate 
abbandonare  aUa  sicnrezta ,  sino  a  che  quri 
che  la  precedevano  non  davano  segoo  di  al- 
larme. 

Io  tal  modo  progredirono  per  circa  sei  ore, 
dopo  le  quali,  stando  per  addentrarsi  in  una 
gola  stretta  e  difficile,  dove  appena  potevaiw 
camminar  due  cavalli  di  fronte,  e  per  coote- 
seguenea  dove  le  slitte  correvano  pericolo  di 
essere  rovesciate  ,  staMirono  una  pausa  di 
due  oi-e,  determinati  d'inoltrarsi  quindi  tutti 
B  piedi  Dott  tanto  per  alleviare  i  cavali),  quanto 


per  prereoire  iju«laiM]iie  sinistrb  accidente. 
Diedero  perciò  opera  a  rifocìUarsi,  ed  a  ripu- 
tarsi per  acquistar  looa  e  vigore  pe)  rimaneide 
del  cammino. 

Hentr'  erano  in  queste  occnpacimì ,  parre 
a  taluno  d' avere  iutraTeduto  sopra  una  retta 
alquanto  discosta  ed  ingombra  da  vepri  folti 
e  apinoM,  persone  le  quali  atesaero  ad  oiier- 
T<re  il  C^po.  Ma  siccome  di  tratto  in  tratto 
si  erano  Incontrati  alcuni  paclori,  che  aveano 
stanza  per  quelle  ioospite  montagne,  così  « 
fliudicò  che  fossero  f^eute  di  quei  diatomi , 
mosti  ad  ossèrrar  per  cnriosilà,  ed  a  tenersi 
nascosi  per  timore.  In  questa  supposiùone  si 
negligentò  di  spedire  esploratòri  ■  onde  reri- 
ficare  la  loro  qualità  e  numero  ,  tanto  più 
che  il  oonvoglip  non  dorerà  passare  da  quella 
parte,  che  ^ti  se  l'eranbgià  lasciata  addie- 
tro di  drc«  uà  mezso  mi^o. 

Dopo  un  conveniente  riposo  l'iatemarono 
in  quella  gola  non  senia  averne  prima  fatta 
perlustrare  una  parte  dal  giovine  Demetrio 
e  da'  suoi  compagni,  ai  quali  era  stato  affi- 
dato qu^'uffiiio.  U  cammina  direneado  estre- 
mamente difficile,  cresceva  T  ansietà,  mas- 
sime nelle  donne,  tanto  più  c^e  sì  arvicinara 
la  notte.  GH  uomini  iacoraggiaraBo  i  cavalli 
da  tiro ,  «Htenevauo  le  ditta  nei  palai  più 
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angtntì ,  le  rìonetteTaiiD  quando  si  roTescia- 
vana,  di  nodo  che  la  sola  «Tangnardia  stava 
sulle  difese.  Erana  in  queste  oocupasioai,  « 
si  troyanno  appunto  in  nno  stretUsstmo  calle 
fiancheggiato  da  arabe  le  parti  dai  monti  che 
si  alnvano  di  più  braccia  al  disopra  del  li- 
vellò del  cammino,  si  che  ì  cavalli  accoppiati 
a  dne  a  due  non  potevano  più  oltre  progre- 
dir di  fronte ,  e  le  slitte  ,  sebbene  strettis- 
sime, occapavaito  tntta  la  larghezeza  della 
strada.  Furono  perciò  costretti  per  avaniara 
ad  attaccar  di  fila  i  cavalli  ,  ed  anche  in 
(pxeX  modo  ìt  passo  si  trovava  così  angusto, 
cbe  quelli  che  proceaevasu  mnaaii  oou  ja>- 
levaDo  «ssolvtsmfiQte  contuntcare  con  quelli 
che  seguivano  i  cairi,  scasa  scavalcarli.  Ad 
un  tratto  un  drappello  di  Francesi  prorom- 
pendo  impetuosameate  da  alcune  fratte  fu- 
rono addosso  egli  Aragonesi  quali  col  fucile 
ict  mira,  e  quali  cogli  archi  lesi,  h  Arreode- 
leri  tutti,  gridarono  :  arrendetevi  tulli,  o  uete 
■torti  u.  Sorpresi  all'improvvisla  jvopr»  colle 
mani  in  ouno,  non  seppero  a  qua!  partito 
appigliarsi ,  poiché  ^rì  aveano  le  loro  cara- 
bine, e  pistole  sai  cavalli,  altri  le  spade  nei 
foderi ,  ed  erano  anche  neU'  impossibilità  di 
essere  soccorsi'  dai  compagni,  i  quali,  quan- 
tanqoe  a  jioohi  passi ,  noa  potevano   snll'  i- 
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stante  aiutarli  a  capoae  delle  angnatie  sotti 
ducrìtlè.  Le  donne  spaveatate  alzarono  grida 
di  paura  e  di  digperatìone;  ì  fanciulli  si  av- 
TÌticclùarono  alle  ginocchia  delle  persone  che 
più  si  trovarono  Ticino.  Lodovico  Trindwo 
rioTenae  pel  primo  dalla  sorpresa  ,  che  non 
durò  che  un  istante,  dnranto  il  quale  ebbero 
luogo  gli  atteggiamenti  ora  desorìttì;  ed  appena 
i  Francesi  replicarono:  n  Arrendeteri  ",  (^tie 
tratte  le  pistole  che  portava  alla  cintola  ne 
sperò  una  contro  colai  che  piili  gli  stava  vi- 
cino. La  palla  colpì  il  nemico  nella  parte  sD' 
tenore  della  spalla  ,  e  lo  roTescici.  A  qneilo 
coJpo  incoraggiati  gli  altri  si  acdngerana  ad 
nitilarue  l' esempio;  nia  il  tempo  mancò  loro: 
che  tenendo  i  Francesi  il  luogo  più  alto ,  e 
profittando  della  snperiorilà  del  sito  e  della 
sorpresa ,  balurono  loro  addosso ,  e  ijaale 
atterrando,  qnale  minacciando  gli  ebbero  ben 
tosto  messi  nell*  impossibililìi  di  difendersi. 
Lodovico  Trivuliio  diresse  il  teeoodo  suo  ctJpo 
sopra  un.  altro  avversario,  ma  nel  momento 
stesso  un  enorme  sasso  gli  piombò  tra  capo 
e  cdlo,  e  lo  stramaasò  semivivo  e  sensa  sensi 
al  suolo.  Spicdatisi  così  di  culni  «die  gli  si- 
tri  poteva  animare  alla  difésa  ,  oon  fu  diffi- 
cile a  podù  A  quo'  FnnicMi  lo  a{ràigerli  io- 
dielro  per  qnel  cammino  Steno  che  avetno 


poco  prima  percorso  ,  nella  mira  di  dìtginn- 
gergli  dèi  aompagni ,  mentre  gli  altri  assa- 
lÌTano  1*  avanguardo  cbe  ormai  qtrendosi  la 
strada  tra  i  bagagli  eie  slitte  Teniva  in^oc- 
Qorso  degli  amici.  Ma  era  troppo  dispari  la 
lotta..  La  gola  del  sentiero  era  angastiEsima  ; 
una  parte  dei  Francesi  tenera  1'  altura  dei- 
monte;  e  ben  s'arride  il  Principe  essere  as- 
sai officile  il  resistere,  e  loro  non  rimanere 
altro  scampo  faorcbè  di  procedere  ki  fretta 
piocnrando  dì  pigliar  largo  ,  e  salire  sidlc 
creste  laterali  dei  monti  per  combattere  con 
gualche  eguaglianza.  Ogni  loro  cnra  perda  fix 
^sta  ud  «Oitnmxe  questo  scopo  ,  che  arreb- 
b^o  anche  difficilmente  conseguito  perchè 
dorerano  retrocedere  in  nno  sfilata  ad  uno 
ad  ano,  ed  incalvati  da  nemici  coi  non  po- 
terano  offendere.  Mh  quattro  freccie  fischia- 
rono ad  un  tratto  all'orecchio  degli  assalitori, 
e  tre  di  qaeste  colpirono  cos'i  bene  nel  se- 
gno, che  soT]H%si  a  loro  rtdta  di  vedersi  &([• 
grediti  sema  sapere  ne  da  qnal  parte  ni  da 
dii,  si  arrestarono  imprarTisamente.  Il  gìo- 
Tane  Demetrio  ,  che  coOie  dicemmo ,  prece- 
deva con  tre  e^oratorì  il  conroglio,  all'adire 
in  lonlanaata  e  dietro-  df  lè  i  goIih  dì  fìieSe, 
si  era  OH  compagni  soffermato  an  momento  i 
quindi  prendendo  con  loro  in  fretta  il  roTO' 
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•ào  ddla  montagoa,  cotl^parono  il  o 
gSk  percorso,  e  TÌsd  a  certa  dùtanca  i  nemid 
die  balcitrmvano  ii  loro  drappello,  pigUarono 
canlamenle  atto  diéU-o  un  grappo  dì  groue 
qaereie,  e  li  «alatarono  con  quella  scarica. 
Heotre  ì  FVanceii  stavano  attoniti  goardan- 
dori  intorno,  aita  seconda  salva  di  frecciate 
fé'  loro  eoHoscere  il  pnnto  da  età  partivaa», 
e  vi  corrisposero  immediatamente  con  divene 
Ibcilate;  ma  troppo  bene  erano  qaeUi  ripa- 
rati dietro  le  piante  che  li  proteggevano,  per- 
chè loro  potetsero  far  daaóo.  Intanto  il  Pria- 
ripe  ed  Annibale  con  alcuni  compagni  perven- 
nero txà  filTOre  di  quél  diversivo  a  pigliar  il 
largo  ed  v  satire  sulla  cresta  opposto.  Mimi 
la  snfià  cominciò  a  divenir  piiì  eguale ,  e  di 
mano  in  mano  che  avanzavano ,  sfarorevate 
ai  Francesi ,  perdù  Demetrio  ed  i  tre  ar- 
oeri  vaoi  compagni  laudavano  impunemente 
le  .lotv  frecde ,  e  colpivano  quasi  tuUe  a  se- 
gno. IMI' altra  patte  D.  Federico  ed  Aani- 
bale  col  loro  drappello  aveano  potuto  spar- 
pii^&rsi(  e  trovandosi  in  poiiuont  dove  era 
impossibile  I'  assalire  in  massa  ,  acqnislaroiio 
■B  vantaggio  considerevole.  Non  furono  tardi 
i  Francesi  ad  avvedersi  dì  aver  perdala  ogni 
avfwriwtlà  ;  e  minacciati  da  più  parti ,  ra- 
troced^ltero  con  ordine  dietro  i  loro  prigìo- 
DÌeri,  i  quali  erane  già  stati  posti  in  sicuro. 
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Non  fu  piccolo  Ìl  dolore  del  Princ^e  ipmido 
si  Tide  smurato  dei  compagni ,  e  pnrticolaT- 
mente'  dal  Trirnliio  ,  [XHchè ,  così  scdùtìto 
oom'  egli  era,  venne,  dorante  la  zofia,  tra- 
spartalo  cogli  altri  prigioni.  Ha  Anaìbele  to- 
pra  tntio  non  poteva  darsi  pace.  OHre  alla 
perdila  del  padre,  del  quale,  spignorava  Al  ^u- 
sto  la  sorte,  poiché  si  sapeva  bensì  eh'  era 
stato  colpito  ,  ma  non  in  qual  modo  né  da 
qnal'  arma,  e^  si  disperava  per  la  sua  Lu- 
cilla. Suo  primo  pensiero  fu  di  coxttt  dietro 
a  qnel  drappello,  e  tentare  <li  riavere  gli  in- 
teressanti prigioni;  ed  in  questo  disegno  ria- 
oimando  i  suoi,  procurava  di  farsene  segiùre. 
Già  ristretti  insieme  comiadavano  a  relror 
cedere  verso  la  sottoposta  valle  ;  e  quantun- 
que queato  progetto  fosse  rioonoiduto  [mù 
che  impnideiiti!,  Don^imeoo,  siccome  goasi 
tutti  aveano  perduto  qualche  persona  oem  , 
così  dimentichi  dì  ogui  pericolo  correvano 
volentieri  ad  aSroutatli.  Va  non  ebbero  i^ 
pena  fatti  dngettto  passi,  che  da  due  parli 
esposte  videro  venir  loro  a  liaoonlro  gran 
niunero  di  Francesi ,  i  quali,  avreriìti  dagli 
anici ,  seguivano  le  loro  traccie.  Kveniva 
quindi  impoMÌbile  l'eseguimento  di  qu^a  im- 
presa ,  e  progredire  di  soli  cento  passi  era 
uo  esporsi  a  celta  morte  senza  la  più  piccola 


iperania  dì  oUea«re  il  benché  mkiiaio  Tan- 
talio. Allora  il  Frincdpe,  oiandu  dell' aidorìtà 
■m,  ritenne  qoegU  scontigliati,  «  gli  obbliga 
■  iciliram  in  bnon  ordine ,  tanto  pi&  che  li 
notte  conùnciaTS  a  stendere  il  bruno  tao 
manto  «olla  cima  di  quelle  montagne. 

Deviando  dal  tenero  battuto,  non  arendo 
ptÈi  ormai  ni  bagagli  nò  donne ,  goadagoa- 
rano  un^alttira  tutta  fnula^ta  da  virgulti, 
da  vepri ,  e  da  piante  baite  e  follisiime.  D* 
quella  ponta  potevano  dominare  tntte  te  sinde, 
ed  oMervare  le  inoase  dei  nemici ,  non  che 
dìTeaderti  con  vantaggio  ove  fossero  stati  at- 
taccati; o  potevano  rìtiurarn  per  cUversi  lea- 
tiu^  ove  avellerò  gìodicato  più  a  proponlo 
Bp^gtiarsi  a  questo  partilo.  La  notte  era  ffk 
di  tre  ore  avanzata  quando  gaserò  sol  ctdBM 
dì  quella  vetta,  aalla  qaale  uno  spanato  di 
cùca  trecento  metri  di  tàrcnito  lerrì  loro  di 
campo.  Ivi  presero  in  tilouio  riposo,  dopo 
ar«r  peate  qua  e  fii  sul  margine  della  boo- 
tagna  alcune  sentiaeUe  deatioate  a  vqliin 
^la  loro  liewMaa.  Quella  nélte-fìi  pw  qnà  mi- 
seri assai  trista.  Sema  tenda,  sema  viveri,  ed 
in  i»-eda  al  dolore  ddle  S4^aite  perule  ed  ilk 
idee  dai  laumeroai  perio(4ì  cbe  li  cireondaTaiW) 
pochi  potera»  guatare  un  aonno  rìttoralon- 


Cjlpitolo  Vwbsikoqdasto. 

Or  Te'  I  Dorè  soo  io?  Sarebbe  quei  ta 

lUusion  d'  uà  sogno ,  o  son  briaco  ? 

Io  montai  dalia  cocioa, 

Or  mi  trovo  in  na  salone  : 
FoMie  ma!  la  fata  Alcioa 
Di  tal  cambio  la  cagione  ? 
Il  Priacip^  ^a%uicaiimmo. 
j4ntìea  Commedia. 


1^1  <Hi  m«io  doìoTosa  era  la  situazióna  de~ 
gli  infelici  prìgioni.  Ricacciali  in  fretta  verso 
Bìsigaano,  piccola  città  situata  sopra  un'emi- 
nenza ,  si  abbandonarono  a  tulle  l' orrore 
della  diaperaiione,  quantunque  venissero  trat- 
tati '  coi  rigOKrdi  compatibili  colla  fretta  che 
sulle  prime  incalzava  i  loro  custodi  ;  fretta 
che  iindò  diminuendo  di  -  mano  in  mano  che 
il  perìcolo  di  essere  assaliti  dall'  altro  drapr 
pello  Aragonese  perdeva  di  probabilità.  Xiodo- 
'  vico  TrìmlEÌo  era  stalo  posto  sovra  una  ba- 
rella ,  e  tra^artato ,  sempre  fuor  de'  senii , 
mercè  le  cure  de'suoi  amici  sol  prÌnci[»o,  e 
qsìndi  per  quelle  deU'  oEGcial  francese,  il 
quale  udita  la  qualità  <lel  ferito  credette  do- 
ver suo  il  dirgli  prestare  latta  quell'assistenza 
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che  poteva  rìchiamario  a  vita.  L'infelice  £10- 
ciUa  avea  percorsa  tatta  la  «trada  a  piedi , 
tempre  s  6aiico  di  Lodorico  sostenendogli  la 
teila,  bagnandolo  ddle  me  lagrìma ,  e  pre- 
gando l'officiai  francese  perchè  ordinaise  che 
si  HMtaHero  affinchè  non  aveste  troppo  tardi 
toccoTti.  E  aj^jàa  ebbe  questi  1'  arrìso  da' 
snoì  che  non  poterano  più  ctsere  dagli  Ara- 
gonesi raggiunti, ,  ebbe  la  compiacenza  dì  ac- 
cordare meiz'  ora  di  riposo  ,  il  qnal  tempo 
venne  impiegato  a  visitare  la  ferita.  Quantun- 
que non  si  trovasse  colà  persona  delfarte,  fu 
però  rìcoDOBciuto  che  non  v'era  esteriormente 
leii(nie  di  gran  conseguenza ,  e  sì  credette 
che  il  solo  contraccolpo  avesse  prodotto  ooa 
conunoiione  al  cervello  ,  cagione  immediate 
delle  perdita  dei  senti.  Ha  nessun  socoorso 
si  poteva  colà  porgere  al  Trivuliio  :  laonde 
si  giudicò  più  opportuno  di  progredire  in  fretta 
verso  Bisignano,  dove  gìonsero  dopo  molte  ore 
di  faticosissime  strade.  Là  gli  uomini  furono 
rinchiusi  in  nna  ;  chiesa  camlriata  ad  uso  di 
quartiere,  e  le  donne  in  un  convento  di  mo- 
nache scelte  agostiniane,  nel  qnal  convento, 
a  dispetto  delle  r^ole  dell'  ordine  ,  vemw 
pure  in  nna  camera  appartata  deposto  il  IVì- 
Tolzio.  La  povera  Lucilla  rìdamò,  piangaKk» 
e  sìQghiozrando,  il  permeiso  di  asiìiten  so» 
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padre,  che  con  tal  oome  si  era  avreuata  a 
dùamarioj  «  qnel  pemesso  1«  venne  tenta 
cUfficoità  accordato  dall'  officiai  comandante  , 
giovane  in  coi  la  pietà  e  la  ;  geqtilexza  noD 
erano  minori  del  brìllante  valore  e  del  pm- 
dente  coraggio.  Due  chirnrghi  furono  immaa- 
tinenti  chiamati  perchè  prestassero  al  ferito 
tutti  i  soccorsi  dell'  arte  ;  e  come  si  furono 
awìcnrati  che  realmente  non  v'  era  altra  le- 
sione fuor  quella  che  dalla  scossa  poteva  aver 
sofferto  il  cervello,  gli. trassero  più  volte  un- 
gile ,  e  ordinarono  fomentazioni  fredde  sul 
capo,  le  quali  vennero  fatte  e  continnate  per 
diverse  ore  dall'  amabile  Lucilla,  che  poneva 
in  quelle  offióose.  occupasioni  tutta  la  solle- 
dtui^e'  e  Tafiettnosa  inquietudine  di  nua  t<- 
nera  fi{^a ,  o  di  un^  amante. 

Passarono  quasi  venti  ore  sensa  che  Q  mi- 
sero potesse  riaversi  a  segno  di  dar  speranza 
di  vita.  Dopo  questo  tratto  di  tempo,  e  mercè 
le  indefesse  cure  degli  assistenti,  egli  inco- 
minciò ad  aprir  gli  occhi  ;  e  quanlnoqne 
li  girasse  con  una  stupida  iodifierenza  to^ 
oggetti  che  lo  circondavano ,  una  purisiima 
gioia  brillò  sul  viso  dell'  affettuosa  Lucilla  • 
quella  vista.  Ella  stava  china  sul  volto  di  lui, 
ed  appoggiavagli  leggermente  la  man  destra 
sol  vertice  del  capo,  mentre  coUa  sinistra  sì 
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■ctfteneTB  sulla  sponda  del  [etto.  £lla  avrebbe 
T<4nto  parlare ,  dir  mille  e  mille  cose ,  mt 
la  piena  degli  affetti  le  ricaleaTa  te  voa  ia 
fola.  D'altronde,  orale  stato  raccomandato  il 
■Ueaiio,  e  questa  racoomttndatioae  lottava  col 
desiderio  di  affrettare  una  parola  dalle  labbn 
ddl' inrermo.  Due  di  qudle  religiose  stavsoo 
a  i^edi  de)  letto  con  una  monastica  rassegna- 
lione,  che  contrastava  singolarmente  colla  col- 
Urìtndiae  di  Lucilla. 

Lodovico  fissò  sulle  prime  le  circostanti, 
come  chi  mira  sema  vedere:  le  sue  idee  con- 
fiue  e  stravolte  duravano  fotica  a  riordiiwrsi, 
«  quando  cominciarono  ad  accollarsi  con  qual- 
che regolarità,  la  straneisa  degli  ahiti  di  quelle 
donne  che  vedeva*  a  pie  del  Ietto  ,  lo  man- 
teneva nelle  dubbiesse  di  uomo  che  non  h 
di  esser  desto,  o  di  sognare. 

Indossavano  una  specie  di  cappa  color  cile- 
stre,  rassomigliante  moltissimo  ai  modeim  tic- 
minò;  scendeva  dal  collo  sino  alle  calcagna, 
e  si  fasciava  alle  reni  con  una  larghissimi 
benda  dello  stesso  colore;  aveva  due  aiapiìi- 
sime  maniche  non  dissimili  da  quelle  ddk 
nostre  toghe  magistrali;  il  capo  ed  il  volto  n 
nascondevano  in  un  ampio  cappenicdo,  e  sol> 
tt^ioste  allo  stesso  capperuccio  scafava» 
dai  lati  suUe  spdle,  e  >iao  aita  metà  del  eoe* 
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pò,  due  ali  biancfae  a  pieghette  cke  piesta- 
Tono  alla  feoaomia  tuta  cert'arìa  bacchettona. 
Un  croceCsio  d''oro  pcodesle  de  ud  nastru 
simile  al  colore  della  veste  ,  dava  1'  ultima 
■naao  a  ipiesto  abbigliameato. 

Dopo  averle  fissate  ben  bene  ,  Trivuliio 
guardò  IiuciUa ,  ed  i  suoi  occhi  sembrarono 
acquistare  una  certa  vivacità  colla  quale  diede 
a  divedere  dì  arerla  riconoiduta  :  quindi  li 
portò  sagli  oggetti  che  lo  circondavano.  Era 
in  un  letto  oon  teudiae  a  righe  color  di  rosa, 
chiuse  a  man  destra  per  intercettare  la  luce 
£  una  finestra  laterale  che  avrebbe  potuto 
essergli  'dannosa  ove  direttamente  gli  avesse 
colpiti  gli  pcch).  Il  muro  che  avea  di  fronte 
era  coperto  di  un  amplissimo  quadro  »a  cui 
stava  distesa  una  cortina  verde  per  difenderlo 
dalla  polvere.  La  parie  sinistra  era  occupata 
da  an  tav<diao  oqtcfto  dì  un  tovagliolo  bianco 
su  cui  si  vedeva,  olire  gli  arnesi  che  servi- 
vano per  la  medicatura,  un  secchiello  di  acqua 
benedetta  ed  un  aspersorio. 

f<  Corpo  di  Plutone!.."  fu  la  prima  frase 
che  gli  ìisci  dalle  labbra  dopo  aver  consi- 
derate tutte  queste  cose  :  alla  qnale  escla- 
ni  azione  poco  cristiana  suor  BadegonJa  e 
suor  Marta  ■!  fecero  il  segno  della  croce.  Ma 
Lucilla  si  affrettò  ad  interrompere  il  corso 
Sib.  Odal.  F.  II.  i3     y 


di  queste  idee ,  non  comenfaaee  ni  alFa 
santità  dd  luogo  ,  né  alla  delicateiia  ddk 
orecchie  mocasticfae  col  dirgli  in  affettoosis- 
iimn  tao  no: 

Il  Chetatevi,  padre  mio,  e  ditemi  come  ri 
teatite  7  » 

II  Come  mi  secto?..  Ha  dove  son  io?.. 
Toi  siete  Lucilla  ...  E  cosa  fanno  quei  dae 
fantasmi  ? ...  £  chi  sta  dietro  a  quella  Inn^ 
tendina  ». 

Il  Sì  padre,  ripigliò  questa,  io  son  Lucilla, 
la  vostra  figlia,  la  Vostra  pupilla;  ma  ti  prego, 
tacete,  e  rimanete  n^a  massima  quiete  ». 

«  In  quiete  ?  E  età  può-  muoversi  7 , .  Ka 
chi  Eia  là  dietro  a  quelle  cortina  7  »  E  co» 
dicendo  Trivnizio  pareva  volesse  far  nno  «forte 
per  rìakare  il  capo. 

Il  Oh  ohi  pTos^uJTa ,  chi  m*  afferra  pei 
capenti  7  . .  Lucilla ,  lasciatemi  vedere  chi  ila 

(I  Per  carità,  signore,  diceva  Lucifla  po- 
nendogli dolcemente  la  mano  sidle  Ubbn,  - 
per  cariU  stale  cilto  ».  Indi  rivolendosi  l'it 
due  monache  :  »  Vociate,  proseguiva,  to' 
gliate  aver  la  honlà  di  chiudere  qndla  cm^ 
tina  del  letto  »  Quando  dò  fu  eseguito,  l'in- 
fermo ,  le  di  idee  erano  state  in  quel  modo 
interrotte,  si  rivolse  verso  Lucili^  ma  ittoca 
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ò^V  irritaiione  lofièita  io  quel  breve  collo- 
quio, ricadde  ael  sopore  primiero.  Lucilla  lu 
vide  rìchindare  a  poco  a  poco  gli  occhi  ;  e 
il  dolore  e  la  tema  tonurooo .  a  ri^NgUar*  il 
posto  ddla  gioia  e  della  sporania. 

frattanto  i  due  chirurghi  vennero  a  riie- 
dere  l'infermo;  e  udito  il  racconto  di  quella 
specie  di  momentaneo  delirio,  ne  ritrassero  fe- 
iVce  angario ,  ripetendo  quel  Riordinato  ra- 
gionare d^'  impressone  repentina  di  oggetti 
affatto  DuoTÌ  e  tanto  diversi  da  quelli  che  abi- 
tualmente doveva  aver  sott' occhio,  sopra  nervi 
che  aveano  so&rto  una  grave  scossa;  e  quel 
soppre  venne  giudicato  piuttosto  sonno  tran- 
quillo  da  cui  speravano  et'  egli  avrebbe  ri- 
tratto vantaggi». 

Praticata  perciò  ancora  una  piccola  sottra- 
uone  di  langue ,  si  limitarono  a  raccoman- 
dare oltre  aUa  continuazione  dei  bagni  jreddi 
sìd  capo,  un  perfetto  silenzio,  e  TaUontana- 
mento  di  tutti  quieti  oggetti  che  avrebbero 
potuto  troppo  vivamente  ferire  la  sua  imma- 
gioaxione.  Ordinarono  poi  una  pozione  cal- 
mante ,  della  quale  doveva  1'  infermo  pren- 
dere alcuni  cucchiai  tosto  che  tornasse  a  sve- 
gliarsi. Alla  sola  Lucilla  venne  quindi  esclu- 
eivamenle  affidato  1'  incarico  d' infermiera  , 
come  a  pertona  che  gli  era  cognita  e  gradita.  > . 


i88 

Le  cortiae  del  letto  ti  tenaero  accnratamenU 

chiuse ,  e  le  due  Religiose  stettero    in  aileii' 

uo  ad  un  angolo  della  camera  dove  non  po- 

teTmno    euere    vedate    dal    Trivtduo    aacbt 

nella  luppotiiìoae  che  foste   svegliato    ed  in 

sensi. 

Lucilla  si  era  seduta  a  fianco  al  letto  col 
TJso  rivcdlo  Tarso  ÌI  capezzale  ;  e  tutto  et- 
teodo  in  perfetta  tranquillità  a  Irà  d^intomu, 
cominciò  a  pensare  alla  trista  fortaoa  che  non 
pareva  ancor  saiia  di  peneguitaHa.  «  Mìsera 
fendollal  E  chi  oon  polrebbe  seotir  |Metà  de' 
tuoi  can?  Oriana  fino  dalla  prima  bu  fiucicd- 
lesza,  costretta  a  tÌTere  gli  anni  dell'ianocenn 
e  dei  ptiri  piaceri  a  fianco  di  na  nomo  ch'en 
una  sentina  di  tutti  i  delitti,  e  che  per  asm 
tempo  credesti  tuo  padre  ;  obbl^ata  ad  asu- 
stere  ai  riti  di  varie  religioni  senta  sapere 
al  giusto  qual  fusse  la  tua;  minacciata  di  pu- 
gnale da  colui  eh'  era  sema  dubbio  cagione 
di  ogoi  tua  più  iniqua  sorte;  quindi  sottratta 
quasi  miracolosameDle  da' suoi  arti{^  ma  semi 
appoggi ,  senza  beni  di  fortuna  ,  senza  pa- 
renti, aifidata  alla  géaerosità  di  due  nomini, 
uno  de'  quali  ti  adora  ,  e  che  appimhf  par 
tal  ragione  devi  toner  lontano  da  te  ;  F  «Itro 
che  solo  tuo  rìfngio  ti  sta  ora  quasi  moribonda 
•otto  gli  occhi  .  .  .  Misera  Lucala  w  ,  esclf 
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maVB  ladtemeate  qnsUa  derelitta,  «  ìofidics 
ludibrio  di  nemica  torte  1  Che  sarà  di  me? . . 
Che  aarà  di  Ini.,  di  lui  che  qtuotnnqiu  per 
ddieati  riguardi  mi  abbandonasse  alia  tutela 
di  ano  padre ,  vegliava  pure  colla  mauima 
cara  sulla  mia  persona ...  di  Ini  che  mi  vide 
condur  privane  sensa  potermi  soccorrere  col 
possente  (no  braccia  I  Ah  ,  chi  la  se  aoa 
freccia  scappata  dalla  tremante  mano  dell'in- 
fimo de' suoi  assalitori  non  traforò  qnel  gene- 
roso suo  petto  !  Che  sarà  di  me  ,  che  sari 
di  lui?  chi  ci  soccorre  !..  »  Mentre  mental- 
mente si  abbandonava  a  queste  trìstìsùme  ri- 
Sessioni,  gli  occhi  suoi  si  portarono  su  d*  un 
crocefisso  d'  avorio  che  stava  appeso  al  letto 
dell'  infermo.  Stette  alcuni  minuti  rimirandolo, 
e  pareva  che  da  quella  immapne  partissero 
raggi  di  consolasione,  i  quali,  a  poco  a  poco 
panetrandole  nel  cuore ,  dissipavano  gradata-» 
mente  le  tristezce  e  le  afflizioni.  Allora,  pro- 
tendendo le  innocenti  sue  mani  a  quella  parte: 
u  Ah  sì,  diceva  ella  in  sé  stessa;  sì,  lo  sento. 
Dio  veglia  sulla  sua  creatura  ;  e  1'  avversità 
colla  quale  gli  piace  travagliarmi,  è  la  pie- 
tra  di  paragone  con  cui  esperìmòita  la  mìa 
virtù  e  la  mia  costansa  ». 

Mentre  ragionava  ,  due  rivi  di  lagrime  le 
inoadavano   le   belle    gnancie  ;   ne  avrebbe. 
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pensato  s  frenarle,  se  nn  moTÌmento  dell'in- 
fermo susse^ìto  da  un  lan^o  sospiro  aoa  avesse 
richiamata  tutta  la  sua  atteniione. 

Lodovico  riaprì  gli  occhi  ;  ma  qoesta  volta 
non  aveaoo  quella  espressione  di  smarrimenlo 
colla  quale  avea  poco  prima  fissati  gli  oggetti 
circostanti.  Lnùlla  si  alzò,  ed  asdoguidosi  in 
fretta  il  volto,  si  accostò  più  da  viuno,  gnar- 
dandolo  con  afEettnosa  inquietudine. 

fi  Lucilla ,  le  disse ,  dove  slam  noi  ?  Che 
ci  avvenne?  Dov'è  Annibale?  dov'è  S  Prin- 
cipe ?  .  .  Dove  7  . ,  , 

i<  Ah  si^ore,  ris|kose  ,  voi  saprete  mito, 
ma  per  carità  state  in  sileniio.  Voi  siete  stato 
gravemente  ferito  al  capo,  e  la  vostra  salute 
dipende  dal  vostro  riposo ,  dal  rinnncìare  an- 
oora  per  qualche  poco  ad  o^  raeìocinio  ". 

Il  Mi  pare  di  aver  ricevuto  una  terribile 
spinta  Milla  nuca...  e  sento  veramente  k  mia 
lesta  vuota  come  un  cocomero;  ma,  se  nera 
erro,  noi  fummo  assalili  sul  monte,  ora  dorè 
siamo  noi?  » 

«  Io  non  traverei  nulla  di  più  coasolanle 
che  compiacere  in  tutto  alla  vostra  curiosità 
narrandovi  quanto  potete  bramar  di  sapere  ; 
ma  espettate,  tollerate  ancora  qualtJie  teQ^. 
Lasciamo  che  il  vostro  cervello  ripi^  un  po' 
più  di  aggiustaleEw». 


»  sia  che  7  Ho  io  avuto  il  cervello  gua- 
sto ?  Sono  pazzo  io  ?  » 

n  No,  no,  voi  non  sietà  mai  stato  fnor  dì 
seADo;  ma  avete  io fferto  una  grare  scossa  , 
ei  ì  chirurgi  sono  d'  avviso  che  abbiate  bi- 
sogno di'sorama  quiete,  di  perfetto  sileoEio 
per  ripigliar  presto  le  Vostre  forze  ». 

«  I  chirurghi  ?  Qoali  chirurghi  ?  E  dove 
sono  eglino  ?  » 

Qni  Lucilla,  vedendo  che  ogoi  parola  di- 
veniva per  lui  materia  o  di  commentario ,  o 
d'  interrogazione  ,  avvisò  che  il  megUo  fosse 
narrargli  iuccinlamente  V  avvenuto  :  locchè 
fece  con  tutta  quella  circonspeiione  più  -atta 
a  diniattire.  in  Iw  il  dolore  di  essere  separato 
dal  figlio  e  dal  Principe,  ed  il  rincrescimento 
di  trovarsi  prigioniero. 

Gom'  ebbe  terminato,  Lodovico  stette  al- 
cuni moment!  in  sileosio  ;  quindi  ripigliò: 

"  £  vi  hanno  permesso  ,  mia  cara  ,  di 
farmi  da  infermiera?  " 

('Sì,  padre  mìo:  senza  di  ciò  sarei  tuorta 
di  dolore.  E  nella  mia  disgrazia  non  mi  tro>'o 
afiatto  '  pri-v»  di  cansola^ione,  poicbè  m'è  dato 
potervi  essere  di  qualche  utile  ». 

Lodovico'  trasse  -  Lentamente  la  mano  dal 
letto,  e  pigliando  quella  di  Lucilla  che  fu  sul- 
iedta  a  stendergliela;  e  Buona,  affetluesa  fan- 


ciulla  1  »  disse,  e  stette  rimiraTidala  colla  pA 
tenera  compiacenza. 

•I  Ora,  padre,  odo,  cantinuò  qaesta,  sem- 
pre tenendo  la  sua  mano  in  quella  di  Lodo- 
vico, ora  che  sapete  presso  a  poco  quanto 
desideraTate ,  rìmaneteri  ia  qmete ,  e  pren- 
dete alcoue  cacciùaiate  di  questa  poiìcKw  cat- 
annte  ». 

I'  Dalle  tue  mani,  amabile  figliuola,  pres' 
derei  anche  1'  arsenico  ;  passando  per  esse , 
perderebbe  le  sae  qiulità  miridiali  ». 

Trivuliio  trangiigiò  la  bevanda;  quindi  stor- 
cendo il  naso  e  la  bocca  come  persona  nda- 
stìdita:  "Ksogna  confessare,  disse,  ch«  questi 
ordinatori  di  porcherie  si  rassonuf^ìaoo  Vol&, 
siano  essi  italiani  o  irancesÙ  Che  raiu  di 
gusti  ! . .  Puh  !..  le  medicine  soao  pe^iori 
dei  mali.  Puh  ! . .  non  ne  to'  saper  altro  ». 

II  Passando  per  le  mie  vani,  r^iiglià  scher- 
landa  Lncilla,  non  ha  dnnqne  acquistato  booa 
sapore  7 

K  No,  no,  scusatemi.  Toi  potete  far  dolce 
anche  V  asMNiio  o  il  fiele  ;  ma  questi  intìn- 
goli I . .  Però  adesso  è&tta:  l'ho  truigi^lt, 
e  buona  sera  ». 

«  Statevi  ora  in  silencìo ,  e  vipoutevi  :  io 
mi  ritiro  per  non  esservi  motivo  di  parlare; 
ma  se  vi  abbisogna  qualche  coaa,  lon  qni  a 
dne  passi  con  queste  bqone  Religìoie  ». 
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n  Le  Rdigios«7  Non  mi  arete  ancor  detto 
che  TI  ibisero  qai  Religiose.  E  dove  sodo?  » 

e  Eccole,  eccole  :  si  aSnttò  a  din  Lucilla 
aprendo  la  coT^aa  dì  fonda  ;  non  vi  alte- 
rate •>. 

!•  Signore,  disse  Triruliio,  perdonatemi  :  tì 
lingrazìo  di  tante  cortesie . . .  Lucilla ,  io  1h> 
veduto  in  sogno  dne  fantasmi  che  rassomi- 
^iarano  a  queste  buone  signore  ». 

«  No,  padre  mio,  riprese  Lucilla,  Toi  non 
avete  sognato.  Le  avete  reelmeDie  vedute  ; 
ma  la  vpslra  testa,  ancor  debole,  non  poteva 
dittingilere  sotto  qaell'  abbiglia  mento  persone 
che  non  avete  veduto  mai  ». 

<i  Avete  ragione^  LuuUa  ,  poiché  mi  pare 
di  aver  anche  osservato  qucUa  tendina  «die, 
ae  non  isbiglio  difende  qualche  <|aadro  ». 

Mb  qui  Lucilla,  volendo  ad  ogni  costo  in?- 
terrompere  quel  colloquio ,  richiuse  le  cortine 
e  costrinse  quasi  il  Trivtdzio  al  silontio  ,  ri- 
tirandosi in  punta  di  piedi.  Era  ormai  notte, 
e  1*  oscurità  divenendo  sempre  piiì  fitta ,  e 
la  qoiete  pìA  perfetta ,  egli ,  a  dispetto  delle  . 
cose  narrategli  da  Lucilla,  che*  sol  principio 
lo  tennero  nn  pò*  svegliato  ,  finì  coU'  addor- 
i  profondamente. 
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Capitolo  Tigbsihoqdihto.  { 

Ch'io  vi  spieghi  perchè  son  così  glasso, 

E  ha  tanta  ciccia  e  cosi  soda  intorno?  ! 

Dal  Medico  toccar  mai  non  mi  lasso.  .  | 

D'  DB   UIOBIKO.  j 


Jr  rima  che  1'  aOta  «puntasse ,  il  principe 
Federico  ed  i  suoi,  fatta  un»  Ticogniiione  nei 
contorni,  abbandonaroaD  chetamente  lo  spianato 
che  loro  avea  servito  di  asilo  ,  ed  internan- 
dosi per  ardui  sentieri  si  sottrassero  alle  in* 
dagini  dei  loro  nemici ,  i  quali  mal  pratici 
delle  strade,  e  timorosi  di  essere  ajrimpror- 
viso  colti  in  qualche  imboscata,  non  osarono 
penetrare  in  quelle  gole,  nelle  quali  gli  Ara- 
gonesi difEcilmente  avrebbero  potuto  esser 
violi,  se  non  erano  sorpresi;  e  dalie  sorprese 
doreano  per  assai  tempo  guareatìrsi  dopo  il 
fatto  della  sera  antecedente.  Pec  altra  parte 
le  notitie  che  da  tatti  i  punti  del  Kegno  ginn- 
gerano  in  Napoli,  erano  di  natura  tale  da 
rendere  guardinghi  i  Francesi.  Ferdinando  e 
CiODiales  di  Cordova  àveano  assalito  Reggio; 
ed  i  Bedani,  aprendo  furtivamente  una  porti, 
faoiliUroDo  loro  la  presa  della  città.  Diedero 
quindi  opera  ad  espugnare  la  Rocca ,  e  vi 
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pervenaero  tre  giorni  dopo,  Com'ebbero  que- 
sto piimo  panto  d'  appoggio ,  spedirono  cor- 
rieri al  principe  Federico,  perchè  facesse  ogni 
sfoTEO  onda  raggiuDgsrli  coi  pochi  suoi  fidi. 
Frattanto  D'Obigù  raccolse  in  fretta  le  genti 
d' arme  rìmaate  alla  goardia  della  Calabria,  e 
si  af&ettò  incontro  al  Monarca  Napoletano  ed 
al  suo  confederato,  per  tentare  di  venirne  a 
battaglia  prima  che  inoltrandosi  nell'  interno 
il  loro  esercito  già  formidabile,  non  ingros- 
sasse pel  gran  numero  de' partigiani. 

Uno  dei  corrieri  spedito  al  principe  Fede- 
rico, obbligata  a  deviare  nelle  montagne,  lo 
incontrò  per  combinazione  il  secondo  giorno 
del.  penoso  suo  cammino  per  (juelle  difficili 
gole  e  per  <|Beg;li  aspri  dirupi^  -.  La  notizia 
della  presa  ài  Heggio  rianimò  il  coraggio  già 
qoasi  spento  dei  pochi  suoi  fedeli,  i  quali  po- 
sero ogni  studio  per  ricongiungersi  al  grosso 
dell'  esercito ,  che  a  tenore  delle  disposiiioni 
Del  messaggio  descrìtte  dovea  procedere  verso 


Dopo  altri  sei  giorni  di  feticosissìme  alpe- 
stri strade  poco  mancò  che  non  cadessero  tutti 
prigionieri  dell'  svsi^nardia  dell'  esercito  di 
D'Ohigm;  ed  al  solo  iavore  della  notte  dovet- 
tero la  loro  salveiaa  ,  poiché  protetti  dalle 
tenebrg  poterono  guadagnale  il  iajaoto  bosco 


.9» 

di  Agatocle  presso  Talenza,  e 
«ftrepusato  Hontdeone ,  Saa>Pic4ro  e  Sciu- 
nara ,  dare  erano  mmeroiiBime  le  roTuu 
dell'  antica  Tannano ,  panetiarMia  ndla  foreats 
dì  Sdano,  ndla  quale  accanpaTs  ravaogaardo 
dell*  e*emto  di  Ferdinando  e  di  Goniales. 

Non  fu  piccda  rallegrezxa  di  FvnCnando 
quando  potè  riabbracciBre  lo  aio,  e  le  acco< 
^ienze  latte  a*  suoi  (egoaci  non  faroiio  minori 
delle  aspettatÌTe.  Graremeate  ^  tacrebbe  la 
perdita  di  Lodorico  Trìvnlzio  ;  e  per  dimo- 
■trare  tutta  la  sUma  in  cui  teoea  qnel  prode, 
colmò  di  benefiii  Annibale  suo  figlio  ,  pro- 
moTendoIo  al  grado  i£  colonnelto.  Anche  il 
giorane  Demetrio  avrelibe  ottenuto  il  grado 
di  capitaDo,  se  la  qoasi  infantile  sua  età  non 
aresse  firaj^itu  o^colo  a  quelTavaatamento, 
ehe  poteva  rendere  scontenti  ì  più  vecdii,  tati 
(offerenti  di  vedersi  comandati  da  vai  ragaiio. 
Giudicò  più  opportuno  di  mantenerlo  interi- 
nalmente  aiutante  di  campo  del  Prìncipe,  de* 
corandolo  pelò  delT  insegna  dei  brari,  distin- 
aione  ddla  quale  si  trovò  qucITottimo  ragaiu) 
estiemamente  loddis&tto. 

Non  è  nostra  mcOmbenaa  il  qai  legoire  le 
operaùoni  militari  dei  due  eserciti  ia  qoett'an- 
golo  della  Calabria.  Ci  UmitercBio  a  dire  che 
(  ucontnuono  a  Senùnara  dove  veniicro  alle 


'97 
nani,  e  don  il  valor  Francete  trìotifò  ancora 
una  volta  dell*  ine^Mrienia  delle,  trippe  di 
Ferdinando,  che  qoaii  tntte  eruo  di  fresco 
raccolU  alla  ventura;  né  più  ag^norriti  erano 
gli  SpagnnoU ,  che  per  la  prima  volta  vede- 
vano  il  fuoco.  È  però  forza  confcMare  che  n 
combattè  per  assai  tempo  con  accanimento  e 
ferocia  da  ambe  le  parti ,  poiché  il  coraggio 
e  r  autorità  dei  capitani  tentava  di  supplire 
al  difetto  dei  soldati.  Nondimeno,  come  dicem- 
mo, il  campo  rimase  ai  Francesi,  e  tioBulas 
di  Cordova  tornò  a  Reggio,  mentre  Ferdinando 
col  prmc^  Federico,  Aoisbale  Tiivuluo  e 
Demetrio  rìgoadagnavano  Palma.  Ha  non  venne 
meno  ,  per  questo  infruttuoso  tentativo  ,  in 
Ferdinando  né  il  desiderio  di  riacquistare  il 
suo  Regno,  né  la  p^onteua  per  l' eseguimento 
de''  suoi  progetti  :  giacché  ,  raccolte  in  fretta 
e  le  galere  che  avea  seco  condotto  d'Ischia, 
e  qnelle  quattro  sulle  quali  suo  padre  Alfonso 
si  era  da  Napoli  partito,  ed  i  legni  delle  truppe 
venute  di  Spagna,  e  quanti  più  ne  potè  [ac- 
corre dai  Baroni  e  dalle  città  di  Sicilia  ^ 
mosse  pochi  giorni  dopo  verso  Salenyx,  dove 
giunse  appena,  che  vide  le  sue  bandiere  sven- 
tolar da  per  tutto. 

Lo  stesso  avvenne  alla  costa  di  Melfi ,  ed 
olla  C:>va:  quindi  si  avviò  sopra  Si^Ij,  ^j^ 


U  fermento  che  ogni  dì  più  cresceva,  gli  fa~ 
oca  sperare  aaa  soUeTasione  in  favor  sno. 
Goniales  inlaato  'si  avanzava  di  quoto  per 
terra,  perchè  D'Obignì,  preveimlo  della  ribcl- 
Uooe  di  quella  Capitale,  retrocedeva  in  fretta 
per  non  esser  cólto  fra  doe  fuochi. 

Mentre  succedevano  tai  cose,  i  prigionieri 
che  lasciammo  a  Bisignano  erano  stati  diretti 
su  Napoli.  L'  officiai  comandante  ,  che  avea 
immantinenti  spedito  il  rapporto  del  fatto  al 
viceré  Monpensierì,  avea  avuto  ordiq^  di  trat- 
tare con  tulli  i  riguardi  il  general  Trìvntzio, 
di  sollecitarne  la  guarigione,  e  di  lasciarlo  in 
libertà  colle  persone  che  gE  appartenevano 
ove  volesse  dar  la  sua  parola  di  onore  di  por- 
tarsi in  Napoli.  !&^no  scorsi  oltre  venti  giorni, 
duranti  i  quali  Lodovico  avea  coitantemente 
ricevute  le  più  assidue  care,  non  tanto  da  Jm- 
cilla  che  gli  si  era  costituita  infermiera  per- 
manente, quanto  dalle  buone  Religiose  che  a 
dispetto  della  famigliarità  eh'  egli  mostrava 
avere  col  nome  del  Diavolo,  si  fermavano  vtt- 
lentierì  in  compagnia  di  lui.  Teniva  altresì  a 
passar. seco  alcune  ore  della  giornata  certo 
rispettabile  personaggio  col  quale  i  nostri  let- 
tori strinsero  giàamiciiia  sul  princìpio  di  que- 
sta istoria,  e  che  forse  avranno  dimenticato 
perchè  il  corso  degli  avveaimentì  era  di  na- 
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tura  da  coitringerci  a  non  riprodurlo  prinm 
in  iscena.  I4oi  riferiremo  qni  la  converuitioiie 
eh'  ebbero  tra  loro  Lodovico  e  questa  nostra 
antica  conoscenza  la  prima  Tolta  die  sì  ab- 
boccarono iiuierae. 

I>a  conysiescenta  dei  Trirolrio  era  già  a 
lodevole  punto,  quando  nna  mattina  suor  Rft- 
degonda ,  una  delle  due  infermiere  del  Gt- 
nerat  prigioniero ,  domandò  a  questo  se  non 
gli  sarebbe  discaro  gli  fosse  presentalo  il  Me- 
dico del  Convento  ,  ottima  persona  che  de- 
siderava fargli  i  EOoi  complimenti. 

'(Cospetto!  rispose  Lodovico:  il  medico  del 
Convento  I  Uà  ha  egli  bisogno  dì  domandar 
permesso  per  visitar  un  infermo  7  Tenga , 
venga  :  egli  mi  onora ,  mì  confonde.  Vorrei 
essere  in  istato,  che  avrei  doppiamente  caro 
di  risparmiare  al  signor  Dottore  tanto  di- 
sturbo II.  Suor  Radegonda  gli  fe'dne  inchini-, 
uno  per  conto  suo ,  l' altro  per  conto  del 
Professor»,  e  uscì  per  annunciare  a  questo 
le  rispettose  intenzioni  dell'  infermo. 

Alcuni  minuti  dopo  l'Escdapio  entr&  die- 
tro alla  oonsorella  Hadegonda  ,  che  si  recò 
a  dovere  di  preoederìo  spalancando  i  dna 
battenti ,  e  alzando  a  due  mani  le  tendine 
della  porta. 


bicDsdo  e  badiale,  in  tvà  shenuTano  i  Ioni 
farorì  Mnilà  e  contenteaca  ;  il  piglio  ddla 
persona  mi  po'  rtenUto ,  t^  erano  le  fiu<lie 
qualità  del  noftro  bnon  dottore.  Sa  qnel  mo 
viso  simpatico  risvegliava  a  prima  Yttla  ai» 
favorevole  preTeacione  del  suo  carattere , 
quell'  aipeUo  di  salute  incoraggEava  ranuna- 
lato;  «  la  più  ricercata  mondesaa  «d  depaxa 
Degli  abiti  dava  a  divedere  V  aòn»  educalo 
ed  cpicnreo  a  dispetto  della  leTcritk  della  Ioga 
nera.  'Egli  ù  C^dinansi  al  Tiinilùo  con  aria 
cosi  disinvolta  ed  aperta,  che  il  bnon  Gene- 
rale perde  sull'  istante  quella  disposiaiopc  a 
beSare,  propria  di  qnasi  taUi  ì  militari  quando 
s' incootrano  colle  ve^ti  dottorali,  maisime  le 
non  hanno  bisogno  del  soccorso  di  chi  le 
porla.  Egli  li  presentava  per  cosi  dire  ioenne 
a  luì,  e  gli  veniva  col  cuore  in  mano,  e  pa- 
reva disposto  a  tollerar  tutto  colla  maosaeto- 
dine  di  un  agnello.  Quia(U  Lodovico  gli  si  fé' 
incontro  eoa  eguale  cordialità  ,  e  da  quel 
punto  divennero  amici. 

Il  Signor  Generdej  cominciò  il  Sledicu,  se 
iu  avessi  creduto  di  potervi  esser  ntile ,  h- 
rebbero  già  molti  giorni  ch'io  avrei  soUeci- 
lalo  Tonare  di  riverirvi  ». 

'<  Voi  giudicate  troppo  modeitameole  di 
Tin,'mio  buon  D<ntore,  net  credere  di  non 


potenni  esser  utile.  E  a  chi  lo  tarele  voi  se 
non  a  nn  poVero  infermo  cbe  ha  tuttora  ap- 
pena tanto  fìato  in  corpo  quanto  basta  per 
bere  nn  bicchier  di  vino  sema  pigliar  respiro? 
Ma  ,  degnatevi  accomodarvi  ». 

n  K  vero,  sì,  fino  un  certo  punto  è  vero. 
Ed  io  Toleva  venirvi  a  vedere  sino  dal  prima 
giorno  che  ipi  foste  portato  ;  ma  cume  io 
seppi  che  qaei  signori  Chirurghi  francesi  vi 
aveauo  levato  sangue,  poco  mancò  non  isve- 
dìssì  dal  dis[»8cere.  Che.  razza  di  maniera  di 
medicar  è  questa  ?  Il  sangue  ,  quel  h'quore 
più  prenoso  del  Tokai,  quel  principio  di  vita, 
di  salute,  dì  appetito,  dì  allegria,  ve  lo  ca- 
'vano  dalle  vene  come  se  fosse  acqua  passala 
per  vinacce  ,  o  peggio  1  0  tempora  ,  o  ino- 
resl  Senlite  però,  Generale,  Benché  non  sìa 
venuto  a  vedervi  per  non  mettermi  in  urto 
eoa  quei  vampiri  cbe  snochjauo  il  sangue 
dell'  uomo  vivo ,  ho  nondimeno  procuralo  di 
curarvi  alla  lontana.  Ho  subito  raccomandato 
alla  signora  Badessa  <U  ordinare  alla  dispen- 
siera  che  fornisse  la  vostra  tavola  dì  certi 
scelti  alimenti  più  propiv  ad  affrettare  la  vo-t 
stra  guarigione  ». 

Il  Ah  dunque  io  vi  sono  debitore  degli  squi- 
Nti  bocconi  de'  quali  veggo  giornalmente  ar- 
ricchito il  mio  prai»o  1/  ? 

Sib.  Odal.  r.  II.  ,4      oj^li 


Il  Toi  DOD  mi  tiete  debitore  che  àdT  idea 
ch'io  n'ebbi  pel  primo.  Queste  buone  sìgnMe, 
vedete  Generale,  innesta  bnoDe  sigoore  non 
hanno  lumi  tro[^  estesi  per  ciò  che  con- 
cerne e  paò  convenire  ad  ano  stomaco  am- 
malato. Quando  io  presi  la  diresioue  della 
loro  salute  corporale,  erano  imbenite  di  certi 
pregìndizii  seminati  in  questa  Comnoità  da 
un  medico  sciocco  ,  partigiano  della  dieta , 
che  Toleva,  per  coti  dire  ,  aflàmare  il  coipo 
come  fareste  Toi  con  una  fortezia  che  non 
poteste  altrimenti  costringere  alla  resa.  Die- 
ta, predicava,  dieta,  brodi  lisci,  minestrine  leg- 
giere, e  poche  frutta;  e  ricominciava  poi  con 
ordine  inverso  frutta  poche ,  leggiere  mine- 
strine, lisci  brodi,  e  dieta.  Che  scioccheue! 
Che  errori  massicci  e  pregiodicevoli!  Ha,  gn- 
sìe  al  Cielo,  egli  è  morto  qnalche  mese  prima 
della  mia  venuta  ;  ed  è  morto  diafano  conte 
il  cristallo.  Io  rovesciai  ben  presto  la  meda- 
glia; e,  fòsse  eloquente  persuasiva,  fosse  per- 
cbh  la  ragione  è  così  chiara  che  salta  agli  oc' 
chi,  feci  toccar  con  mano  ohe  per  un  maialo 
vogliono  essere  baoiii  brodi  consumati,  ottìne 
gelatine,  scelti  volatili  :  e  notate  che  questo 
metodo  è  eccellente  anche  pei  sani.  Guai  a 
voi.  Generate  ,  £;nai  a  voi  se  foste  cafniato 
in  qnesto  ritiro  sei  mesi  fa.  A  qnest^  ora  là 
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sareste  nel  fegnnm  Coelorum ,  o  tì  troTere- 
ste  pii^  palio  di  una  poiìone  di  nuniiB  ». 

4<  Iia  mia  riconoscenza  aumeota  ad  o^t 
istante.  Io  ve^o  di  fatti  che  il  Toatro  raetedo 
dev*  essere  il  mi^iore,  perchè  sTete  an  riso 
che  potrebbe  far  invidia  a  tin  professore  della 
Sapiensa  ». 

«  Ha  se  Ti  dico  che  la  cosa  è  così.  È  an 
metodo  esperimentato  eccellente  dalla  crea- 
zione del  mondo  fino  a  noi.  Ma,  le  indigestioni, 
le  indigestioni  stesse  da  che  cosa  credete  voi, 
Generale,  che  abbiano  origine  7 

il  Non  certo  dal  mangiar  troppo  ». 
n  TIo  :  bravo  1  no.  Dal  mangiar  male.  Il 
calore  principale  agente  della  elaborazione  dei 
cibi,  capile  bene,  il  calore  qualche  volta  cuoce 
male  gli  alimenti.  E  perchè  lì  cuoce  male  ? 
Perchè  sono  di  natura  da  non  lasciarsi  cuo- 
cere a  dovere.  Non  so  se  mi  spiego  abba- 
stanza bene,  ma  il  fatto  è  così.  Chi  sa.  Ge- 
nerale ,  se  voi  m' intendete.  Qualche  volia 
stento  ad  intendermi  da  me;  e  ciò  mi  accade 
un  po'  priaia  del  pranzo  :  ragione  evidente 
che  lo  stomaco  è  il  centro  delle  idee  h. 

Il  Io  vi  capisco  a  meraviglia ,    mio    buon 

Dottore.  Proseguite  pure  le  vostre  teorie  ■). 

Il  Oh  mi   basta  di  avervi  persuaso.   Fate 

conto  del  mio  avvertimento  ;  e  ritenete  che 
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i  militari  per  estere  addetti  a  fatiche  più  la- 
boriose ,*  haaao  hìtogao  di  maggiori  ripara- 
noni.  Io  ebbi  una  volta  la  sorte  di  pranuie 
in  Firenie  con  on  persoaaggio  di  alta  sfera, 
gaerrìero  di  professione.  £gii  mi  era  seduta 
TÌono  ;  e  mi  avvidi  che  noti  dovea  essere 
'  partigiano  del  fa  dottor  Dieta  di  questo  conven- 
to ,  perchè  fece  onore  ad  un  pranzo  più  che 
laalamente  servito.  Me  ne  ricorderò  per  un 
peiEO  di  qnel  bravo  cavaliere.  «  Qui  U  buon 
dottore  si  fé'  all'orecchio  del  Trivulziu,  e  sog' 
gìnnse  con  un  tuuno  di  voce  più  sommesso: 
it  Era  il  principe  D.  Federico  ». 

II  Ah  ah  1  ripigliò  Lodovico  ,  il  principe 
D.  Federico  !  Si  si ,  mi  sorvieae  eh'  egli  mi 
ha  raccontalo  non  è  guari  le  particolarità  di 
quel  pranzo.  Se  non  isbaglio  voi  dovete  et- 
sere  il  dottor  Saagioveto  v. 

»  Dottor  Sangioveto  apponto,  r^igliò  que- 
sti battendo  una  mano  contro  l'altra.  Ma  che? 
Vi  avrebb'egli  parlato  di  me  qod  mio  buon 
tignare  amico  ?  » 

„  Se  me  ne  ha  parlato!  Dia  come  diaciue 
vi  trovo  lo  qni  ?  Oh  che  fortODalissimo  in- 
contro I  Ti  assìcnro  che  dopo  quanto  edi  mi 
ha  detto  di  voi,  io  desiderava  moltissimo  di 
conoscervi  u. 

(1  Ti  ringrazio  di  cnore.  Che  boon  prin- 
cipe !  Che  buon  signor  amico  1  » 
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ft  Or  Tedi  TÌceode  amane  t  H  dottor  Saar 
gìoveto  mi  era  tìcìdo  ,  e  siamo  stati  tanto 
tempo  senEa  conoscerci  scàmbievo] mente  I  HTk 
come  io  questo  convento  7  Avete  voi  abban- 
donato i  Padri  dì  San-Marco  7  >> 

K  Vi  dirò,  signor  Generale,  vi  dirò  la  cosa 
talquale  è  avvenuta  senza  cambiarvi  sillaba. 
Xo  sono  nato  colle  più  paci£cbe  disposizioni; 
e  la  Natura  nel  formarmi  non  faa  adc^erato 
nessuno  di  qnei  prìncipi)  solftirei  co'  quali 
sono  fabbricate  le  osta  e  le  midolle  della  mag- 
gior parte  degli  uomini.  In  queste  tranquille 
disposizioni,  indossata  ch'io  ebbi  la  toga  dot- 
torale (  e  Dio  sa  quanti  sadori  he  sparso  per 
meritarla  I  )  fui  nominato  medico  del  con- 
vento dei  Frati  di  San-Marco  in  Firenze,  e 
vi  prestava  i  servigi  della  mia  professione  eoa 
soddisfaiiona  di  tatti.  la  due  anni  non  per- 
detti che  un<  solo  ammalato:  è  ben  vero  ch'io 
non  ebtà  a  cnrar  .altri  che  quel  solo.  Le  cose 
procedettero  con  calma  e  con  ordine  per  al- 
cim  tempo  ,  cioè  fin  a  tanto  che  il  demonio 
politico  venne  a  soffiare  nel  recinto  dì  quelle 
mora.  Da  quel  punto  in  poi ,  addio  pace  , 
addìo  quiete ,  addio  pranzi  ben  condizionati , 
addio  vini  ben  conservati ,  addio  rìstoratricì 
delicatezee.  .A  questi  inconvenienti  tentai  dì 
metter  rimedio  coli'  abbandonar  il  convento 
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ma  la  coofusione  era  al  cokno.  Ora  mio  fri' 
tello,  partigiano  fanatica  del  Savonarola,  venin 
a  tentarmi  perchè  io  pigliassi  parta  ia  quelle 
loro  arrabbiale  qnerele.  Ora  nn  Francescano 
Tolea  proTannl ,  con  non  so  qnali  libri  alla 
nano,  che  la  ragione  slava  tntta  |^  la  Corte 
di  Roma,  misericordia,  che  intingoli  I  Io  alani 
fìtubando  sul  partito  che  avrei  dorato  pre- 
scegliere, quando  nn  orribite  sogno  troncò  il 
gran  nodo,  e  mi  decisi  all'  istante.  Mi  parve 
una  notte  di  essere  svegliato  da  ano  apBven- 
toso  trambusto  ,  e  vedeva  ì  Irali  del  con- 
vento correre,  afEaceendarsi,  parlare  somme»' 
samente,  laaeiarsi  e  cercarsi  di  nnovo,  e  sempre 
col  twrure  dipinto  sul  nso.  Io  vidi  poi  ddb 
gran  piazza  sulla  quale  una  fiiUa  di  popolo 
drcondava  un  rogo  acceso  ,  e  mi  pareva  si 
dicesse  che  due  frati  doveano  passare  fram- 
mezzo a  quelle  fiainine.  Tutte  queste  cose  io 
vidi  confusamente,  e  proprio  come  si  vedono 
in  sogno;  ma  ciò  eh*  io  distint^ente  Lo  po- 
tato discemere,  ai  fa  un  palco  di  oattìvissimo 
augurio  4  vn  patìbolo  b^lla  e  preparato  per 
tre  persone.  La  mia  fantasia,  alterata  torte 
per  essermi  quella  sera'  coricato  senza  cena, 
fé*  sì  che  io  mi  figurassi  dover  io  essere  mu 
delle  tre  vitlime  -che  si  aspettavano.  Io  au 
(cots),  mi  (vegliai.  Va  sndor  freddo  m'inoli 
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dava  1b  caroi:  poco  manoò  cfaa  non  perdesti 
i  seiuì.  All' indomani  uaa  febbre  ardeotUtinia 
mi  BMaTi.  Io  iteUi  qUalUwdici  giorni  tra  la 
TÌta  e  la  morte,  lottando  e  col  male,  e  con 
ritrì  medid ,  e  con  cattive  medicine.  Final- 
mente preralst  lu  tutti:  mi  curai  nella  mia  con- 
valescenu  c«l  mio  tnelodo  farorìto,  e  del  qnale 
vi  diedi  {>oc'aati  la  deserìtioae,  e  tosto  che 
la  gambe  mi  reaiAo ,  abbandonai  Firenze,  e 
lai  trasferii  a  Roma,  Qoìtì  seppi  che  ap- 
punto il  dottor  Dieta  avea  abbandonate  que- 
ste buone  Eelìgiose  per  portarsi  a  render  ca- 
fiaao  di  tanti  infensi  ammaxiali  colle  site 
massime  d'astinenza;  e  non  mi  fu  difficile  ot- 
tener questo  posto ,  non  troppo  lucroso ,  ma 
in  compenso  posto  di  quiete  ,  vaio  demento 
naturale.  Eccovi  io  succinto  la  mia  storia. 
"Voi ,  Generale ,  la  racconterete  at  mìo  buon 
signor  amico  tosto  che  vi  verrà  fatto  di  rin- 
tx>atrarlO'.  Gù  sa  eh*  egli  nell'  espansione  del- 
l' ottimo  Aio  cuore  non  esclami  :  «  Povero 
dottor  Sangiovetol  u 

a  Povero  doltoc  Sangiovetol  dirò  io  prima 
^  Ite.  Io  vi  compiango  davvero  ». 

K  Oh  adesso  il  mio  stato  non  merita  più 
compianti.  AI  passato  non  ci  penso:  procuro 
^  riformi  alla  meglio,  e  spero  che  nnlla  verrà 
pi&.a  turbarmi  in  questo  pacifico  ritiro  m. 


Queste  ed  altre  cose  di  sLm3e  natura  fa- 
rooo  il  saggetto  della  prima  conversaEiooe 
tra  il  Trìvtiliio  s  il  dottor  Saagioveto;  e  tutti 
ì  giorni  questi  tratlenlmeatl  ebbero  luogo  eoo 
rccipFoca  soddisfazione. 

Fioalmente  la  coiìt  alea  cerna  del  Generale 
essendo  ormai  confermata  a  segno  da  permet- 
tergli di  abbandonai  quell'  asilo  ,  1'  officiale 
francese  gli  comnsìcò  gli  ordini  che  gli  erano 
stati  trasmessi,  e  le  condizioni  sotto  le  quali 
gli  sarebbe  Etato  concesso  di  partire  salta  sem- 
plice sua  parola  d'  onore.  Lodorico  credette 
di  poterle  accettare  senza  disdoro ,  e  rì  di- 
spose con  Lucilla  a  lasciare  il  monastero,  le 
monache  e  il  dottor  SangìoTeto. 

La  carroua  clie  dovea  trasportarli  io  Na- 
poli era  alla  porta,  e  stavano  prendendo  con- 
gedo da  quelle  brave  Religiose,  le  quali  nel 
breve  soggiorno  dei  due  ospiti  in  quella  caia 
si  erano  singolarmente  affezionate  alla  gioTÌ- 
netta ,  che  dal  canto  suo  era  rimasta  edificata 
della  vita  tranquilla  che  colà  dentro  dovea 
condurre  nno  spirito  rassegnato  ai  voleri  del 
Cielo,  e  perseguitato  dall'avversa  fortuna. 

A  Toi  dovreste  qui  rimanervi  con  noi ,  le 
dìceano  esse,  ossia  che  realmente,  pensassero 
che  Luùlla  potesse  esser  colà  dentro  felice, 
ossia  che  imitassero. la  volpe  che  «tm  pei- 
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data  la  coda.  Abbaodonate  codesto  moado  rio 
dov«  noQ  i"  iacoatrano  che  nomiai  perreni , 
dove  noD  .si  goslano  che  pÌBceii  arrdiiiatì , 
dove  ad  ogni  pasio  a'mciampà  in  nn  aggaato 
teso  da  quell'angelo  traditore  e  ribelle  il  ciu 
nome  sta  sempre  in  bocca  di  vortro  padre. 
Himanete  con  noi.  Qoi  tutto  è  lantitè,  lotto 
è  innocenia;  nessuna  briga  ,  foorchè  quella 
sola  di  poter  divenir  un  giorno  badessa  o 
priora.  Lucflla . . .  Che  bel  nome  ,  suor  Lu- 
cilla !  Che  bella  figura  farebbe  questo  viso 
soave  avvolta  in  un  vdo  candido  come  la  ne- 

Qaeste  ed  altre  moine  di  «goal  gentr* 
erano  le  persuasive  adoperate  per  piacere  a 
quella  cara  fanciulla  ;  ma  se  1'  eloquenza  di 
on  Cicerone  avesse  potuto  indnire  il  di' lei 
spirita  e  farla  acconsentire  a  quelle  proposte, 
era  più  che  certo  che  il  cuore  sarebbe  ri- 
masto ndle  begaUve  |  ed  avrebbe  respinto 
quelle  insidie  come  uno  scolio  respinge  le 
onde  del  mare ,  sia  che  lo  accarez^no ,  sia 
che  lo  gagelBtto.  Stavano  ripetendo  per  la 
millesima  volta  ^ette  ragioni  quando  fo  ao- 
Dunrìato  che  la  carrozza  gli  aspettava. 

H  Andiamo  dunque  ,  Lucilla  ,  andiamo  , 
disse  Trivtdeio  ;  noi  ventileremo  in  viaggio 
queste  buone  ragiopi,  e  le  metteremo  in  hì~ 


aio 

ìtatàsi  con  propoiiuoni  di  un  genere  afibtto 
diTCTSO  eh'  io  debbo  ferri  canudin  facendo, 
latanto,  sue  bnone  aignore ,  gradite  i  mia 
{«à  aSèttooii  ringiaEiamenti,  e  coolinnatemi  i 
farori  delle  vostre  oraiiobi.  Dal  canto  mio 
avrà  lempre  in  mente  nior  Hadegonda  e  nun 
Marta  quali  le  ridi  la  prima  volta  a  pie  del 
mio  letto.  Corpo  del  dia ...  o  ila,  per  Bacco, 
ni  tembraTHU  due  itregfae  in  veste  da  came- 
ra. —  Dottor  SangioTrtoI  non  cambiate  nui 
il  Toatro  metodo  feTorìto  dì  curare  ì  conva- 
lescenti, ed  accettate  voi  pure  le  espressioai 
della  mia  rìconoscenia  per  avermela  insegnato 
e  tempo  con  opportuno  ». 

It  dottor  Sangioveto  lo  aU>racciò  cordial- 
mente, e  gli  raccomandò  di  Doa  dÙBenticare 
di'  farlo  predente  al  buona  tuo  signor  amù». 

Il  Alto  là,  così  basta,  proscriva  Trivnluo: 
non  tanti  bacì,  che  mi  mangiate  ^eita  mia 
ragaEza.  Ma  dte?. piangete 7  E  voi  pare  Lo- 
cilla?  Andiamo,  andiamo,  o  piango  ancor  io. 
AUora  ai  ;  diranno  che  mi  sono  innamorato 
di  una  di  queste  signore...  ÀnSamo  dtmqne, 
che  il  eocdiiere  bestemmierà  aecondo  il  to- 
lito.  •/ 

Dopo  un  quarto  d'  ora  passato  ancora  in 
alternative  di  pianti,  di  baei,  di  ringranamentt 
a  di  proteste,  pervennaro  finalmente  iSa  porta 


ed  eonrenlo,  dorè  n  trari  l'nffidil  france- 
se, rI  qiula  TrìTolxia  iten  k  muto,  •  dopo 
«Terglida  leoua  colla  franchein  £  tu  hwm 
militare  : 

'  «  KoQ  mi  ■corderò  mai ,  lignor  nflÌBÌBle  , 
disse ,  né  del  Tostro  Talora  ni  della-  vutra 
genffleEU.  So  che  vi  dero  la  Tìta ,  e  dui- 
dero  occa»ODÌ  di  provarri  che  non  me  ne  di- 
menticherò  giammai.  Addìo,  signore  :  (ignori 
addtp  w.  Salirono  quindi  in  carroisa.  Lodila 
cogli  occhi  gonfi  di  l^rime,  e  lo  ateuo  Tri- 
Tnlzio  ami  eomtaoao,  qnanbmqae  oiteataue 
diiinToItora. 

Per  quali  un  migfio  £  cammina  conierra- 
rouo  entrambi  nn  pcr£^to  (ilcnxio,  ma  que- 
llo modu  di  viaggiare  non  convenira  a  Lo- 
dovico ,  e  cercò  d^  intavolare  convenaxione 
colla  sua  pupilla.  Non  è  da  premettere  che 
V  afiècion  aua  per  qudla  ambile  fancinllB 
era  a  disnùara  cresdula  dacché  gli  avea  pre- 
itato  une  con  amorevole  eniatensa  nel  corso 
ddla  sua  pericolosa  nudattia.  Laonde  i  looi 
diicorii  dovranno  rìientàrsi  dì  quella  dìspoii- 
ùone  &  animo. 

«  Conveniamo,  cominùò  e^,  conveDÌamo> 
mia  cara  Lacilla,  che  i  Francesi  sanno  rin> 
ture  ad  tm  confaci  brillante,  andie  genero* 
titli  reno  i  nemid.  Qia  ve  ne  pare  7  » 


Il  Toi  ne  STete  ricevuto  ana  proTa  ohe  aoa 
latcù  luogo  a  nestnn  dubbio  ». 

n  Si  certamente,  contiiiuaTa  Lodovico ,  ho 
ricevuto  prove  e  dell^ana  e  dell'altro:  però  la 
maggior  prova  di  gentilezza  non  T  hanno  iktto 
»n'  di  me,  ma  su  di  voi  ". 

«  Non  è  state  piccol  fòvore  TaTetmi  per- 
mealo di  assistervi  ». 

.  tt  E  di  aver  rispettata  la  vostra  ìnaocenza 
quando  nessuno  poteva  difendervi.  Povera  Lu- 
dlla!  La  vostra  posiiioné  in  quei  primi  giorni 
dev'essere  stata  veramente  critica.  Se  io  fossi 
morto...  Potevate  ben  dire  :  Son  la  popilla  dd 
general  Trivnliio  ;  ma  sì...  Che  cosa  significa 
questo  nome  ?  —  Sentite  Lucilla  .  . .  Yoglio 
ooiifidarvi  nn  progetto  che  m'è  venuto  in  capo 
quando  sdraiato  sul  mìo  letto  mi  costringevate 
e  slarmene  in  silenzio.  — ■  Voi  avete  bisogna 
di  nna  persona  che  sia  rivestita  d'on  carat- 
tere . . .  come  sarebbe  a  dire  . . .  Ha  ,  prinu 
di  tatto,  poiiiamaci  chiapo.  Egli  è  ben  certo 
che  quel  cane  d*  £brco,  che  il  diavolo  portò 
con  sé  air  inferno,  non  è  vostro  padre  7 

«  Oh  no ,  signore  ,  si  affrettò  «  dire  Lor 
ralla:  do,  per  sicuro.  Fosso  bene  aver  la  taor- 
tìficaiione  di  non  conoscere  i  ùiieì  genitori , 
ma  so  di  certo  che  cohii  non  mi  appartìeM 
per  noUa.  Egli  stesso  me  lo  ha  confetsato,  qoui 
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tonque  io  »oa  avessi  bisogno  dì  quella  con- 
feasìone,  perchè  oltre  all' aver  io  sempre  sen- 
tito in  me  stessa  nna  inTÌncib3e  BTTersìone 
per  Ini  ho  certe  confuse  rimembranze  di  aver 
passati  i  primi  anni  di  mia  fanciolleiza  con 
persone  di  tutt'altra  condizione.  Ha  pur  troppo 
mia  fatalità  m'ha  tolto  la  più  dolce  delle  con- 
solaiioni ,  quella  di  conoscere  gli  autori  de' 
miei  ^orni  1  »  Così  dicendo ,  ella  piangeva 
dirottamente  ;  e  Trlvulzio,  il  cui  scopo  non 
era  di  afiliggecla  con  tristi  rimembranze ,  ri- 
pigliò : 

Il  Non  piangere ,  figlia  mia  ;  non  ti  rattri- 
stare: finché  qaestì  miei  occhi  vedranno  la 
luce  del  sole,  a  meno  ch'io  non  dir«aga  cieco, 
e  sarebbe  la  stesso,  tu  non  mancherai  di  un 
padre  aSetlnoso.  Non  è  questa  eh'  io  ToUva 
.dire.  M'  è  sembrato,  se  pure  non  m'inganno, 
perchè  già  son  poco  avreizo  a  leggere  uel 
cuore  delle  ragazze  ,  mi  è  sembrato  dico  . . . 
Ha,  Lucilla,  spero  che  mi  risponderete  con 
firancbczEa  se  non  avrò  letto  e  rovescio  in 
questo  vostro  concino,  non  cercherete  adssio 
di  farmi  credere  che  mi  sono  sbagliato.  Non 
è  vero,  Lucilla?  n 

•I  Signore,  rispose  la  fanciulla  traendosi  nn 
po' sugli  occhi  il  ano  velo;  le  mie  labbra 
non  si  sono  mai  macchiate   con  una.  bugia. 
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Dorate  mei  cwto  che  non  lo  unmito   of^ 
pm  U  primA  Toha  ».         . 

ti  Avete  ragione:  icuiatemt;  na  mi  Imiino 
latto  credere  euerrì  state  deUe  ftnohdle  eh* 
hanno  sempre  avuta  la  sincerità  in  bocca ,  e 
che  in  certe  occaiioni  nelle  qnali  il  caore  le 
sospingeva  a  pronunciare  nna  parola,  ud  sì, 
per  esempio,  nondimeno,  traditrici  di  lor  me- 
desime, si  lasciarono  trascinare  a  dire  nn  no. 
Toi  però  non  sarete  di  questo  nomerò,  e  mi 
direte  ù  o  no ,  proprio  seconda  che  vi  tng- 

<i  Ma,  signore,  a  che  tendono  questi  pream- 
boli? «  ripigliava  LudUa  coprendosi  ancora  più 
il  volto  col  velo. 

H  Preamboli!  appunto  preamboli:  questo  è 
il  loro  vero  nome.  Si  potrebbero  anche  cbia* 
mare  prelndii,  ma  la  frase  sarebbe  troppo  ma' 
Sleale.  Ora  vi  dico  a  che  tendano  qaesti  preaot- 
boli.  Sebbene . . .  Ora  che  ci  penso,  sarebbe 
megUo  cb'  io  differissi  a  pariarvene  nn'  altra 
volta.  Non  vorrei  che  m'  aveste  poi  a  rim- 
proverare di  avervi  sorpresa,  di  avervi  fótta 
certe  proposiiioni  ia  na  momento  in  cui  ave- 
vate lo  spirito  ancora  agitato.  Che  ne  dite , 
Luólia?  » 

a  Voi  sapete  meglio  di  me  quello  che  avete 
a  fare.  Ui  pare  però  che  nella  situazione  in 
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cui  ri  trovate,  dovreste,  o  signore,  far  loogo 
a  peaiierì  più  importanti  di  quelli  che  poMono 
aver  relaùooe  con  nna  infelice  pari  mia  », 

Il  Oh  qni  poi ,  mia  cara  ,  non  aiamo  più 
dello  stesso  parere.  Quali  pensieri  Torreste 
eh*  io  avessi  7  Son  prigioniero  sulla  sia  pa- 
rola d'onore.  Mi  reco  a  Napoli,  dove  forse 
troverò  tutti  i  miei  beni  passati  in  mano  £ 
qualche  furfante  a  cui  saranno  stati  regalati 
pel  merito  di  avere  tradito  il  suo  re  e  la  sua 
patria.  Vero  è  eh'  io  spero  non  passeranno 
quindici  ^rni  che  mi  sarà  tutto  restituito  con 
usura  ;  ma  frattanto  non  vi  debbo  pensare. 
Dunque ,  veniamo  a  noi.  Ad  ogni  eVeoto , 
non  pretenda  già  che  la  risposta  che  mi  da- 
rete sia  immutabile.  Ti  lascierò  campo  a  ri- 
flettere e  a  decidere.  Ditemi  or  bene.  Con 
qual  orecchio,  intendo  dire  con  qual  disposi- 
xione  di  animo  avete  voi  adite  le  Insingliiere 
proposte  di  quelle  care  monachelle?  » 

II  Signore,  disse  Lucilla,  signore...  Io  non 
sono  che  no'  orfana^..  Non  posso  ragionevol- 
mente sperar  soccorsi  die  dal  Cielo.  Se  non 
mi  ritenesse  il  desiderio,  anzi  la  necessità  di 
far  ricerca  de'  mìei  parenti ,  non  v'  ha  dub- 
bia che  quell'asilo  sarebbe  per  me  un  porto 
di  tranquillità  >'. 

Il  Che  è  quanto  dire  che  abbracciereste  qnelikt 
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stato  per  Umore  d'ÌBContrarvi  in  peggio:  e  sa- 
rebbe lo  stesso  che  farsi  ta^iara  una  gamba 
par  paura  dì  scavetiarsela,  Oibò  ,  mia  cara , 
oibò'.  questo  partito  sod  yi  converrebbe.  Vedo 
che  non  avete  quel  che  si  chiama  oocawnu. 
Pensiamo  ad  alup.  D' altronde  vi  confeaso  che 
non  avrei  avnto  piacere  che  il  Cielo  v'aveue 
chiamata  a  sé  per  questa  via.  Tanto  farebbe 
se  foste  brutta  quanto  le  streghe  di  B«ae- 
vento.  Donqne  non  si  parli  più  di  conventi, 
Voi  dovete  maritarvi.  Non  vi  tirate  più  tanto 
qbesto  velo  angli  occhi:  vi  soffocherà.  Cosi: 
■h!  Voi  arrossite?  Tanto  meglio  :  buon  se- 
gno. Ebbene,  vi  mariterò.  Anzi...  già  direte 
che  la  è  ana  proposìzioae'  da  militare  ;  che 
lassomiglia  a  quella  che  ho  fatto  venti  anni 
ik  alla  Marchesa  nipote  dell'  arcivescovo  Sal- 
viati.  Ma,  non  dubitate  ch'io  m'abbia  a  pen- 
tire dormendovi  sopra.  E  già  qoaldie  tempo 
che  vi  sto  pensando.  Se  mi  volete  sposare , 
eccomi:  son  vostro  corpo  ed  anima.  .Ha  che? 
Voi  ridete?  Ab  bricconcella!  Bene,  bene:  io 
ritengo  questo  sorriso  come  un  tacilo  assenst^ 
e  tosto  che  arriveremo  tu  Napoli  troveremo 
un  notaio,  un  prete,  e  presto  presto  racco- 
modiamo. Ah  ahi  La  vuol  esser  bdla!  Cune 
runarra  sorpreso  mio  figlio  Annibale  Quando 
gli  dirò:  Vedi?  Questa  è  la  tua  mammina: 


che  bella  raammim ,  che  cara  maannina  t 
Ha,  facciano  i  aoitrì  patti:  ch'egli  stia  sem- 
pre all'esercito,  ci  c^iateade.  Non.  vorrei  che 
diveniue  nn  figlio  tr<^ipo  tenero,  troppo  amo- 
roso. Qoa ,  datemi  la  vostra  manlaa ,  eh'  io 
me  la  baci  par  caparra  ir. 

A.  questa  filsa  di  panie  ,  LucìUa  non  sa- 
peva che  cosa  rispondere.  I  suoi  pensieri  on- 
deggiavano tra  r  idea  di  uno  scherio ,  ed  il 
timore  che  parlasse  da  senno.  Per  altra  parte, 
eli'  era  rimasta  alqnanto  sconcertata ,  giacché 
forse  senza  V  assenso  della  ragione ,  il  cuore 
di  lei  aspettava  una  proposizione  analoga  sì, 
ma  diversa  però  in  qnello  che  proprìameate 
si  chiamerebbe  il  nominativo  della  frase. 

U  Trìvuleio,  intanto  eh'  ella  stava  in  que- 
te  perplessità  ,  si  era  militarmente  impadtu- 
aito  della  sua  mano,  e  l'andava  accarezzando 
ctÀle  proprie  come  se  già  gli  appartenesse  ma- 
ritalmente; né  fa  che  alcnni  minuti  dopo  ch''el- 
la,  rìlirandola  a  sé,  ma  con  garbo  e  senx'af- 
fettaiione  ,  gli  rispose  : 

H  La  vostra  giovialità  e  la  vostra  volontà 
di  schertere  provano  che  non  vi  risentite  più 
menomamente  de'  vostri  incomodi  u. 

Il  De'  mìei  incomodi  ?  Di  quali  inctmiodi 
intendete  voi  parlare?  OTimmagjoo  unicamente 
di  quelli  della  testa,  perchè  non  vi  suppongu 
Sib.  Odal.  r.  II.  i5    o'Ic 


cosi  scortese  da  volermi  rammeDUre  eh'  ii> 
Tallo  -soggetto  ad  ìacomodi  di  altro  genere 
qnaado  vi  faccio  proposiziooi  dì  matrimonio. 
Posso  aver  aasunlo  il  taano  dell'  allegria;  ma 
parlo  da  senno  ». 

Qui  il  Trìvulzio  procursva  £  dare  al  suo 
Tolto  cert'  aria  di  verità  «  di  serietà  che  co- 
minciarono ad  inquietar  Lacllls.  L'imbaraiio 
di  lei  diveuDe  visibile  a  seguo ,  che  Lodo- 
vico avrebbe  dovuta  sentirne  pietà.  Pure  noa 
fu  cosi ,  poiché  continua  incslxaadota  ancora 

a  Ho'  capito  ,  ripigliò ,  ho  capilo.  Però , 
sentite  :  se  mai  provaste  difficoltà  ad  accon- 
sentire a  quéste  proposte  sul  riflesso  che  sa- 
rete obbligata  a  convivere  con  mi«  figlio-  che 
vi  è  superiore  di  età,  e  che  per  conseguenn 
potrebbe  non  obbedirvi  come  a  madre  ;  op-  . 
pure ,  se  pensaste  mai  dte  volesse  anch'  egK 
ammogliarsi ,  e  condurre  in  casa  una  dama 
che  si  desse  l'aria  di  comandare,  potrenum 
aggìostarla.  Come  le  cose  aaraiHu>  staestale, 
farà  a  mio  figlio  ano  stato  indipendente,  gli 
darò  moglie ,  e  vivremo  separati.  Per  amor 
.  vostro  potfM  anche  risolvermi  a  qneito  pano  ». 
La  povera  fannuUa  era  lidie  spine,  né  sa- 
peva %ome  trarsi  d'  impiccio.  Stette  aknni 
momcQti  torceodo  un  dita  dì  do  gasnto,  a  st 
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laodo  ceoEa.arvecIenene  il  margine  del  suo 
velo  ;  finalmente  poi ,  raccolte  tutte  le  sue 
■  forze ,  si  fé'  coraggio  a  dirgli ,  che  finché  le 
rìmaneTa  speranza  di  ritrovare  i  mioì  parenti, 
ella   non   avrebbe   mai  disposto  di  sé  mede- 

i(  Sotto  qacst«  pretesto  non  à  oasconde- 
rebbe  già  no  rifiuto?»  disse  U  Trivolzio  sem- 
pre con  gravità  che  procurava  di  mantenec 
sidda  a  dispetto  dì  certa  solletico  che  Ttdeva 
costrìngerlo  a  ridere. 

«  Toi,  Signore,  dovete  avere  bastante  pe- 
netrazione   per    interpretarlo    nel    suo    vero 

Il  Eh,  non.  c'è  male:. questo  è  un  parlar 
da  oracolo.  Ch'io  lo  pigli  come  voglio,  eh! 
-RiSettete  però  ch'io  non  son  uomo  da  sofiirir 
rivali,  e  che  potrei  am:he  sfidar  a  duello  il 
temeiarÌD  che  ari^e  contrastar . . .  Ma,  non 
Toglio  farvi  paura,  tanto  più  che  mi  trovo 
essere  senza  spada.  Nostra  prima  cura  adun- 
que, gitmti  in  Sapolì,  sarà  di  far  rieerca  dei 
Tostri  parenti  e  ci  riescìremo.  Oh  ,  lasciate 
fare  a  me.  QuaKlunqoe  quel  cane._  del  Mal- 
Teszi  ci  sia  scappato  dalle  aqghie  . .  .  Ma 
dove  mai  il  diavolo  può  averselo  portato?  Noa- 
dàncno  ...  la  NapoU  avrà  delle  tàarwfi  ' 
eercheremo,  investigheremo  la  tua  yiu  pas^ 
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seta  ;  e  non  sarà  impouibSe  di  rkroTame  il 
filo  ». 

.11  Ah  si^ore  I  ripigliò  liTameote  Iridila, 
a  coi  non  pareva  Tero  di  poter  cambiar  di- 
ccorao  «enza  aSettasione;  la  mìa  riconotcenia 
'■aia ' indelebile  ». 

(I  SI,  si,  la  vostra  licoDoacenia:  cattivella!.. 
Bicordatevi  cbevTogliamo  nn^altra  volta  ripi* 
gliare  questo  àlacfkfo,  e  ne  iarò  tante,  cbe 
finalmente  sarete  costretta  ad  accettare  il  ti- 
tolo  di  martìbesioa  Trlvultio  ». 

Una  pausa  snccedette  a  qoesto  discorso , 
pausa-  iiopiegata  dai  dné^,  interlocabKH  a  ri- 
flettere a  quanta  era  stato  discìuso.  Trivubio 
andava  tra  sé  dicendo  :  «  Pit^ma  colomba  ! 
or  si  t'  ho  messa  in  an  beli*  Impiccio  !  Spo- 
sare un  vecchio  di  sessaaladne  apoi  1 . .  poi* 
che ,  se  devo  dire  la  verità  almebo  tra.  me 
e.me,  ho  compili  i  sessantadaa  il  £cnssette 
di  gennaio:  tid  vecchio  avanzo  di  guerra,  più 
logoro  ancora  dalle  fitticbe  che  -dall'  età,  coUa 
testa  tuttora  bendata  ,  e  con  altri  cento  ma- 
lanni che  ne  chiamano  cent*  altril..  Uà  U  fur- 
bntella  òa  saputo  sottrarsi  eoo  una  rispotb 
ambigua.  Zia  vostra  penmtmione  la  àUerpnd 
nel  vero  sua  senso.  BriecoDèdlat  Ebbene,  in- 
terpAla  tu  pure  nel  vero  suo  senso  eh*  hn 
da  essere  chiamala  MarcheskM   Trivmlwn  u. 


GoaV  ragiouB^  guardava  colla  coda  dell'* oc* 
■cbio  la  innocente  creatura,  che  dal  canta  ano 
andava  pure  fecendo  questi  riflessi.  «  Ma  prà 
egli  parlar  da  senno?  0  non  sarebbe  ella  pos- 
cia che  una  fiasisDe  per  leggermi  nel  cuore? 
Che  aTessB  penetrata  la  mia  aflenone  p«l  ca- 
pitano Annibale?  E  se  egli  la  diwpprova,  come 
farà  probabilmente,  che  diverrò  io  7  Oltre  al 
perdere  l' unico  mio  sostegno,  mi  meriterò  io 
altresì  la  taccia  d''  ingrata ,  di  presaotuasa,  di 
seduttrice!  Ohimè  misera,  ohimè  do-elitta  I  » 
Dopo  alcun  tempo  trascorso  in  questi  peit- 
fiìeii,  Lodovico  intavolò  dbcorsi  di  altro  ge- 
nere :  parlò  del  prindpe  Federico ,  parlò  di 
Annibale,  parlò  di  Demetrio,  delja  speraniD 
die  nntriva  che  avessero  raggiunto  il  grosso 
deir  eserdto.    Calcolava    le  probabilità    degli 
eventi,  e  terminava  poi  con  dolerti  della  sorte 
che  Io.  coitringeva  a  &r  la  parte  di  sém]||ice 
spettatore,  dopo  essere  stato  nao  dei  prind- 
pali  attori  dì  tjael  dramma. 

Il  loro  viaggio  sino  a  Napoli  non  fti  se- 
gnato da  nessuna  avventura  che  meriti  dì  es- 
sere riferita.  Trivulcio,  che  Bell'avvcMa  for- 
tuna conservava  quella  fortexia  d'animo  che 
pochi  sanno  mantenere ,  procurava  di  tener 
allegra  la  sua  Lucilla,  ed  aveva  preso  per  in- 
tercalare una  frase  colla  quale  terminava  quasi 


sempre  ì  saoi  discorai,  ed  era  qoesta:  «  H« 
stiamo  in  allegrìa,  che  Ira  non  motto  Tedreino 
1!  ullimo  atto  della,  commedia  ».   - 

U  viceré 'Monpenaieri  avea  dato,  ordine  a' 
suoi  di  ricevere  il  TrìvDliio«(Mi  U  distinsione 
vhe  meritava  il  grado  'di  td,  ed  avea  apedal- 
ments  iacaricato  T  officiale  dì  guardia  alla  porta 
per  la  qoale  dovea  entrare,  dì  cfferìrgli  allog- 
gio in  un  palaizo  attìguo  a  quello  che  abi- 
(avà  egli  alesso. 

II  Se  non  di^iacesie  al  vostro  Genove  , 
disse  'Trivolzio  all'officiale  che  gli  facea  que- 
sto graiioso  invito,  che  io  mi  recassi  ad  al- 
loggiare nel  mio  {Mraprto  pidano ,  se  pm« 
non  ne  furono  cacciati  l  miei 'parenti  per  ri- 
coverarvi «joalche  furfante  ,  gli  sarei  doppia- 
mente obbl^to  ». 

Voi  potrete,  o  signore,  conferire  di  <|aesto 
co«  sua  Eccellenza  medesiaia,  poidiè  vi  prega 
di  '  aver  la  bontà  di  scendere  a  casa  soa,  qua- 
lunque sìa  la  vostra  risoluiione  di  accettare  o 
no  le  offerte  che  per  bocca  mìa  vi  sono  tra- 

"  Fatemi  adunque  accompagnare  da  Sua 
'Eccellenae,  npigliò.  U  signor  di  Monpensieri 
ttuua  meco  eoa  tanta  orbanilà  ,  che  larebbe 

in  me  somma  scortesìa  il  ricusarmi  a  qnalim- 

qn^  Hio  desiduio  '/. 


aaS  . 
'  Dietro  b  ciò  la  carrozza  si  avvìo  al  palazzo 
4tA  Tìcerc ,  e  quivi  smontarono  Trimliio  e 
Lucilla.  Moapensieri  si  fé'  loro  incontro  sino 
nell'anticamera,  e  non  dimeuticaado  la  galan- 
teria'freacese,  presg  per  mano  Lucilla,  quan- 
tanque  non  la  conoscesse  ,  ed  invitò  Lodo- 
vico ad  entrar  seco  nella  sala  destinata  pel 
ricevimento  giomdiero. 

L'  anticamera  ^i  questa  spede  di  sovrano 
era  afibllala  di  corligiani  non  tanto  francesi  , 
qbanto  nazioitalì.  L' improvvisa  apparizione 
del  Trivuliio  sconcertò  buona  mano  di  quesU 
ultimi,  i  quali,  vergognandosi  di  essere  stati 
colli  così  apertamente  a  corteggiare  il  novello 
padrone  ,  avrebbero  voluto  non  essere  rav- 
visat).  Alcuni  però,  che  da 'franchi  cortigiani 
avMno  per  massima  invariabile  che  bisogna 
incensare  gli  idoli  fin  che  stannu  sugli  altari, 
e  gettìr  loro  rineeosiere  sul  viso  quuodo  al- 
tri più  fortnaati  ne  lì  cacciano  per  occuparne 
il  posto ,  mostrarono  una  fronte  di  bronzo  , 
ed  opposero  una  intrepida  sfacciataggine  agli 
sguardi-di  sprcEzo  di  quel  fido  Generale  che 
nell'  avrersità  sua  facea  pompa  della  costanza 
e  della  lealtà  colle  quali  si  era  in  quelle  dif- 
ficiii  drcDstanse  cotldotto.  Tutti  però  rimasero 
scandalizzati  in  vedeie  la  famigliare  cortesìa 
ncata  dal  'Viceré  a  queU'osUaato  difensore  dei 
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dìrìld  di  FerdiDando.  Ha  dì  qaesta  cortesia 
avea  DI oapeiuierì  le^cta  ragioni ,  che  noi 
ÙTeleremo  qui  al  lettore  (  se  pnr«  a  qneat^on 
non  le  avrà  <U  già  indoTlBate  ),  per  non  ùi- 
terrompere  poi  [mù  tardili  filo  degli  vrnni- 
menti  che  ora  n  succedono  con  rapidità. 

Il  bando  pubblicato  in  odio  ai  TrìvolHÌ, 
non  era  cbe  ano  spanracclùo  col  quale  ri  to- 
lera  intimoiire  colora  che  tuttora  parteggt»- 
vano  per  Ferdinando  ;  chi  sarebbe  stalo 
un  offendere  le  le^  della  gnerra  «re  real- 
mente ri  foste  incrudelito  contro  di  esci,  per 
aTer  diferi  i  diritti  del  loro  legittimo  sovrano; 
tenta  dirò  che  da  nn'altre  parte  era  nua  vi- 
gliaccherìa  il  non  onorare  il  valore  e  Tintre- 
[Hdeita  di  qnei  prodi;  valore  ed  intrepidean 
che  divenÌTaao  tanto  pìi  rimarcheToli,  quanto 
che  y  come  dicemmo  ,  la  conqwila  di  qnd 
Begao  non  era  stata  in  nessun  sito  ^gti  Ara- 
goneri  contrattala.  Queite  contideTauoni  face- 
vano mettere  in  assoluta  dimenticsnsa  quante 
quel  bando  potea  avere  di  rigoroso.  D'altronde 
gli  avvenimenti  s'ìncahayano,  e  la  difficoltà  ed- 
■  pericoli  che  non  erano  itati  iocontrali  da 
•  piìncipio ,  ri  manifestavano  allora  in  miUe 
modi.  Fremeva  per  questi  molivi  al  Ttctri 
di  affeuonarsi  particolarmente  «olorA  che  più 
sol  popolò  potea&o  av«  ii 
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mente  fra  qa«fti  prìmeggiaTa  il  TrìinriHo. 
£ra  quindi  di  non  pìccolo  ìnleretie  il  gna- 
dagnarselo,  ed  io  dò  sperava  rìtucire  IHonpe»- 
steri,  mal  pratico  del  carattere  di  qaeirindona- 
bile  Ilaliano.  Freiliesie  queste  coDrideratioiu, 
la  condotta  ild  Viceré  riguardo  al  Trìvolcio 
diviene  piana;  e  non  poteva  recar  itopore 
che  a  coloro  i  quali  non  sono  troppo  esperti 
dei  politici  raggiri. 

Dopo  i  primi  atti  di  nrfoamtB ,  de'  quali  il 
Anca  Gilberto  di  Honpensierì  procurava  di 
largheggiare,  e  che  Lodovico  riceveva  tulio 
prioiB  con  uoa  certa  ritennteiia; 

'I  Perdonate  ,  gli  disae  quegli ,  perdonale  ^ 
o  Generale,  le  vi  ho  forse  incomodato  pre- 
gandovi di  recarvi  da  me  prima  di  scendere 
all'  albergo  che  vi  piacerà  sc^Uere.  Io  volea 
assicurarmi  del  vostro  atìto  di  tatnle  ,  e  co- 
monicarvi  poi  una  carta  il  cni  scritto  vi  ri- 
guarda.  Eccovela.  Ella  è  una  dennnda  di  nn 
tale  che  ha  creduto  farsi  dod  pìccolo  merito 
presso  di  me,  indicandomi  il  modo  con  cui 
vi  siete  sottratto  dal  Castello  che  avete  eoa 
tanto  Talora  diieso  ;  e  nell'  intensìono  poi  di 
rendervi  odioso,  vi  accusa  di  avergli  inviata' 
une  figlia)  e,'  dò  che  pare  più  gli  stiB  a  cuore, 
dodicìnùla  once,  ^lì  mi  dimanda  ginstida  • 
rìfwcimeDlo  folle  vostre  pr^>rìeti  in  Na^tdi  »• 
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Cast  dicendo,  pose  io  ttgnoal  Trlrulzio  qae- 
ita  carta,  e. non  fu  piccola  la  gioia  di  qae- 
Bto  riconoscendo  la  sottoscriuone  del  AlalTecsi. 
.  H  Ahi  ahi  disse  dopo  averla  rapidameate 
trascorsa,  il  lupo  Tiene  a  mettersi  spontaaea- 
mente  tra  i  denti  del  cane,  Toi  non  pote- 
vate, signor  Duca,  farmi  un  presente  piti  gra- 
dito; e  debbo  ringraziare  j  vostri  armigerì 
che  mi  lanciarono  sulla  nuca  quel  sasso  che 
mi  avrebbe  accoppato  se  non  avesse  Irorato 
mia  testa  assai  dura.  Senia  di  essi  ,  io  Doa 
sarei  vostro  prigioniero,  e  per  cnisegiienia 
non  potrei  aintarvi  a  far  giustiua  di  questo 
galantuomo  ».  Qui  nvtrb  al  Duca  tutti  i  mi' 
A&tli  del  Malvezzi,'  pregandolo  di  far  in  modo 
dbe  palesasse  i  parenti  di  Lucilla,  «  perchè, 
soggjuns'  egli ,  ella  dev'  essere  mia  sposa  to- 
sto che  si  saprà  a  chi  appartiene.  Ti  racco- 
Wando  poi  di  farlo  appiccare  senza  processo,  e 
prima  che  il  diavolo  si  -  accorga  ddle  vostre 
inteosioin,  a£Bnchè  non  ve  lo  strappi  di  mano, 
come  è  riuscito  a  fare  con  me'  in  Cattd  dd- 
rUovo  II. 

-  DIanp«nsierì ,  oltre  che  non  dubitava  ddb 
"veracità  di  quanto  Trivutzio  -avea  esposto , 
desiderava  di  compiacerlo  in  ',un  affivc  che 
Kmbrava  interessarlo  cotanto,  tanto  pia. che 
la  sua  compiacenza,  dalla  quale  sperava  booo 
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frutto,  BOD  doveva  costargli  più  cbe  di  far 
appiccare  un  Ebreo.  Gli  promise  perciò  di 
dar  gli  ordini  opportanì  perchè  fosse  imman- 
tinenti  Bireitato  il  MalTcìzi.  Udito  quindi  coi 
m*  egli  desiderasse  alloggiare  nel  proprio  pa- 
lazzo,  gli  Roggionse  eh' egli  era  padrone  di 
far  tutto  quanto  poteva  essergli  aggradevole , 
e  ch'egli  (  Honpeuietì  )  si  conteatava  della 
parola  già  ricevuta,  di  considerarsi  cioè  come 
prigioaìero  di  guerra.  Non  esitò  punto  Tri- 
Tulzio  a  rinnovare  quella  promessa ,  e  stret~ 
tasi  reciprocmaente  la  mano,  si  separaronu 
come  amici. 


ij,1,,-,.nLiC00glc 


C^ntobo  TramaoiUTo. 

È  foUift  fim'iliu  rtcto 
NdlB  ccAfi  aver  spersnu; 
FoTtiin«la  è  bea  calvolu, 
Hs  tranquilla  mai  non  fa. 

Ndl>  sorte  pitk  serena 

Di  «è  iteuo  il  tìeìo  e  pena  , 
Cotai'  è  premio  dì  tè  itesM , 
Benchi  oppressa  , 
La  viftù. 

UxruTtiio,  BxiVImpiU, 

Uopo  qnanto  era  avruiuto  al  HalTesii  col 
piccola  Hiran,  e  che  i  nostri  lettori  potranno 
rammentarsi  senu  fatica  ,  quel  Teodiio  stre- 
gone si  era  chioso  per  meditare  a  qnal  par- 
tito dovesse  Ripigliarsi  per  sottrarre  sé  stesso 
ai  perìccdi  die  lo  minacciavano,  e  per  ten- 
tare dì  riavore  i  denari  che  prelendeTa  esser- 
gli stati  dai  Trìvoluì  rtdMti.  Dopo  'Tuie  di- 
samine ,  determina  finalmente  di  dirìgere  «I  - 
Viceré  dnca  di  Uonpensieri  lo  scritto  di  cui 
aUnamo  offerto  l'abbono  nel  capitolo  prece- 
dente ,  nella  speransa  che  inì  beiU  dei  Tri- 
vnltli,  tuttora  intatti ,  ^i  renissero  compen- 
sate le  sofferte  perdile.  Àppoggiara  poi  le  ne 


speranze  ralla  delaróae  ddla  foga  dei  mede- 
■ìini  TriTnlsii  da  Caitel  dell*  Uoto.  QubMo 
ponto  d'intereue  pecnaiario  M*;ado  coti  ils- 
bilito,  Tenne  a  riflettere  ai  danai  che  dd  pic- 
colo Miran,  ornai  posseditore  in  •ostania  dd 
più  importante  de'  snoì  tegratì  ,  potrebbero 
addireurgli',  e  la  malizia  di  qnel  faacinllo  era 
tale  ,  cbe  ragionerei  mente  ne  poterà  temere 
qnalanque  consegnenta.  Giudicò  dunque  im'- 
portantissÌDis  cosa  il  porlo  nell'ass«rinta  impos- 
sibilità di  più  comunicare  con  Camilla.  OS»- 
rìrgli  denero,  e  cMnprame  cosi  ia  segreteiaa, 
era  mi  meiio  che  non  gli  andava  a  sangue; 
e  poi  alla  fin  dei  conti  non  era  meizo  sicuris- 
simo: avrebbe  anzi  lo  scaltro  birboncello  po- 
tato argomentare  da  qaelt'  offerta  l' importania 
del  segreto.  Trovò  più  cooTenieate  di  por- 
tarsi dall'  amico  Geremia  onde  indurlo  con 
mellìflae  parole  ,  e  con  una  filza  di  bugie , 
a  riochiuderlo  per  alconi  giorni,  vietandogli 
COSI  qualunque  comnaìcatione  con  persona 
Tirante,  essendo  ioteniioa  sua  di  dipartirsi  pre- 
cipitosamente da  Napoli  tosto  che  ,  o  in  un 
modo  o  neU'  altro ,  avesse  potuto  terminare 
Taflàre  delle  dodicimila  once.  Hipagoara  «ul 
|vindpio  al  buon  G^emia  di  accondiscendere 
alle  brame  del  Malrezii,  perchè  s^era  afiézio- 
nato  a  Miran,  come  succede  spcMO  coi  bn- 
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ciuUi  [àù  TMciaÓ  ;  ma  qod  forbo  ragprator» 
seppe  coti  bene  circnirlo ,  gli  pose  sott*  oc- 
chio Unte  rjgUtni,  gli  ranunentà  con  taot'ea- 
faii  i  piccoli  servigi  che  alue  volte  gli  avea 
preatati ,  che  non  potè  a  meno  di  non  coni' 
piacerlo..  Miran  quiodi  venne  ad  un  tratto,  ed 
in  un  momeato  che  non  sospettava  di  nnlla, 
rinchiuso  in  una  cameretta  al  lecoodo  piano, 
la  qual  camera  non  avea  che  una  finestra, 
UaffO  alta  per  offrir  modo  di  fuggire  ad  od 
ragazzo  di  quell'  età,  comunque  foue  svelle 
ed  ardito.  D'  altronde,  essa  oon  comanican 
che  con  un  giardino,  ciato  per  sopreppiù  da 
uu  muro  e  guardato  da  due  cani  danesi  più 
grosrì  e  più  alti  dello  stesto  ragazxo. 

Provveduto  ia  quel  modo  alU  propria  ly- 
curezza,  e  fatto  un  passo  importante  per  ria- 
vere i  suoi  deaari,  il  Malvezzi  stava  con  ao- 
sietà  aspettando  la  rbposta  del  Viceré,  e  non 
usciva  frattanto  di  casa:  che  troppo  era  grande 
il  timore  d'ioconlrar  qixUa  donna,  terribile 
por  lui  quanto  I'  angelo  della  atorte. 

Era  in  quest'  aspetlatiTa  ,  quando  gìmue 
la  notizia  che  Lodovico  era  stato  fallo  pii- 
gioniero,  e  che  quanto  prima  egli  sarebbe  slato 
trasferito  in  Napoli  in  compagnia  ddla  ùa^ 
ciuUa  che  eoa  luì  erati  fuggita.  Taàe  notizia' , 
«e   per   una  parte   riuscirà   grata  al  noitoo 
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Ebreo,  non  aadara  p«ò  aMiestanta  scevn 
di  pericoK  per  indurlo  ad  aJ^bandonarii  od 
una  gioia  Don  intorbidata.  Vero  ^  bensì  cbe 
dietro  quanto  era  stato  pobJilieato  in  odio  a 
qaet  Generale,  il  minor  danno  che  gli  po- 
tesse BTTenire  era  di  esser  rìnchinso  in  una 
torre;  ma  per  altra  parte  Lucilla  poteva  ri- 
chiamare V  assistenza  dejla  legge  ,  maMÌme 
dopo  la  minaccia  a  lei  f^tta  in  Castel  deU^doTo; 
e  non  era  improbabile  che  ne  fòsse  asc«^ 
tata  i  che  in  que'  tempi  quando  un  Ebreo 
dovea  ricorrere  alla  protezione  dei  iribntiali, 
era  necessario  che  le  ragioni  sne  fossero  più 
che  ehiare  perchè  gli  venisse  qualdie  volta 
fatto  giustizia. 

Credette  perà  di  essere  air  apogeo  desumi 
conienti,  quando,  la  sera  stessa  dell'arrivo 
del  Trivnlzio ,  arrivo  che  però  non  gli  era 
ancor  noto,  un  offidale  gU  arrecò  T  ordine  di 
trovarsi  dal  Viceré  all'  indomani  prima  del 
mezaogiomo.  Il  duca  di  Sfonpensieri  avM  giu- 
dicato miglior  espediente  l'invitarlo  a  se,  pei^ 
■naso  che  non  avrebbe  mancato  di  obbedire 
lollecitameate  a  quell'invito,  piuttosto  che  or- 
dinarne l' arresto.  Laonde  alla  mattina  del 
giorno  indicate,  fatta  un'elegante  toeletta  per 
dare  maggiore  imporlaiua  alla  sua  perions, 
I  maggior  peso  alle  sue  richiette ,  dopo  ^ 


■T«t  partecìpde  le  cooc^Mte  BpanDEe  Bir>- 
MiOD  Gerenù,  à  rindùtue  in  ami  carrozza, 
«  lì  t(ai(<«^  air  ora  («efiiM  al  palano  del 
Tìcecc.  Iri  trori  eh'  enmo  già  alati  dati  gli 
ordini  opportuni  perchè  foue  introdotto  in 
ana  «ala  attigna  al  gabinetto  particolare  del 
Duca;  doTe  gli  !a  imposto  di  attendere  ulte- 
riori deteriniaaxioni.  aoperiorì.       ' 

Dopo  un'  ora  cir^  .di  a^kcttare,  dorante  I* 
qoile  l' ìmmaginaaione  di  Helreisi  non  era 
atata  in  riposo,  le  porta  del  gabinetto  ai  aiwì, 
ed  an  aervo  gli  fé'  CMino  di  legnirlo.  Totto- 
diè  gli  Bembraate  che  qoell'  inrito  potesse 
eiser  fatto  con  alquanto  più  di  gentileiza  , 
massime  aralo  rìgnardo  al  tnooo  d*  impor- 
terà che  affetterà  di  asfnmere,  non  per  que- 
sto aspettò  che  il  cenno  gli  fosse  replicato, 
n  Eccelleoia  ecco  1'  Ebreo  »  furono  le  sole 
{«Tole  che  prononziù  quel  domestico  poco  ver- 
boso nel  presentarlo  al  suo  padrone;  e  que- 
st*  anoontio'  tntt'  altro  che  cerimonioso  noo 
andò  più  a  genio  al  Nalreui  del  cenno  fat- 
togli poclù  momenti  prima. 

n  duca  di  Moapensierì  poteva  avere  qoa- 
nnt'aoni  quando  fa  insignito  della  carica  d! 
viceré  del  Regno  i^  Napoli.  Era   uomo  for-    , 
.Dito  di  molti  pregi ,  e  co'  auw  Ulenti  avea 
già  ma  importanli  fsrrigj  a  Luigi  XI ,  pa- 
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dr*  é&  Gallo  TIII;  Area  Is  fiionoima  al- 
quanto seveni,  ma  Mpvra  però  raddolciria  « 
tenore  di\h  circostance.  Uagnificos  nell*  me 
abitadinì,  ifoggÙTa  un  lusso  ecccHÌvo,  arato 
riguardo  ^e  sne  rcBdite  che  non  erano  tanta 
TÌsIose  ,  quantunque  discendesse  da  Loigì  I 
di  Borbone,  leno  figlio  di  GioTanni  I  duca 
di'  Borbone.  Egli  »  bensì  vero  che  la  conquista 
dì  Napoli  lo  avea  sommamente  arricchito;  ed 
ÌB  quei  momenti,  qualunque  fosse  lo  •sfarzo 
e  la  pompa  con  cui  si  circoodava,  non  erano 
però  queste  cose  faori  di  proponione. 

II  MalTeszi  avea  spes^  tutta  la  mattina  a 
comporre  non  tanto  il  sno  volto  e  la  persona 
ad  un  dignitoso  contegno ,  quanto  a  studiare 
le  risposte  alle  domande  che  più  probabil- 
mente gli  sareU>ero  state  dal  Duca  dirette. 
Ha  due  parole  dette  da  questo  al  serro  che 
lo  area  colà  dentro  introdotto ,  Io  sconcerta- 
rono a  segno,  che  dimenticando  l'aria  grave, 
della  quale  dinseva  farsi  fòrte  ,  poco  mancì* 
non  perdesse  anche  la  voce:  lant'è  vero  che 
i)  delitto  tattochè  nascosto  ,  sta  sempre  colle 
tenere  in  mano  per  lacerare  eiìandio  coloro 
i  quali,  per  esservi  aweui,  dovrebbero  sen- 
tirne meno  le  trafitture. 

<(  Uoaoier,  disse  il  Duca  al  servo  che  usa- 
va, fate  che  quattro  dragoni  stiano  pronti  ai 

Sib.  Odal.  F.  II.  i6    lO'jlc 


miei  cenai  u.  MouDaer  s^iacfainò,  cà  usd.  Di- 
rìgendo qwadi  lu  sguardo  uil  BlaJTeiii,  sfette 
alcai^  moqieati  goardandolo  d'  alto  in  basso; 
e  a  dispetto  del  terrore  che  qaelT  ordine  gli 
avee  d^ato  sol  viso,  questi  offrirà  ancora 
una  Bsuoomiià  die  a  prima  ritta  avreUM  po- 
tuto ingaiukare.  Le  sae  vesti  erano  assai  ric- 
che ,  poiché  cpiantunque.  non  fossero  che  di 
lana  ,  erauo  di  nn  tessuto  finissimo.  Arca  al 
di  sotto  cert'  abito  sncrìnto  ,  dì  Sgnra  qua- 
drangolare ,  che  Dell'  estremila  di  ciascheduu 
angola  o  pedaogolo  sosteneva  un  fiocchetto  di 
otto  fili  di  lana  biaoca  legati  insieme  con  al- 
quanti nodi  fatti  con  uno  dei  medeumi  fili  a 
modo  dì  una  treccia,  la  qual  treccia  viene  da- 
gli  ebrei  chiamala  titith.  Questo  era  T  abito 
prescritto  dalle  leggi  della  nauoae  ;  ma  so- 
Tia[q;>osta  ad  esso  ondeggiava  una  tonaca  pare 
£  lana  nera  aperta  sul  dinafni  ,  e  riiennta 
da  un'  Boi|[MB  fascia  di  seta  gialla.  Avea  in 
mano  UD  berrettone  pare  di  seta  gialla  ornato 
di  una  specie  di  cornoetta  dì  argento  ctm 
certi  piccoli  campanelli  da  essi  chiamati  rùn»- 
itin.  Ma  più  delle  vesti ,  la  lunga  sua  barba 
che  all'  oso  orìeatale  ^  scendeva  sino  alla 
metà  del  petto  ,  dava  certo  s[w:co  a  qudb 
testa  ,  che  evr^be  potuto  aeivir  di  muddla 
Il  Irtooaid»  da  Vinci  quando  ceroiTa  il  prò- 
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totipo  della  tuta  di  Giuda.  Egli  ti  srreitìi  tre 
passi  lontano  dal  Duca,  il  quale  ilava  seduto 
in  an  ampio  seggiolone  di  velluto  di  Gcno- 
▼a,  viciao  ad  nn  tavolina,  su  cui  si  afbstd- 
lavano  senta  ordine  carte  geografiche,  Iettare, 
suppliche  ,  dns  pistole  ,  alenai  libri ,  e  I*  oc- 
correToIe  per  iicrirere.  Teneva  però  sott' oc- 
chio spiegata  la  deoaiuia  del  UalTeizi;  questi 
aT«a  già  più  Tolte  ripetuto  profondi  inchini, 
quando  il  Duca  gli  disse  >  "  ATonzateTi  f. 
Egli  ohhedi  iitchinaadosi  un'  altra  volta. 

«  Toi  siete  l'Israelita  che  m'indirìizù  que- 
fto  riclamo  ed  avviso  »,  continuò  egli  accen- 
naodogli  la  carta. 

«  Sì ,  Eccellenza ,  son  io  che ,  desideroso 
d*  ioitmire  vostra  Eccellenia  di  quanto  può 
riguardare  i  suoi  più  acerbi  nemici,  i  Tri- 
Tdlzii,  volli  avventurarmi  a  qualunque  rischio 
per  indicarle  il  modo  con  coi  si  sono  sottratti 
alla  giusta  vendetta  di  vostra-  Eccellenia  ». 

«  Capisco  però ,  ed  è  naturale ,  che  più 
di  tutto  vi  premerà  riavere  la  fi^ia  che  pre- 
tendete  esservi  stata  da  essi  rapita  ». 

Il  E  dodicimila  once  d'  oro  ,  si  a&ettò  a 
so^angere  il  HalvezEÌ,  la  qual  somma  era 
runico  mio  capitale,  e  la  cui  perdita  mi  piomba 
ndb  pia  orribile  mberìa  ». 

e  U'  immagino  che  quest'  oro  lo  detlioa* 
vate  ia  dote  alla  figlia?  >o^;lc 
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«  AII&  figlia?  a  LwallaT  Ko  ,  cioè  sì ,  ma 
ponlone ,  qoalcwa  BTeui  tnrrato  un  partito 
lU  nuo  genio  ». 

a  Credete  Toi  che  qaeila  vostra  flgBa  m 
stata  costretta  dalla  forra  a  letture  i  TjinA- 
stì,  oppure  eh'  elT  abbia  loro  tenuto  dietro 
spontaneamente  7  » 

-a  Se  deUio  dire  Ìl  vero  ,  dotato  assai 
eh'ella  conierrasse  qualche  segreta  corrìspoi»- 
denca  col  capitano  Annibale  ». 

(•  Con  Annibale ,  o  con  Lodovico  m  7  ri- 
pigliò il  Duca ,  memore  di  quanto  qoest*  d- 
timo  gli  area  confidalo  il  di  innanzi,  di  vo- 
lere cioè  sposare  Lucilla. 

«  Con  Lodovico  7  disse  Halresti  coQ'  aria 
deUa  Dia^ior  meraviglia.  Dio  d' Abramo  I . .  w 

a  Non  vi  &te  tanto  stupore,  t^ese  il  Doca, 
poiché  potrebbe  darsi  che  le  cose  fossero  ^>- 
'pnnto  disposte  così;  ma  ciò  non  toi'na  al  nostro 
caso.  QoeUo  che  importa  i  la  considerarione 
che  n  in  una  supposizione  che  nell'  altra , 
non  v'è  stato  rapimento  di  sorta,  e  che  per 
guest'  articolo  non  v'è  luogo  a  procedere  oon- 
tro  di  essi  ». 

Il  Sia  come  l'Eccellenza  vostra  sa . deoda- 
re w,  diuB  il  Halveszi  ripe^ado  nn  tnchiiio, 
e  soddbfatto  per  una  parte  che  aU^oecanoiw 
non  venisse  chiamata  in  testiimnìo   ledila 
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didla  qiMla  poco  omw  u  ripromottarB.  Sp»- 
ro  ,  dìo«TK  «^  a  li  stewo  ,  che  non  ri  po- 
trà ftr  k  stum  mppoiUiofw  dà  danni  L« 
ale  once  aon  amnoo  legaho  ■poateneetnenU 
E  TriTnlrii. 

u  Quanto  al  denaro  continaaTa  9  Dnca , 
vorrei  tapere  aotto  qnal  pretetio  le  lo  abbieno 
appropriato ,  giacché  non  è  credibile  che.  vi 
uuliMero  come  trebberà  dna  mainadierì 
■nlla  pnbbKca  via  «. 

Qui  il  HalreHi  metteva  i^ade  loTra  na 
tcrrenp  che  gli  «ra  famigliare ,  poidiè  non 
4ri>itando  che  quella  natnralÌMlma  interroga- 
zimte  non  gli  fosse  diretta ,  1*  area  studiata 
in  tatti  i  >noi  aspetti.  Gomincàò  quindi  a  &r 
•pracadere  nn  sos^ro)  e  rinfraDcaadosi  a  mi- 
■fora  che  scorgcTa,  o  credeva  scorgere  sul 
Toltd  di  Blenpensieri  carta  espressione  di  cre- 
dnlìli ,  diede  priadfno  alla  dolente  sna  fola. 

«  Io  debba,  Eccdlmxa ,  ripetere  la  mas- 
sima parte  damali  che  ho  sofiérto  dall' afiè~ 
akHM  mia  ìUimilata  al  nome  francese.  Buono, 
•ocdlente  pop<do  quel  di  Francia,  il  migliore 
dei  popoli  fra  qnaatt  n'hanno  mai  visti  que- 
sti miei  ocdn,  die  pur  n'han  visto  di  moHL 
Non  givvB  ch'io  qui  narri  a  Vostra  Ecodleaia 
come  io  abUa  passata  la  mia  vita  oelT  i*ta- 
diare  la  longa  e  affidi  arte  di  guarire  la  ca- 
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tem  dei  nuli  che  effliggaDo  V  nsunits.    Ma 
importa  nondlmeiM  che  io  iaccia  noto  a  Ti^ 
atta  Ecodlenza  ch«  il  mio  T^liar  Inngo   ed 
impallìilire  mlle  carte  oca  mi  arr^be  soUe- 
TBto  al  di  sopra  della  'sfera  eoniiuie  ,    soiza 
r  aiolo  del  Amoso  HaUii  Abraba,  rabbino  di 
Londra  ,  che  fra  latti  i  fi^nc^  di  Kiilit   e 
d'Adatoo  era  GeTtamente  il  più  valente  d^'ì- 
scoprìre  le  eanse  delle  malattie,  e  ad  aaperrì 
appropriare  in&llibili  rimedii.  Hi  fiirono  ^joti 
ì  fuoi  tesori:  ogoi  segreto,  a  comìodai  daDo 
tpeùfico  per  gaarir  prontunente  tuia  graffi»- 
tura  ,  e  salendo  sino  al  difficSiiaiino  ed  iior- 
pOTtante    impegno  di  salvare  nn  apopletico , 
~  tutto  mi  fece  noto,   lu   attinsi  a   quella  soi^ 
gente  una    rìcchiisima  lappeUettile  di  Gogn>- 
aioni  de  ni  acquistarono  .^à  &ma  che  de- 
naro ,  perdtè  l' indde    mia    diuotcresiala  mi 
fé'  tpesso  donar  gralnitamente  ciò  che  gli  al- 
tri Tendono  a  peso  d'oro.  La  natante  mia 
tnodeslia  n'  impone  di  non  narrar  qni  a  To- 
slra  Eccdlensa  le  cura  itnpande,  meravigliasc, 
ch'io  feci  non  tanto  a  privati  particoLarij  ma 
a  principi  ed  a  Mvraai.  La  EcceUensa  Toiln 
gode  di  nn'  iaTÌdìahile  robntteiaa.  Che  il  Die 
d' Abramo  ^ie  la  conaervi  cent'  anni  per  U 
feiidià  dei  pdpa£  ch'hanno  la  balla  aorte  di 
esser  da  nn  fàtkàfc  tanto  generoso  prcMIiI 
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noadìmeno ...  (  «  dù  pnò  non  averns  bìso- 
sogno  7  )  se  mai  V  arte  mia  poteue  giovare 
a  Vostra  Eccellenu  (e  qui  s' indiiaò  ),  o  ti 
venerato  lOTrano  di  Francia  (  e  ripetè  l'i»- 
cfaÌBO  ),  o  a  qualcbednno  dei  degnisskni  amici 
di  Vostra  Ecceltensa  (  teno  iocurvamento  di 
reni  ),  io  non  aTreì  mai  sonn&inistrato  rime*- 
dìo  con  maggior  piacere ,  e  con  certezsa  ^ 
più  consideraeiuni  ed  onori,  quanto  ìn  limile 
circostanaa:  ne  spererei . . .  (  che  per&  Iddio 
Don  voglia  fame  nascere  la  necessità,  almeno 
almeno  per  ciò  che  riguarda  la  Eccellenia  Vo- 
stra ),  uè  spererei  più  pronti  i  sahitati  effetti 
degli  immancabili  miei  specifici,  quanto  nel 
sonnniuMtFariì  a  persone  per  ogni  verso  m&- 
rileroli  detta  proleiione  del  divino  Dìspensa- 
tore  del  massimo  dei  beni  ,  la  salute  u. 

Si  tacque  alcuni  istanti  H  Ualveui  dopo 
quella  specie  dì  perorazione  che  a  modi)  di 
esordio  avea  fatto  precedere  all'esposizione 
delle  «ne  disgrazie.  Ha  no  freddo  PowtuU>e% 
fa  Fnnico  incoraggiamento  che  ottenne;  espres- 
sione che  rallentò  alquanto  il  fervore  delle 
cnrttive  sue  offerte.  II  HalTeni  ripiglib; 

M  Io  mi  avviava  v«rso  Francia ,  e  venivft 
a  Olanda  quando  intesi  che  V  indito  e  'ma- 
goanimo  re  di  Francia,  Cario  Vili,  era  stata 
sorpreso  in  Asti  da  maligno  Tainolo  confluente. 


Caiubiai  bU'  istante  dìranoBS  ,  e  mi  mohì 
Terso  quella  città  poiché  fra  qnaatì  apecifiei  io 
possiedo,  ii  più.  certo  -i  ^ello  ch'io  sommi- 
nistto  agli  affetti  di  qneSlo  schifoso  nemic» 
della  bellona.  Uà  io  giansi  in  A^tì  qaando  la 
Maestà  Sua  ^  in  oanralescenia  s' iacamim- 
nara  reno  qottto  Aegno,  che,  aimfle  a  Ce* 
aare,  dovea  soggiogare  prima  ^  Teoime  a  bat- 
ta^. Allora,  poiobè  io  mi  trovava  in  Italia, 
risolvetti  di  precedere  le  gloriosa  armi  di  Fran- 
cia in  Napoli  dove  noa  era  del  titfto  ianlile 
la  mia  presenza  per  alcnoi  affari  cV  io  ntni 
comiioicbarò  a  Vostra  £c«ellenia  perchè  dod 
possono  ìnteresiaFlB  " 

n  Yi  prego  di  Tenime.  quanto  più  presta 
al  fatto,  disse  Monpeasierì,  a  cui  cominda- 
vano  a  riusdr  noiosi  codesti  smaccati  eneo- 
aiii  Gb«  1'  Ebreo  &cea  ad  ogni  btaote  a  sé 
stesso. 

Il  Al  Éitto ,  ci  siamo ,  EcceUema ,  c^iigliò 
l'Israelita,  restringendo  il  rìmaneote  della  sto- 
ria in  poche  parole  perchè  si  era  accorto  dd 
poco  efiéUo  d^a  saa  eloquanaa.  Ecco  il  &tlo. 
Giurisi  iti  Napoli.  La  ftma  mi  ci  avaa  pc^ 
.ceduto.  Il  General  Trimlsio  sofirrra  crìIiìI- 
naote  d^v  conscguente  di  tua  ferila  alTiit 
giuoe.  Ut  chiama:  voUc  che  il  pnrissL  Qon 
nel  tmpa  stesso  g^  fu  confiditft  la  ^ieit  di 


Gutel  deir  Coro:  n'  idiUìgà  a  rmolùiidcrnùn 
Moo  ooUa  fi^ìa  mia.  Mi  aderirai  m  gttaritlo: 
COÈÌ  raTuri  lofibcato  I  Come  fu  gnarito,  non 
•olo  mi  negò  il  predo  pattato  por  k  raa 
guaiìgiona ,  ma  attendo  eh'  io  tenera  swoo 
una  caasetlina  col  mio  tesoretto,  mi  fe'xÌBclùa- 
dere  ia  nn'onilnls  [bigione:  ('impadronì  del 
mio  oto  ,  e  mi  deitìnava  al  cape*tro  ,  le  la 
dinaa  prowideiua  lum  mi  avetse  miracolo» 
■amente  aottratlo  a^i  artigli  ài  qaet  feroce,  di 
quel  Baiacette ,  che  Tostra  EccelleOBa  ,  no* 
vello  Tamerlano,  &rà  soipeadere  in  naa  gab* 
fcia  di  ferro,  dopo  averlo  però  ooitretto  a  i«> 
atìtoìrmi  le  mìa  dodicimila  once  oogli  intereiii, 
e  la  rìmnneraùone  doratami  per  averlo  libe- 
rato da  qne'  inoi  atrocìuimi  dolori  e 

li*  iocfaino  che  tenne  dietro  a  qneila  ul- 
time parole  fa  il  jhìì  prolbndo  di  quanti  na 
areHe  ancor  latti ,  poiché  egli  toccò  quaù 
colla  fronte  il  taolo, 

I  no>tri  lettori  troTwanno  che  qoeato  rac- 
conto era  tatt'altro  che  dignitoio,  e  che  per 
«oniegueiua  il  Malveau  area  dimenticato  quel 
contegno  decoralo  di  cni  uera  inreitito'a^ 
{«ncipio.  Ha  di  ciò  non  a'  incolpino  i  narra- 
tori. Si  dica  soltanto  che  nn  Ebreo  non  pa& 
aostenore  per  loogo  tónpo  nn  caratlera  op- 
poato  itile  sue  gioroaliere  abhodini,  e  che  la 


l'viltà  9  V  BTÌdià  si  mostrano  a  diipetto  dd 
manto  di  porpora  con  cui  vnole  vestirsi,  non 
dÌMÌmile  alla,  gatta  della  fèrola  che,  cambiaU 
in  aTTenente  gìoTÌnetta  ,  non  si  potè  stare 
dal  lanciarsi  sovra  nn  tof>o  appena  appena 
1'  ebbe  adocchiato. 

Hent'.era  aU'nl^mo  perìodo  di  questo  rac- 
conto (  e  dall'  inflessione  della  voce ,  ancor 
più  che  dal  sento  delle  parole,  suole  un  sa- 
gace ascoltatore  accorgersi  del  £nire  di  una 
jwedica  o  di  un  discorso } ,  Monpensierì  che 
sino  a  quel  punto  avea  tenuto  lo  sguardo  so- 
pra una-  carta  ,  intanto  che  colla  roano  sini- 
stra facea  girare  quasi  per  trastullo  e  senz'ar- 
Tcdersene  una  scatoletta  di  ostie  da  sigillar 
lettere ,  aliò  gli  occhi  ad  un  tratto  come  se 
avesse  voluto  approfittare  di  quegli  ultimi  mo- 
nentì  di  esposizione  per  loTestigare  con  qua! 
«(presnone  di  fisanomia  e  di  yerità  accompa- 
gnasse quei  delti.  »  Ceirf  t^reux;  disse  con 
iadignaiione;  poidtè,  quantunque  parlasse  as- 
sai bene  T  italiano,  avea  per  abitudine  di  nsare 
un'  espressione  francese  ogni  qualvolta  dovea 
esclamare  con  fbrsa,  od  anche  far  ona  fnst 
brevissima.  C'ett  gffr^toc  —  u  ^ffr&ue^  ^tt- 
>0rttLXn  replicò  il  Malvectì,  che  eqdivocava  vA- 
rapplicatione  personale  dì  quella  esclamazione. 
Lo  Eccdlensa  Tostra  ha  ragioiie.  È  sCate  db 
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tcattD,  orrìbile  -,  muiimé  partendo  da  una 
Ifercom  MM>l)il«  e  ricca  ».  Crnllò  la  t«sU 
Moopemierì  coma  se  avesie  Tbluto  auerirv: 
afferrò  ^ùndi  no  campandla  d'  argoato  che 
gli  stata  vidno,  é  sonò.  Il  «erro .  Monnier  li 
preMntò  qnasi  nel  momepto  sleuò.  u  Ànoom- 
pa^a  quarto,  ■igaore  usila  camera  che  ti  bo 
indicata,  e  cha  due  dr^oiu  reglim  alla  ma 
porta  sino  a   nuor'  ordine  ». 

a  Ecceltensa  . .  !  balbettò  il  Ualroxì,  a  od 
A-  jp&Uora  ddla  morte  si  era  g&  spano  iid 
vidto  ,  Ecoelleiiza ...»  —  Parte%,  rìpigUò 
Honpensieri.  Sarete  fra  oom  molto  diiamato 
per  ripetere  la  voatra  deposizione.  Badate  frat- 
tanto a  rìpaHarla'mtntalmente  ,  ed  a  riflet- 
tere se  mai  Ti  fosse  sfuggita  qoalcdte  popo- 
•ixioDB  Bmo  che  Teia  ". 

Hooiùer,  il  laoDnico  Honnier,  ^  fece  un 
cenno.,  e  si  arviò.  U  Halreazi ,  che  appena 
si  reggerà  sulle  gambe,  gli  tepne  dìeUt)  dopo 
aver  fìitto  un  profondo  ìaohino.  I  dragoni , 
che  colle  scnbole  nude  lo  aspettarano  n^ 
l'anticamera,  lo  cnvoudarono,  e  seguendo  la 
gnda  di  Honiùer  lo  accompagnarono  nella 
camera  che  gli  «ra  stata  dntinata.  Come  n^ebbe 
preso  poaiesso,  ne  lasciarono  aperta  la  porta, 
e  dna  di  essi  sì  ttabilìtono  in  lentìndla  ,  Ìo 
sequela  degli  ordini  die  lora  «rana  itali -Ji*- 
imeisL  oolc 


Heatro  Mtnpon^ari  dìràkTa  éì  ocmdtmc 
«  tomine  qmJT  «Traaturt  col  ^namXas*  b 
Mn  atMM  r  Ktno  •!  Trindsw ,  fl  Coanii- 
danls  det  Cartd  Sanf  Elmo  aunà^  in  fretti 
aTTÌéo  al  Tioori,  che  dnil'alto  &  qodh  for- 
teu>  che  dimiu  la  città  e  la  marina  amo 
alate  a^naUte  direna  vele  che  pararano  mo- 
vere Terao  Napoli,  a  che  t*  era  loogo  a  *o- 
^>ettare  ne»  fiifte  la  flotta  di  Ferdinando , 
della  paitensa  della  qnale  da  Mi^ttiiMi  erano 
ginide  notisie  ncore  pochi  (fi  ^iiaa.  Qnaa 
nel  momento  atMao  gli  fnrooo  pare  coatt- 
gnali  altri  rapporti  die  indicarano  maufeataoi 
nella  àtà  ìadiaii  di  rìbeUiose  e  di  tmnidtì. 
L' importanu  di  qneite  circoitanxe  non  gli 
fece  per  poco  dimenticare  e  il  Iblvexai  e  il 
TriTuliio ,  di  modo  che  se  T  Ebreo  non  n 
Cmm  gft  trovato  in  cmlodia  dei  dragoni  tpiaada 
quelle  notisie  perrennero  al  Viceré ,  non 
avreblM  forte  qneiiì  peniato  ad  «a.  afiàrc  se- 
condario che  non  acquistara  certa  imponaaaa 
$9  non  dal  desiderio  dì  obbligare  il  Triml- 
BÌo  da  coi  Bperara  cooperaiione  per  mante- 
nere in  quiete  la  tnnwltoante  plebe.  Quindi  noa 
ne  Tenne  al  Halrezn  che  ima  dihùone  per 
la  ferragine  delle  cose  àu>  a'  incalaavano  ;  au 
questa  dilaùone  tKU  £a  per  hii  che  una  pro- 
lungata agonìa ,  ^citè  in  gnelU   ^pMJa  di 
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gareew  ^  per  verilà  neeo  orrìbSe  di  '  qadla 
di  Castel  d«Il'  UoTo ,  nui  V  erano  ni  icritti 
ebraici  n&  bottole  lottemnee  dw  poteuero 
oftlrgl)  m  di  iDan^;  ed  ona  Mgnta  Toea 
parerà  angnctìario  col  dirgli  che  ornai  >i  vr- 
TÌciiUiTa  il  momeaio  in  ciii  doveMC  pagai  il 
fio  di  tmti  i  Rioi  delitti. 

Non  fu  Urdo  Monpenùeri  a  proTTedttra 
alla  aìcnresu  della  dita  ,  e  a  dar  gli  or£nì 
oppratmù  perchè  foise  re^nnto  Ferdinuido 
co'  suoi  ove  areswro  tentato  uno  sbarco.  Fo- 
rono  radd^piate  le  guardie,  apportati  cannoni 
alle  imboccature  delle  strade  nella  città ,  ar- 
raitati  molti  eh'  erano  sotpetti  di  tramav 
congiure  ,  di  modo  ohe  la  tranquillili  parve 
rìsaacere.  Ferdinando ,  che  voIteggiaTa  in 
quelle  acque  aspettando  per  prender  terra 
che  (Goppiaate  la  ribellione  nella  Capitale  ; 
dì^erando  omai  del  raccesto  ,  si  allarga  in 
mare  nelPintenaione  di  ritirarti  in  Ischia,  tanto 
più  die  mal  armale  erano  le  ine  galere,  avendo 
in  realtà  tentato  di  spavenEare  più  culla  mol- 
titudine dei  legni  che  col  nomerò  de'  guer- 
rieri  die  li  moatarano.  Ma  le  disposiiioni 
prese  dal  Ticerè  pei'  riparare  ai  disastri  che 
lo  nnnaacìaTano  ,  non  erano  che  nn  pò*  di 
cenere  gettata  sidle  brage:  questa  le  ocMnprima 
per  nn  momento ,  ma  nn    picegl  Tento  che 
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ppporMinamcnte  boS,  kasu,per  rìaniiBu'le^v 
rUvegliue  na  incendio  g«tMrde.  Si  fn  però 
nello  spaEio  di  quella  iasidiosa  tfegua  ch'eb- 
bero teraune  le  arreotiire  dei  nostri  attwi 
U«  prioui  di  Tenìrne  a  qaaiU  conotiiùoQe,  è 
fona  ritoroere  iadietru  di  poche  pagine. 

Noi  lasciammo  il  piccolo  Hùnii  rìnchinto 
per  ordine  del  Malvesii  io  una  cameretta  al 
■econdo  piano  della  caia  di  Geremia.  Come 
quel  ragaito  tollerasse  questo  nuovo  ìnroilo 
venutogli  dalla  parte  di  un  unno  che  n«i 
gli  era  padrone ,  e  ^  coi  credeva  aver  già 
gravissimi  motivi  e  di  dolersi  e  di  vendicarsi, 
lo  immagini  clu  ha  osservato  con  cert'  attan- 
KÌone  il  ritratto  die  ne  facejnmo  quando  d  oc- 
corse di  parlar  la  prima  volta  di  lui.  L' al- 
teiM  di  un  secondo  piano,  un  muro  dì  cinta 
che  circondava  il  giardino,  la  guardia  di  due 
grossi  cani  ,  erano  per  colui  ripari  che  non 
lo  avrebbero  trattenuto  un'ora  in  quella  spe- 
cie di  carcere,  se  appunto  sotto  a  quella  itewa 
finestra  non  vi  fosse  stata  la  manì&ttura  di 
coralli  da  Geremia  condotta,  gli  operai  della 
quale  lavoravano  in  massima  parte  verso  il 
giardino,  venendogli  così  da  essi  soli  resa  <^' 
fidlfl  la  fuga  dorante  il  giorno  ;  ed  il  teataHi 
di  notte ,  gli  addiveniva  impossibile  stuite  h 
presensa  di  quei  dae  Daaesi  [hù  sopra  iodH 
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cati,  che  non  avrebbero  badato  a  luì  fincbè 
la  luce  del  sole  iUaminaTa  gli  ometti  àroa- 
itaati,  ma  che  non  gliela  avrebbero  perdo- 
nata di  notte,  siccome  ne  avea  pochi  dì  prima 
fatt' esperi eniB,  in  occasione  di  ona  tua  fan- 
tasia di  portarli  in  quel  giardino  a  rabacclùare 
dei  fiori, 

H  tumulto  svegliato  nella  città  al  comparire 
della  flotta  di  Ferdinando  dòvea  però  essere 
di  gioramento  all'  esecuzione  dei  progetti  del 
nostro  scimiotto,  che  in  tutte  le  ore  del  giorno 
nunioara  i  modi  di  liberarsi,  e  sognava  meo- 
tre  dormiva  vendetta  contra  il  Malveiù 

Tutta  la  popolaiione  era  corsa,  quale  sulle 
alture ,  quale  alla  spiaggia  ,  d'  onde  alteata- 
mente  poteva  seguir  coli'  occhio  la  direuooe 
delle  galere;  e  non  erano  stali  degli  nlUmi  gli 
operai  di  quella  manifattura  ,  tanto  più  che 
essendo  un  giorno  di  venera  non  era  lontano 
il  momento  della  sospensione  di  ogni  lavoro, 
giacché  nessuno  de'  nostri  lettori  ignora  per 
avventura  che  la  festa  degli  Israeliti  comincia 
Bpp«Bito  verso  il  tramontar  del  sole  di  questo 
giorbo. 

n  rumore  improvviso  di  quel  disertamentu 
avea  già  svegliata  l'atteniione  del  piccolo  Ui- 
tan  ,  sagaussimo  neli'  indovinare  colla  scorta 
di  semplici  iodizi  quanto  succedeva;  ai  fa  la 
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monda  idea  quella  che  gli  venne  Ui  mente, 
th9  cioè  gli  operai  abbandonauero  i  loro  la- 
Torì  per  occnpani  di  qoalchp  importante  og- 
getto die  aveise  messo  in  moto  la  loro  cu' 
rioshà.  Un  vecdiio  solo,  storpio,  e  che  non 
atea  altro  incarico  in  qaella  fabbrica  che  cK 
tener  conto  dei  coralli  eondotti  a  perfecione, 
era  rimasto  in  casa.  Htran  fa  sollecito  a  chia- 
Btario  a  nome  dalla  finestra. 

«'Adkab,  gridò  egli,  Achab  n;  e  Achab, 
che  amava  piuttoalo  quel  fanciullo  perchè 
alcune  volle  gli  era  socoorreviJe  deUe  me 
gambe  per  risparmiargli  la  fatica  ^  alcuni 
passi,  Achab  si  strascinò  alla  finestra  del  piano 


«  Che  vuoi ,  mio  povero  Miran  ì  »  disse 
sporgendo  alla  meglio  la  testa  in  fnori,  e  ri- 
volgendo la  faccia  eli'  insù. 

«  Che  significa  questo  trambusto?  »  riprese 

Il  Che  significa  t  continuava  Achab  »:  po- 
verino, LÌ  dorrà,  come  lo  saprai,  di  non  po- 
ter fere  come  ^i  altri.  La  flotta  di  Ferdt* 
nando  è  alla  vista  del  porto,  e  tutti  corrono 
alla  riva  per  affrettare  coi  voti  lo  sbarco  del 
nostro  buon  Re:  tutti  ve^,  Miran,  tutti.  Ta 
solo  ed  io  rimaniamo  in  gnardia  della  casa  : 
tu  pei  non  poter  far  uso  ddla  '  tua  volontà  , 
ed  io  delle  mi4  gambe  w. 
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«I  Oh,  io  Tarò  uso  della  nùa  voloatà  come 
delle  mìe  gambe  »  ,  dÌMe  tra  sé  quel  trista; 
«  dato  di  mano  alle  lencuola  del  letto  che 
squarciò  ùi  quattro,  ed  aoitele  in  tutta  fretta 
con  dei  nodi,  ed  assicoratane  nan  lista  con 
un  cappio  scorsoio  alla  finestra,  non  impiegò 
due  minuti  a  scoTrerfe  sino  air  estremità  op- 
posta, d^  onde ,  lasciatosi  cadere  colla  legge- 
rezza di  una  piuma,  toccò,  la  terra  del  giar- 
dino ,  a  lui  più  cara  in  quel  iqoniento  che 
la  terra  promessa  a^  tuoi  padri ,  ed  in  pochi, 
salti  giunto  d  maro  del  giardino,  Io  scalò  con 
la  stessa  facilità  degli  animali  de'  quali  area 
ii  soprannome,  si  che  si  trovò  bea  presto  sulla 
strada  che  fiancheggiava  quel  giardino  ,  in 
allora,  a  cagione  delle  circostauxe,  affatto  de~ 
seria. 

Non  istette  a  rimirarsi  dietro,  ma  corse  di 
un  fiato  per  quasi  un  mezzo  miglio  sent'a- 
ver  direzioae  fissa.  Giunto  a  capo  della  gran 
ria  in  oggi  Tia  di  Toledo,  e  credendosi  ornai' 
sicuro,  si  ristette  per  riSettere  a  qua!  partito 
dovesse  appigliarsi  ;  né  sn  questi  pensieri  si 
fermò  griui  tempo:  che  troppo  violentemente 
lo  sospingevano  due  possenti  ragioni,  il  desi- 
derio di  guadagnar  la  borsa  d'oro  mostratagli 
dalla  donna  nera ,  e  di  vendicarsi  dell'  odioso 
vecchio  Israelita  che  lo  avea  fatto  rinchinilere. 
Sih.  04al.  r.  II.  17       "8 


Laonde,  tìsovveaeaio^  quanto  gti  avea  qoelTa 
douiu  già  dettOj  E*aTTÌò  .al  Cimitero  di  Sant'En- 
ttachio^  dorè  sperava  riavenirla,  IKa  il  Cimi- 
tero di  Saot'  Eustachio  noa  poteva  essere  ia 
quel  giorno  la  dimora  di  quella  misera  donna. 
Kon  era  ella  stata  delle  ultime  ad  essere  istraUa 
dell'arrivo  del  Trìvulzio  accompagnato  da  tuta 
gìoTÌnetta  clie  credeasi  la  figlia  del  medico 
israelita  riocluusoM  con  lai  in  Castel  delI'UoTO. 
Le  speranze  di  lei  di  condurre  a  termiae  ^ 
orribili  suoi  progetti  si  erano  a  qnel  aomm- 
sio  tutte  risregliate,  e  colla  ma^ior  iotensila. 
Ella  era  corsa  al  palano  del  Ticerè  :  colà 
area  saputo  come  il  Trìvulzio  abitasse  il  pa- 
laico  che  gli  apparteneva,  e  come  avesse  ve- 
ramente seco  la  fanciulla.  Quantusqae  aoa 
potesse  conciliare  tai  cose,  come  cioè  la  figlia 
di  un  Ebreo  convivesse  con  un  Cristiano,  per- 
sona tanto  distinta  com'  era  il  Trivuliio,  noi^ 
dimeno  non  cessò  di  assediarne  la  porta.  Ella 
TÌ  si  era  assisa  di  fronte ,  ed  interrogava  le 
persone  che  entravano  e  uscivano  ,  e  soprat- 
tutto chiedeva  del  padre  di  qiidla  fpovinetU; 
ma  siccome,  oltre  che  pochi  erano  istruiti  dì 
quella  istoria,  quasi  tutti  conoscevano  la  diurna 
per  un'  infelice  che  avea  sraarrita  la  ragione, 
per  lo  che  dal  colore  dell'abito  molti  la  de- 
nominavano la  Pazza  nera ,  a  quelle  sue  »- 


chì«sCe  nessuno  lispondeva  die  coti  parole 
erasire  ,  ed  i  più  procm'BTBno  dì  riirogliar- 
sene  senza  oeppur  darle  retta.  Non  veniTa 
per  questo  peri)  meno  in  lei  la  costanza  ;  e 
quando  sedendo,  qnanilo  passeggiando,  senia 
perder  di  viste  qnella  porta,  aspetlaTa  che-  il 
TrJTulzio  stesso  uscisse  di  casa  per  aver  dsk' 
asso  lui  le  notìxie  che  desideraTa. 

Dal  canto  suo  Hiran  non  si  era  perduto  di 
animo  quntnnque  non  Tavesse  rìtroTBta  al  Ci- 
mitero. La  notte  1'  avea  bensì  sorpreso  ,  ma 
la  notte  in  Napoli ,  massime  nel  cuor  della 
estate  ,  si  passa  benissiino  ancLe  all'  aperto 
oielo;  e  cosi  1' avea  passata  colui.  La  dimane 
era  andato  al  palano  del  Viceré,  e  «piivi  area 
sapulo  ctune  il  HaWezzi  vi  fòsse  delenoto  per 
ordine  del  Duca.  Allora  crebbe  la  sua  smania^ 
perchè  teme*  che  la  donna  non  venisse  ad 
essere  istrutta  per  alb^  via  dì  qudl'  avveni- 
mento, e  non  gli  andasse  perciò  fallita  la  spe- 
ransa  di  ottenere  ti  promessogli  premio.  Corse 
e  ricorse  da  quel  palazzo  al  Cimitero  ,  e  da 
questa  a  quello,  e  sempre  addimaodando  ad 
altri  cialtroneUi  suoi  conoscenti,  pervenne  in 
tal  modo  finalmente  a  sapere  cem.' egli  l'a- 
vrebbe indubitatamente  trovata  dinanzi  al  pa- 
lazzo Trìvulrio.  Il  sentire  i  rimproveri  di  nn 
ventre  ch'era  stato  obbligato  a  concam  sensfr 
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cena  gli  mise  le  ali  ai  piedi  Gìtuue  >1  uto 
che  gli  fu  indicato,  e  parve  che  ìl  cuore  ^ 
«  allargasse  quando  rayrisò  la  misero  che , 
sednta  sovra  di  un  sasso  colle  mani  incroòc- 
chiate  snl  petto ,  starasi  silenziosa  ed  immola 
come  persona  determinata  ad  aspettar  lungo 
tempo.  £gU  le  SÌ  accosti  bd  belio  ,  sempre 
però  tenendo  d'occhio  ogni  movimento  di  lei, 
giacché  non  avea  dimenticata  la  minaccia  che 
altre  volte  gli  era  stata  fatta  ;  quindi  compo- 
sto il  volto  a  oompasslonevole  attitudine:  »  ma- 
donna, te  disse  a  mezza  voce,  se  voleste  se- 
guirmi in  luogo  meo  frequentato ,  io  po- 
trei istruirvi  di  quanto  anelate  sapere  ».  A 
quelle  parole  sollevò  la  misera  gli  occhi ,  e 
la  espressione  della  più  profónda  malinconia 
.  si  dipingeva  in  quel  momento  ne' suoi  sguardi 
Narrainmo  già  come  sì  alternassero  in  lei  le 
idee  di  vendetta  e  di  dolore  secondo  che  pen- 
sava o  al  barbaro,  che  le  avea  rapita  una 
figlia,  oppure  all'infelice  destino  a  cai  qodla 
avea  dovuto  soggiacere.  Prevalevano  in  quel- 
r  istante  i  pensieri  d#a  tristeiu,  perchè  una 
meiz'  ora  prima  era  di  là  passata  una  fune- 
bre comitira  che  accompagnava  al  sepolcro 
una  bambina  rimasta  vittima  dì  una  caduta. 
Portava  invidia  quella  derelitta  alla  sorte  della 
tuperstile  madre,  unicamente  perchè  le  rima- 
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sera  3  cadaTcre  delk  ^ota  fandnlla.  Miserai 
Costretta  ad  invidiare  coù  triste  coDdiuone  , 
non  doTea  per  certo  essere  in  te  esansta  dopo 
tanti  anni  la  fonte  del  dolore  1 

Il  picctJo  Minia  prese  coraggio  da  ipielki 
■guardo  ,  che  pareva  andargli  più  a  sangue 
dei  lampi  mtaacdosi  co'qnali  l'avea  già  altre 
TOlte  misurato  ;  perciò  egli  proi^mTa  : 

it  Sì,  povera  madre,  io  voglia  dirvi  quanto 
cercate  invano  di  sapere  da  altrì  ...» 

Qnesti  detti  svegliarono  in  quella  donna  due 
opposti  sentimenti, 

H  Povera  madre!  ripetè  ella  tra  lo  sdegna 
e  i)  dolore.  Povera  nradre  ?  — <  Sentì ,  Giu- 
deo, io  non  voglio  compassione  da  chicchetaia. 
l' sensi  della  pietà' suonano  male  a  quest'orec- 
^io,  partissero  essi  d«Ua  boeca  più  pur^.  Fi- 
lmati se  io  posso  tollerarli  da  chi  appartiene 
a  quella  ratza  mdedetta  che  non  sesti  pietà 
dì  Colui  che  versò  il  sao  mnpie  per  redimerla. 
RundimeDD,  parla.  Tu  VDoi  ctirpinni  l'oro  che 
ti  ho  mostrato.  Su,  guidami  a  colui  ch'io  ce^- 
co  ,  e  1'  avrai  ».   ■ 

K  Seguitenì'dattqae  »  ,  riprese  Hiran. 

«  Ch'io  ti  segna?  disse  la  donna  tìtabando 
tra  il  timore  di  essere  ingannata  ed  il  desi- 
derio di  sapere  quello  che  poteva  esserle  con- 
fidato da  quel  ragano.  Sì,  ti  seguii^}  ma .  • . 
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■cb'  io  (  «Sem  peir  U  buoo  ...  ma  no,  no j 
sioa  mi  toccare . . .  scostati.  Perì  ,  ^■"^tf, 
Di  chi  intendi  tu  pnisre  7  » 

n  Non  cercate  voi  del  MalTeiti  7  m  dine 
ffliran  ia  basio  taonu.  n  Di  lui  ,  di  Ini  w  , 
gridò  la  miiera,  in  coi  le  idee  di  melanconift 
«edemao  giii  il  luogo  al  toirente  impetnow  dd 
pctuieri  delU  vendetta. 

it  Or  bene ,  «ontiDUaTa  il  pàscolo  Ebreo  , 
io  poHo  indicarvi  al  gintlo  idov'^li  ai  trovi  w. 
■n  PoMft  tu  *oIo,  fra  tntta  U  proscritta  tn> 
genia,  esser  salvo  se  il  &iJ  »  disco  colei. 

rfi  Io  il  furò  certo  ,  ripigliò  e{^  ,  perchè 
■oltre  ai  desiderio  di  sMvkvi,  ho  i  miei  per- 
«NuU  molivi  per  darri  naUe  mani  quel  avaiuo 
di  fonea.  Tontiicini  -dietro,  ed  afE^retemi  «i^ 
«he  pai  d^gli  ««  il  potete . . .  Non  mi  op- 
poogo,  ma...  feidjtei  voi  mi  darete  poi...» 
— '  H  Queste  borsa  7  Oh  ù:  eccola,  tieni . . . 
Ha  no.  (  Hiran  avea  già  steso  colla  maa- 
«ima  fmmteua  la  maao ,  e  ^foasi  la  toccav», 
«piando  la  bona  f n  da  -essa  improrvisamenlB 
ritirala.  )  No;  tn  potresti  iofoniMniu,  fuggire. 
Preeaditil  : .  io  li  gioco  per  l'ombra  dell'estinta 
Olia  fig^  che  r  arcai  se  a!  insegni  dorè  io 
jpoua  ri«veoìrs  coUu  i*. 

^qoaato  consolato  da  queste  asHcanikMÙ, 
Uir^i  si  avviò.  La  donna  aera  gli  teme  ^^ 
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ditamenle  dietro  ,  e  giunsero  insieme  al  pa- 
lazzo del  Ticcrè.  n  Egli  è  qui,  disse  Hiran  : 
qui,  guardato  a  vista  da  dne  dragoni  in  nna 
camera  al  primo  piano.  Fate  di  parlare  a  Sna 
Eccellenza,  e  toÌ  otterrete  sema  dul)bio  di 
vederloii.  Lo  goardò  con  aria  d'incredulità  Ca- 
milla, ma  egli  coaUnaò  ad  asseTerare  quanto 
arca  detto,  mettendosi  una  mano  snl  petto. 
EHa  eenia  rispondergli  mento  le  scide  eoo 
Ta[Mdità  ,  che  quantunque  fossero  ingombre 
di  »dttat!  non  ere  vietato  a  chìccheffosss 
l' inoltrarsi  Ano  nell'  anticamera.  Ivi  giunta  , 
non  le  fìi  difficile  il  sapere  che  realmente  H 
KalTezEi  era  colà  in  arresto  ;  ma  nel  tempo 
stesso  avendo  dilesto  di  presentarsi  al  Ticcrè, 
le  Tenne  risposto  eh'  egli  era  nscito  di  pa- 
lazzo. Scese  cHa  quin^  di  nuovo ,  e  rinve- 
nuto Hiraa,  c^e  la  stava  ansiosamente  aspet- 
tsado  :  »  Tiem ,  prendi ,  disse  gettandogli  ai 
piedi  spregevolmente  la  borsa.  Tu  sei  forse  il  - 
primo  Elv-eo  <iie  non  abbia  iagannato  tin 
Cristiano.  Or  va  ;  e  con  qnest'  oro  comprati 
ypfìntimenta  di  aver  tradito  uno  di  tua  razza  <>. 
Disse,  e  gli  volse  sdegnosamente  le  spalle, 
Miran  non  fece  atteniione  a  qnell'attodi  di- 
si^ezzo:  raccolse  la  borsa,  e  come  se  avesse 
temuto  che  qualcuno  non  gliela  to^iesse  di 
mano ,  fece  nna  giravolta ,  e  fuggì. 
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CAPITOLO    TlSBSIMOSBTTiaO. 

Oh  veodetta  di  Dio  ,  deh,  eome  scoati 
Ogni  delitto!  D  Ciel  trionfa  .  .  . 

in  Maria  Guarda, 

IVloupeniieri ,  ia  mexzo  a!  tumulti  ed  ai 
proTTedimemi  die  engeraiM  le  circostanse 
nelle  quali  si  troTera,  non  area  però  dhnen- 
ticato  di  far  avvisare  il  Trìvnlzia  ch«  TEIveo 
li  trovava  in  arresto  nel  ano  proprio  palazzo, 
e  die  poteva  a  qml  ora  più  gli  tornasse  a 
comodo  portarsi  colà  per  interrogarlo  ed  ot- 
tenere qne^  schiarimenti  che  desiderava.  Si 
fu  il  giorno  dopo  gli  avvenimenti  narrali  nel 
Capitelo  antecedente,  che  quel  Generale,  rin- 
chiusosi in  Dna  rarroua,  si  recò  eoo  Lomlb 
da  Hoopeosieri  onde  diradare,  se  ere  possit^e, 
■I  buio  che  nascondeva  la  nascita  di  qnella 
foa  amabile  pupiBa.. 

Camilla  ,  come  ciascuno  poó  inunagìnare  , 
non  avea  pia  abbandonalo  il  palaEso  «lei  Ti- 
cerè ,  ed.  avea  già  messo  in  opera  quanto 
Timma^naaione  saa  le  lapea  suggerire  per 
penetrare  o  nella  camera  dove  stava  U  Hal- 
Yeaai,  o  da  Monpensieri,  a  ctu  divisava  chie- 
dere  il  permesso, di  visitare  l'Isiadita.  Llm- 
portanza  degK  afiari  che  assediavano  3  Dncii 
avea  impedita  che  Cusse  ricevuta  ed  wcoUata 
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mi  dUMueato  da  Sua  EcctUenu',  che  da.  ufgiu 
e  destro  politico  non  negava  pii^'  <U  dar  odieo- 
la  a  duoDqne  1'  avesse  desiderata;  e»,  però 
iateoiione  sua  dt  farii^  nella -gtorinta,  e  di  ci& 
ne  l'aveano  avvertita!  servi, giacca  tatti sea- 
tivano  comaiseraaioBe-  dellMitfelice  sno  stato. 
II  Trìvoliio  e  la  sua  pupilla  attnverm vano 
l'aatlcaiaera  per  recarsi  dal^cerè,  eX^iUa, 
seduta  in  nn  angolo  delta  sala,  aspettava  eoa 
Guarente  rassegna^ona  di  essere  a  sua  volta 
chiamata  ed  introdotta.  Una  folla  di  cortigiaoi 
ingombrava  ,  secando  il  solito,  qaella  stessa 
anticamera ,  desiderosi  di  mettere  ai  piedi  di 
Sua  Eccellenia  le  giornaliere  loro  proteste  di 
avvilimento  e  di  basseiza.  All'apparire  del  Tri- 
Ttdzio ,  che  la  donna  ben  conosceva,  e  della 
povtnetta  ,  ella  si  aliò  ad  nn  tratto,  e  cac« 
dando  involontariamente-  la  man  destra  tra  le 
pieghe  della  nera  ina  veste,  cercava  l'impa- 
gnatnra  di  un  pugnale  che  le  era  costanle- 
menls  oompegno  ,  ed  intanto  procurava  di 
farsi  luogo  e  di  avvignare  la  timcìuUa. 

u  Ira  di  Dìo  !..  »  diss'  ella  a  mena  voce. 
n  Largo  alla  vendetta  di  Dio  » ,  continuò  na 
po^iù  forte;  e  cosi  dicendo,  urtò  con.  tanta 
TÌole;iza  UQ  piccol  uomo  in  abito  di  affettata 
galanteria,  che  unico  si  frammetteva  tra  essa 
e  la  giovinetta,  che  quel  coiti^anetto,  prep»- 
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rato  a  tutt'  alleo  ruorcbè  *d  *  ima  s[ùnta  di 
quella  natura,  poco  mancò  non  me  foase  ro- 
vesciaU).  Toltosi  cosi  1'  ostacolo  die  la  iw- 
deva  dalla  sua  TÌttìma,  la  doni^  fece  fona 
onde  trarsi  dal  seno  il  pugnale,  sull'impugna- 
tura dei  quale  ella  avea  pestato  bensì  la  ma- 


o  ,  ma  procurava    inrano 


di  ritirarla  dalle 


>  della  veste ,  perchè  ad  un  ornamento 
a  becco  ricurro  di  quella  stessa  impugnatura 
si  erano  avTiticcbiali  in  un  modo  non  tanto 
tacile  ad  essere  sciolti,  un  anellino  ed  un  nastro 
di  seta  che  sosteoevano  un  piccolo  crocefisse 
d' ora  eh'  ella  portava  sempre  appeso  al  collo. 
Iddio  avea  stesa  la  propria  cmnipossente  mano 
per  impedire  a  qnella  misera  il  piti  orribile  dei 
delitti,  poiché  nell'istante  medesimo  che  con 
uno  sforzo  suggeritole  dall'impazienza  spexsava 
quel  debole  nastro,  annero  velo  di  vertigine  le 
copri  s'i  occhi,  o  barcollando  due  passi  indietro, 
cadde  tramorlita  e  sen;;»  sensi  sul  pavimento. 
Lucilla,  l'innocente  Lueilla,  a  cui  doveva 
esser  diretto  il  colpo  dì  morte,  si  era  appena 
avveduta  di  quella  scena,  pCTchè  oltre  non 
essere  durata  che  un  istante,  eUa  si  copriva 
dalla  testa  alle  piante  eoa  un  l«nghissimo  velo 
air  uso  d'  Oliente  ;  d'altronde  il  gentìtnomo, 
ch'era  stato  urtato  con  tanta  furia,  e  che  te 
slava  precisamente  a  fianco,  schiamaEsava  co- 
me   un    Orlando  ,    ed    essa  lo  guardava  ooa 
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certa  ia(]uietadiae,  quando  appunto  quella  mi- 
sera donna  cadde  dal  lato  opposto  a  pochi  passi 
da  loro  '  distante.  Quasi  nel  momento  stesto 
la  porta  della  camera  del  Viceré  si  aprì  a  due 
batl«a[i,  ed  un  servo  aliandone  le  cortine  di 
seta,  invitala  il  generale  Trivulsio  ad  entrare. 

II  Non.  fate  tanto  fracasso,  dicera  un  ofli- 
oiale  al  gentilnomo  che  urtava  :  ella  è  pana; 
volete  voi  ripara£Ìoae  da  una  paiza?  " 

II  Se  è  pana ,  rispondeva  quel  damerino , 
a  cni  neir  urto  si  erano  scompigliati  gli  anelli 
della  profumata  sua  Misera,  se  è  pana,  si 
racchiuda  in  un  ospedale  ,  ma  per  la  mia 
mamma,' non  si  tolleri  in  mezzo  a  conti  e 
baroni  H,  intanto  alcune  persone  caritatevoli 
sollevavano  l'iufelìce  semiviva,  e  l'appi^gia- 
vano  sovra  una  sedia.  Lucilla  non  poteva  più 
vederla,  perchè  le  si  era  formata  intorno  una 
corona  di  curiosi  che.  le  toglievano  ogni  vi- 
suale. D'altronde,  Trirnlzio,  cheavea  creduto 
ravvisare  qualche  dispcsiiione  ostile  contro 
alla  sua  pupilla,  udendo  eh'  era  una  povera 
pana,  avea  di  già  preso  Lucilla  per  una  ma- 
no, ed  entrava  seco  dal  Viceré.  La  fanciulla, 
attraversando  le  sale  che  divìdevano  l'antica- 
mera dal  gabinetto  dove  ìl  Duca  riceveva,  di- 
mandava con  affettuosa  sollecitudine  al  Tri- 
vulzio  di  che  si  trattasse;  e  questi  le  rispon- 
deva essere  una  (apiaella  che   avea  smallila 
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la  ragitme.  «  Poverina!  esclaaiava  la  compas- 
sioneToIe  creatura,  ma  ...  e  sarà  soccorsa? 
Non  la  mBltratt«ranno  già? ...  »  Ed  avrebbe 
continuato  io  qaeste  pietose  inchieste,  se  ÌI 
Duca  che  Tenira  loro  incontro  non  glielo 
avesse  impedito.  £^  ers  vestito  e  pronto  a 
montar  a  cavallo,  n  Generale,  disse  prenden- 
dogli la  mano,  io  non  posso  trattenermi  un 
,  solo  istante  ,  perchè  ìt  dover  mio  mi  chiama 
altrove.  Entrate  nel  mio  gabtoeUo.  Do  ordine 
che  visia  condotto  TlsradiU.  Koa  so  quando 
ci  rivedremo,  ma  dÌq»0Bete  £ome  se  vi  fossi 
io  stesso.  Addio  ».  Go»ì  dicendo  gli  strinse 
la  mano  ed  usò.  Quattro  officiali  lo  accom- 
paguavano.  Egli  ne  incaricò  uno  di  far  pre- 
sentare il  lUjdyeEEÌ  al  Trivulzio  :  attraversò 
^rettalamente  l'aaticamera  tema  badare  alla 
folla  dei  cortigiani  che  gli  si  inchinavano  ;  e 
sceio  nel  cortile,  mont^  un  cavallo  che  al- 
lestito di  tutto  punto  lo  stava  aspettando,  «j 
segiùto  da'  tuoi  parli  di  galoppo. 

Il  Trivulsio  era  rimasto  attonito  a  quelle 
tronche  parole  ,  e  non  sapeva  ai  giusto  a 
quale  avvenimento  attribuirle.  Nondimeno  non 
tardò  molto  ad  avvedersene  :  che  quasi  uA 
momento  itessa  un  vivissimo  fragore  di  can- 
nonate  Io  avvertì  presso  a  poco  dello  stalo 
delle  co»  che  succedevano. 

Ferdinando  che,  come  dicemmo  «di^iraado 
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della  cooperaslone  ddla  duà,  si  era  Bllugato 
in  mara  pe^  gnadagnar  bchla ,  fa  raggmnto 
poco  dopo  da  no  battello  che  segretamente 
gli  era  stalo  «pe^to  da'siioì  parfigiaoi.  Questi 
1»  iarìtBTaiio  a  non  dipartirsi ,  ad  accostarsi 
aati  audacemente  al  lido,  a  sbarcar  tatto  o 
in  parte  il  suo  esercito  per  dar  Tadlità  ed 
animo  ai  congiurati  disposti  a  sperarsi  in  suo 
fqyore  :  quindi  è  che,  secondati  e  dalle  tenebre 
della  notte  e  da  on  venticello  che  spirava  loro 
in  poppa,  gli  Aragonesi  furono  sovra  !f apolì 
il  dì  appresso  ,  cioè  il  giotno  sette  di  luglio. 
L'  apparizione  di  questa  flotta  in  quei  mari, 
ed  i  tumulti  sempre  crescenti  della  popola- 
zione ,  fanno  ì  motivi  che  indussero  Hon- 
pensieri  SU'*  improvvisa  partenza  sott' accen- 
nala. Era  pensìer  suo  di  opporsi  allo  sbarco 
di  Ferdinando  ;  e  pejtàò,  seguito  ddla  mas- 
sima parte  de'  suoi  solduti,  si  avviò  verso  la 
Maddalena  ,  luogo  poco  da  Napoli  discosto  , 
«d  appunto  sulla  sponda  del  Sebeto  ,  finmi- 
cellu  cantato  e  celebrato  dal  graiioso  Sanna- 
laru  e  da  molti  ^tri  poetL  Pareva  fosse  di- 
visamento  di  Ferdinando  di  prendervi  terra, 
e  vi  si  adunarono  per  vietar^iclo  i  Francesi; 
e  forse  a  ciò  sarebbero  rìnsdti,  se  improT- 
vìsanente  non  avesse  loro  ferito  l' oieccfaio 
lu  spaventoso  sonare  a  stormo  di  quasi  tutte 
le  clùese  della  Capitale ,  che  s^dnao  1^- 


Tito  di  qnella  detta  Del  Cantane  TÌcina  all« 
lann  della  città,  die  prims  ne  diede  l'esem- 
pio. Diminmta  la  gnernigione  per  la  partema 
Mie  troppe,  cbe  verso  la  Haddaleiui  si  erano 
aTviate,  levosit  in  armi  il  popolo.  I  capi  delia . 
coDginra  diedero  il  segnale  di  qnel  solleva- 
mento a  Ferdinando  col  &r  ìsventolare  un 
bianco  lenitiolo  «nlla  àm»  del  campanilQ  della 
stessa  cfaiesa  del  Cannine;  e  scorrendo  quindi 
la  cìtii,  ed  incoraggiando  i  timidi  e  gnidando 
i  forti ,  resero  in  poche  ore  generale  la  solle- 
Tazìone.  Le  grida  dei  fiirioBÌ,  lo  schiamazzar 
della  plebe,  l' insolentire  dei  piìi  arditi,  eb- 
bero ben  presto  sparsa  il  terrore  nei  pochi 
Francesi  rimasti  a  guardia  di  quella  Capitale; 
né  meno  si  ^Tentarono'  quelli  che  già  si 
disponevano  a  contrastare  Io  sbarco  a  Ferdi- 
nando ;  per  la  qua]  cosa  non  parendo  loro 
sicuro  il  rimanersi  tra  la  cittì  ry>eUaia  e  la 
fiotta ,  le  cui  aitigUerie  già  cominciavano  a 
tuonare,  deliberarono  di  rientrare  a  forca,  e 
prima  che  la  fasìone  nemica  avesse  tempo  di 
ordinarsi  in  modo  da  impedirglielo.  Uà  non 
voleva  la  prudenza  che  ricalcassero  la  stessa 
via  poco  prima  trascorsa  :  che  lungo  essa  ,. 
D  armi,  tnmuknava  nnmeroto. 


popolo;  e.  credettero  perciò  meno  penookisò 
camminar  d'intorno  alla  città,  ed  edlrars  per 
le  porta  cont^naa  Castclaonvo,  3  qual  cam- 
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mino  qoanlimqtie  difficile  e  montuoso,  ofièriva 
nondimeno  maggior  (icnrezEB  per  euer  ^m- 
tetto  dalle  gnemigtoni  dei  Forti. 

Ha  frattanto  Ferdinando  area  felicemenle 
messo  piede  a  teirn;  ed  animato  dalla  ribel- 
lione interna  ,  «ali  a  carallo  accompagnato  da 
pochi  suoi  valorosi  ,  ed  entrò  intprorràa- 
mente  in  Napoli.  Non  mai  rìtaroo  dì  sovrano 
svegliò  maggior  entoiiannu.  lostabiliA  di  po- 
polo 1  £Ta  pure  quel  re  medeamo  che  pon- 
chi mesi  addietro  aveano  costretto  a  fuggirsi 
esnie  e  rammingo  T  Erano  pnre  i  Francesi 
qaagli  stessi  che  con  tanta  gioia  furono  rice- 
vuti! .  .  Popolo,  popolo!  Slolto  dti  fida  nel 
tuo  favore!  La  onde  del  mare  sono  meno  in- 
costanti del  mohila  tuo  animo. 

Corsoi)  ad  incontrarlo  nomini,  donne  e  un- 
ciuUi.  Le  grida  delia  moltitudine,  il  snono  fe- 
stivo delle  campane,  il  discorde  concerto  di 
ceulioaie  di  strumenli  che  intuonavano  arie 
patrioliche  ,  assordavano  le  orecchie  più  tol- 
leranti e  dure.  la  ttn  momento  U  finestre 
furono  tappetate  di  pomposi  araiai  :  nuvole 
di  fiori,  odorifere  acque  m  versavan»  dai  tetti 
sul  capo  e  dinanzi  ai  passi  del  felice  vinci- 
tore. Molte  delle  più  noluli  ed  avvenenti  si- 
gnore gli  si  fecero  incontro  per  le  strade,  e 
quali  l'abbracciavano,  quali  asciugavanf^i  daligi 
fronte  il  sudore,  qoali  condaceTtma  il  l^o»^^  . 
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corridore  ch«  ìnghìrluidBTBno  di  fiorì;  ed  ìa 
mcMO  ■  tanta  eUmua  (cou  mer«TÌ^ioiBl) 
non  veniTsao  dimenticate  le  più  energidie 
proTTtdenie  'ptr  opporn  all'eierdto  francese, 
che  ornai  gionto  alle  porte,  protetto  dal  taoco 
del  CaitelimoTO  ,  teataya  o^ì  via  per  metter 
piede  nel  cestro  della  città.  Uà  dae  giova- 
netti eroi  ch'erano  fra'prìmi  entrati  a  fianco 
di  FeniUnando,  parevano  moltiplicarsi,  e  por- 
lavanti  con  celerità  a  tutte  le  imboccatile  delle 
■trade,  e  le  ibaTrarano  di  nomerose  artiglie- 
rie. 11  giro  che  Uonpenùeri  èra  stato  obUi- 
gato  a  fare  per  rientrare  in  città  per  la  porta 
opposta,  aveagU  fatto  perdere  un  tempo  pre- 
doio  che  fu  dagli  Aragonesi  colla  massima 
■olerria  messo  a  profitto.  Invano  quiodi  il 
Dnca  coi  suoi  fece  ogni  tforio  con  tecribii 
impeto  per  ripigliare  le  prime  poBiiiani  :  trorù 
per  ogni  dove  la  più  valida  resistenza,  ed  i 
emnotii  e  le  balestre  e  le  aitìgUn-ie  minnte 
erano  appuntate  e  dalle  finestre  e  dai  tetti , 
e  da  ogni  foro  che  potesse  offerir  adito  a 
scaricarle  mi  neraici.  Allora,  sorgendo  ornai  la 
notte,  e  imperando  di  riuscir  nel  loro  ìnteolo, 
i  francesi  si  ritirarono  nel  castello,  lasciando 
fuori  «li  esso  più  di  duemila  cavalli ,  poiché 
non  v'era  né  luogo  da  ricettarli,  né  prov- 
vigioni per  nudrìrli. 

Kon  è  nustio  divisamento  segnitar   cpi  ie 
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clirerse  scaramacce  eh'  ebbero  tuo^  in  ajv-  . 
presso  tra  le  dile  parti  nemiche;  ftcwamncte 
che  si  potrebbero  chiamare  gli  nitìmi  tforsi 
dei  Francesi  per  m^Oteaersi  ia  quel  R^no, 
dal  quale  furono  poi  atsolutamente  cacciati. 
Il  ernioso  lettore  che  desiderasse  tener  loro 
dietro  in  quelle  battaglie,  consulterà  eoa  pia- 
cere e  con  fratto  tutti  gli  Storici  che  ddle  cose 
d'Italia  scrissero  in  quel  secolo,  e  priacipal- 
mente  il  nostro  Gnicraardinij  che  ci  fu  scarta 
in  questa  narrasione.  Vedranno  in  esso  come 
Monpecsieri ,  obbligato  a.  cedere  sino  all'  in- 
timo palmo  di  terreno  ,  dovesse  ritomariene 
al  di  là  dell'Alpi,  colla  gloria  però  d'aver 
fatto  quanta  resistraua  far  poteTa.  Tedranno 
come  il  re  Carlo  avesse  a  somma  fortuna  il 
poter  aprirli  il  passo  tra  meizo  all'  esercito 
collegato  ,  a  Forouovo  ,  votandosi  ia  quel 
fraugeate  a  San  Dionigi  ed  a  San  martino  , 
protettori  del  regno  di  Frauda,  e  promettendo 
elle  loro  chiese  ricchi  doai  e  faticosi  pdle- 
grinaggit  Ciò  che  ■  noi  preme  è  di  condurre  a 
compimento  le  avventure  dei  nostri  eroi,  .che 
quasi  tutti  lasciammo  in  critiche  circostanze. 
Per  poco  che  la  memoria  aiuti  i  nostri 
lettori  ,  non  sarà  loro  difficile  il  rammentarsi 
che  HoDpcasieri  nell'usure  dal  suo  palaiso 
area  dato  ordine  ad  un  officiale  di  condurrà 
il  Ualrazsi  dal  Trivobio.  Si  rammentenuma 
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ahre^  che  Cannila  nell'ìinilfle  mo  tentativo 
di  Mgrìficar  Xrtwilla  per  vendicarsi  deQ'Eforeo, 
cn  eadnta  teinÌTiTa,  e  Tenne  appoggiata  G«- 
rìWeTolmenta  da  alconi  ad  nna  sedia.  Si  fa 
qnari  nel  ponto  iitesco  che  il  Viceré  attr»- 
venò  qneir  anticamera  ;  e  la  foUa  d^  cortì- 
^anì ,  che  colà  non  a^»ettaTBno  fiiorchè  To- 
nore  dì  &re  la  loro  corte  a  qael  principe, 
diiparre  con  esso,  tutti  lieti  d*essere  stati  da 
Ini  notati ,  ijnando  egli  non  Bssò  gli  ocelli 
forra  di  alctzno.  In  pochi  minati  rimase  vaola 
qaella  saia  ,  e  pressoché  deserta  il  palaszo. 
Non  restarono  che  pochi  soldati  aHa  guardia, 
e  ^  addetti  al  servizio  ddla  casa  ;  e  qnestt, 
avendo  già  ricevuti  gli  ordini  opportuni ,  si 
afirettavano  a  raccogliere  i)  meglio  per  tm- 
fugailo  nel  castello,  nltimo  asilo  di  Honpea- 
nerì  e  de'snoi.  Camilla,  rimasta  sola  ,  avea 
a  poco  a  poco  ripigliato  !  sensi ,  quantunque 
neunn  cordiale  le  fosse  apprestato  da  medica 
mano.  Nella  sale  di  udienza  del  TÌG«rè  la- 
aciammo  Lucilla  e  Q  Trivolsio  ;  il  BUalveui 
venne  loro  presentalo  da  ^e  dragoni.  De- 
scriveremo noi  ancora  una  volta  un  cdlo' 
qnio  tra  questo  Ebreo  e  quel  Generale  T  Non 
potrebbe  che  riiucàr  noioso  ai  nostri  lettori , 
paoche  non  fu  che  una  rqietiiione  delle  sa- 
lita nnnacce  per  parte  di  Lodovico ,  e  della 
Moauchevoli  basseaze  del  Ualvesu,  che  i^ 
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dendosi  ìn  balìa  di  quel  Comandante  ,  iion 
npuinìò  pnghiére,  lagrime,  atti  lU  dùpera^ 
xioHc  per  commoverlo,  procorando  tempre 
nondimeno  di  evilare  ogni«pieg«iioDe  tnl  conto 
di  LnoUa,  rìserrandosi  in  petto  qoesto  segreto 
come  nn'*  àncora  di  salute. 

Hentre  qasste  cose  ai  passiTano  to  quel 
palano,  la  città,  come  Tedenuno,  era  in  ][n'e- 
da  dei  TÌncitori  Aragonesi.  Le  più  opportune 
dìsposisioni,  prese  con  prontssaa  «  coraggio, 
arcano  costretto  i  Fninceti  a  non  trovar  altro 
■canpo  che  in  CasteLanovo.  Ferdinando  era 
«tato  portato  come  in  trionfo  al  palaaso  real^ 
ed  il  prische  Federico  ,  Annibale  Tiivalsìo 
■col  giovinetto  Demetrio,  dopo  avervelo  accon^ 
-pagnato  «i  erano  infbrmatJ  di'Itodovico  e  di 
Ladlla.  Avvertiti  cke  ti  troverebbero  entrambi 
al  palasco  di  Uonpansierì ,  vi  n  avviarono 
-aollaciti,  gnìdali  da  alcooi  cortigiani  cb«  già 
•Teano  v<riteto  vela  al  soffiar  del  nuovo  vento  : 
essi  attrsv^tavano  aSrettataraente  l'antic&meTa, 
quando  un  grido  cU  gioia,  partito  da  un  angolo 
^  quella  sala,  ferì  loro  le  orccdiie  ,  e  pria 
che  avessero  il  tempo  ài  riconoscere  la  cagione^ 
1^  donna  nera  era  già  nelle  braccia  del  gio- 
vine Demetrio. 

«  Desaetriolfiglio  mio. .1, gridava  la  mìsera; 
aaìe  viscere,  speran»  della  mia  vita,  alfin  ti 
riyeggo,  A  tempo  ipaojp.  Tieni.»  aiE&ettati... 
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snuda  qnel  ferro...  Fon  d^Tsndetia  è  lotutau. 

Così  dicuido,  ibTÌllaTile  il  volto  ÌU  orribii 
Ince.  GU  ocdn  ,  ardenti  cam«  qadlì  di  adi- 
rato leone,  gettavano  lampi  ^ventosi. 

Dopo  avello  baciato  e  ribaciato,  ella  l'affeirb 
con  sovrumana  farsa  per  la  mano,  ed  avvian- 
dosi seco  nella  inteme  stanse,  nelle  qnalì  avea 
già  prima  veduto  entrar  il  Trìvnicio  e  Lu- 
cilla ,  se  lo  strascinò  quasi  dietro  ,  e  giunse 
seco  ,  e  segnìta  dal  principe  Federico  e  da 
Annibale  ,  nel  gabinetto  medesimo  dove  sta- 
vano Lodovico  Trivnlrio,  Lucilla  e  l'IsraeliU. 

Le  tinte  del  Correggio  petr^bero  sole  di- 
fùngere con  qualche  verità  la  scena  che  vor- 
remmo descrìvere.  Quasi  tutte  le  pesnoni  che 
nel  corso  del  viver  nostro  tessano  la  tela  delle 
umane  vicende  ,  vedevanù  in  aiione  riunite 
in  nn  sol  quadro.  Camilla',  la  terribii  CamiOa, 
animata  da  qaelle  stesse  furie  che  spinsero 
giji  nn  tempo  il  figliuolo  di  Agamennone  al 
pia  orriMe  dà  delitti ,  avea  snudato  il  {ms- 
gnale  suo  fido  compagno,  e  lo  agitava  in  aria 
simile  aBatto  in  qnel  momento  alle  musa  ddla 
tragedia:  ma  il  ferro  le  cadde  ^  mano  tosto  che 
«bbe  fissati  gli  sguardi  sulla  giovinetta  che  per 
la  [m'madovea  cader  vittima  del  cieco  suo  furore. 

«Afa!  grido  ella,  afa!,,,  mia  figlia!»  e  stramai- 
xò  sQpina  con  incredìbile  violetua,  e  come  ap- 
ponto  se  una  mano  iiTeibtÌbiIe.raT«Me  aiènaU 


pei  capelli,  e  poMeatemeiile  trascinata  indietro. 

lucilia  era  rimaib  immobile,  ma  spinta  e 
ritennta  nel  tempo  itoMo  da  dne  cMintrarii  seo- 
timentì  ;  la  paura  inspiratale  dall'  iii^roTTÌ*o 
comparire  di  qaeBa  donna  armata  ,  ed  una 
interna  voce  che  rispondeva  alla  chiamata  di 
Camilla  col  dirle  segretamente:  Sllaètuamadre. 

Il  MatvMii ...  Oh  chi  paò  dipingere  la 
■Iranissima  e  spaventosissima  fisonomia  del 
Malvezzi  7  Timida  passeggero  che  improvvi- 
samente si  vede  a  fronte  una  mano  di  feraci 
assassìni  ;  selvaggio  che  disarmato  si  trova  fra 
le  zanne  della  crudele  tigre  del  Bengala  ,  o 
fra  le  spire  del  terribile  boa ,  sono  immagini 
appena  capaci  di  darci  ona  idea  della  sua  si- 
tuaEÌone.  Se  la  terra  si  fosse  spalancata  sotta 
i  suoi  piedi  per  ingoiarlo,  l'avrebbe  avnio  in 
quel  momento  a  fortuna.  Immobile,  irto  i  ca- 
pelli, c<>gli  occhi  spalancati  e  torbidi  come  cri- 
stallo sa  cui  si  è  alitato,  avanzò  macchinal- 
mente le  mani ,  e  ribasse  il  capo. 

Annibale  Trivnlzio  ,  a  dispetto  del  cuore 
che  lo  spingeva  verso  Lucilla  e  sno  padre,  si 
fermò  per  aiutar  Demetrio  a  rilevare  la  misera 
madre,  che  sorpresa  quasi  subito  da  violen- 
tissimo delirio,  ripeteva  fra  mille  stravaganze. 

n  Olia  figlia  ...  la  mia  figlia  ...  la  mia  Si- 
bilia!  Demetrio  l  è  dessa  ,  è  tua  sorella  w. 

Cosa  notevole  si  fu,  che  noa  le  usci  ift^j 
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piìk'  àti  laUvo  na  fola  BMaato  die  n 
taste  idee  di  TCndetto. 

n  priocìpe  Federico  ood  ebbe  dìfificohà  a 
rarricare  la  madre  del  Rovine-  Demetrioi  Lo- 
dovico avrebbe  voluto  slrepitare  al  sao  s<dito; 
ma  iion  trovò  il  modo  dì  farlo  :  tanto  era 
commosso  da  quella  scena  di  dolore  e  di  gioia. 

Chi  crederebbe  che  il  [oimo  a  rompere 
questo  silenzio  pantomìmico  sia  stato  il  Hai- 
Tessi?  Sì  egli,  egli  a  coi  la  speranza  ài  ot^ 
tener  perdono  io  qnel  momento  fé'  sciogliere 
la  lingoB ,  e  gtidare  ìaginocchiandosi ,  ed  al- 
largando le  bracda  : 

»  Si,  Lucilla  è  sua  figlia  ,  Ludlla  è  cef 
tamenle  la  figlia  di  questa  donna  misteriosa 
e  terribile.  Io  lo  confesso,  lo  ripeto,  lo  con- 
fermo eoo  giaramenta.  Io  Tbo  rapila  nell'isola 
di  Cipro  ...  Io  r  ho  educata  ,  cresciata  ,  . 
Deb  abbiate  pie^  di  me  1  •> 

Qui  l' interruppe  Lodovico ,  &  quale  trovò 
finalmente,  e  con  somma   stia    soddisfasione, 
l'occasione  ed  il  mezzo  d'  esclamare: 
i    «Corpodel  diavolo!. .Cane  dina  Ebreo!» 

Ma  il  prìndpe  Federico,  meno  ioteressato, 
o  pili  prudente  degli  altri,  credette  necessario 
al  ristabilimento  di  quella  fortunata  madre , 
di  allontanare  il  Malveszi ,  e  chiamati  aleooi 
de' suoi  ohe  colà  1' aveano  accompagnato,  la 
fé' riochiudeie  e   guardale   a   viltà.  Sibilla  u 
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era  gui  geltata  nelle  braccia  di  GaoiìIU,  e  que- 
lla Ir  strìngea  con  una  violeiua  pericoloaa. 
Faroao  prontamente  dùamate  penane  dell' arte 
cbe  suggerirono  i  meni  più  acconci  al  rì«ta- 
bilìmento  di  Camilla,  la  qiule,  ricuperati  dopo 
alcune  ore  ì  sensi,  nop  poteva  saziarsi  di  ba- 
ciare e  di  accareLzare ,  ma  in  un  modo  più 
genUle  ,  la  sua  Sibilla ,  che  per  tanti  aani 
cU'  avea  piante  estinta. 

Come  poi  terminassero  le  fkccende  tra  quei 
personaggi ,  dopo  questa  felice  ricognisionQ  , 
pochi  de'nostri  leggitori  non  saranno  in  grado 
di  dircelo.  Lodovico  Trivulzio  ricbiamò  a  Si- 
'  bilia  la  promessa  di  divenir  marchesa  Tri- 
Tuliio  tosto  che  avesse  ritrovati  i  pro[KÌi  pa- 
renti. Perchè  non  andasse  perduta  quella  pro- 
messa, e  per  mantenere  intatto  l'onore  di  que- 
sto Generale  che  vi  avea  giurato  sopra,  il 
principe  Federico  propose  Annibale  come  sur- 
rogatore;  e  si  offrì  di  pregarlo  afEachè  s'in- 
ducesse a  rendergli  quell'importante  serrisio. 
n  Alla  buon'ora,  disse  Lodovico,  se  vi 
contentate  voi,  se  Annibale  si  degna,  ant^'io 
mi  contenterò.  Io  avea  fatto  un  giuramento 
più  sacro  di  quello  degli  Dei  pagani  quando 
invocavano  lo  Stige.  Avete  trovato  il  modo  di 
farmelo  andar  a  vuoto  e  mantenere  nel  tempo 
slesso.  Coù  doveva  terminare  la  commedia  u. 
Che  ^esto  l'osse  il  termine  preTeduta  ao- 
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che  <bì  aoslrì  lettori,  noi  lo  consenta  mo  di 
buon  grado;  ma  ino  di*  essi  non  sanno  ,  e 
che  noi  dobbiamo  dir  loro,  si  è  che  atcnae 
ore  dopo ,  essendo  Lodovico  entrato  nella 
camera  dar'  era  stato  rìnchioso  il  Malvezzi , 
lo  ritrovò  steso  sol  pavimento,  e  sorpreso  da 
nolentissima  febbre. 

ti  Signor  Trìvnlzìol  gli  disse  sollevando  a 
stento  la  testa  :  l'ultima  mia  ora  è  giunta;  - 
fatemi  per  carità,  fatemi  dare  nn  po'  d'acqua, 
ch'io  possa  nmettare  le  diseccate  mie  &aci, 
e  narrarvi  alcune  circostanze  che  potranno 
esser  utili  a  Lucilla  ». 

Lodovico  chiamò  nn  soldato,  e  gli  fé' por- 
tare nn  bicchier  d'  acqua  ;  e  la  compassione 
prendendo  nel  suo  cuore  il  luogo  dello  sde- 
gno ,  ordinò  che  gli  fosse  altresì  recato  un 
letto;  ma  mentre  si  eseguivano!  di  lui  ordini, 
la  mano  d'  Iddio  s'  aggravava  sulla  testa  di 
quel  reprobo.  Egli  ebbe  appena  il  tempo  di 
confermare  in  presenia  di  alcuni  testimonii, 
chiamati  a  quest'effetto,  ch'egli  era  stato  il 
rapitore  della  giovane  Sibilla  ,  e  eh'  essa  era 
veramente  la  figlia  di  Odaleta,  ufficiale  alba- 
nese ,  e  di  Camilla  :  quindi  spirò  sulla  nuda 
terra  secondo  il  costume  degli  Ebrei,  rispar- 
miando così  alla  giasti^ia  degli  uomini  fa  pu- 
nizione di  uno  scellerato  carico  di  ogni  delitto, 
fine  del  Tomo  Secondo  ed  ultimo. 
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